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PREFAZIONE 


1. /Avendo noi preso a trattar dei vetri dipinti trovati nei Cimiteri cristiani di Roma, 
ragion vuole, che, innanzi ogni altra cosa, cerchiamo della loro natura, e da chi inven- 
tati, e dove furono in uso, c per quanto tempo; che sono le dimande intorno alle quali 
a buon dritto tutti vogliono essere soddisfatti. Che gli antichi fossero molto innanzi nel- 
l’arte di lavorare il vetro ci si di piuttosto a congetturare che a sperimentare; perocché 
la miglior parte delle opere loro il tempo ha involata. Nulla di meno quello, che noi impa- 
riamo dai guasti frammenti, vince di lunga mano tutte le notizie date dagli autori antichi 
nei loro scritti a noi pervenuti. Di che può essere buona prova il non trovare nè anche 
un solo scrittore che di vetri dipinti di ligure lavorate sull’ oro col graffio ci parli. Nè voglio 
già dolermi di Plinio clic trattando del vetro ornato di ligure (1) lo distinse in tre specie 
soltanto , scrivendo (2) avervenc del lavorato al soffio o al torno , ovvero con lo scalpel- 
lo: A litui /latu figuratur, aliud torno leritur, aliud argenti modo caelalur: perocché potrebbe 
ben essere, che a suoi tempi non fosse ancora conosciuta l'arte di saldare a fuoco fra due 
lastre di vetro la laminetta d’oro graOìta. Ma dopo di lui egli è certo che almeno durante 
l’impero di Caracolla questa nuova foggia di lavoro erasi propagata in Roma: e nulla di 
meno niuno degli scrittori di quell’ epoca di averne avuta contezza dà argomento. Onde 
il Buonarruoti per trovarne uua traccia ebbe ricorso alle varianti delle edizioni di Apuleio , 
molte delle quali leggono crystallum impictum in luogo di crystallum impniictum (5). Ed egli 
riferito il parere del Salmasio che crystallum impunclum significhi cristallo d’acqua purissi- 
ma , senza nè meno un punto o neo di macchia , aggiugne poi potersi ancora dare al me- 
desimo vocabolo altro significato , cioè, che questo scrittore volesse intendere di quella sorta 
di vasi di cristallo di monte, o di limpidissimo c bianco vetro, nominato sovente ancor esso 
dagli autori cristallo, per la similitudine col ghiaccio , i quali fossero tutti intorno intor- 
no , quasi punti , e lavorati col ferro , di ligure ad incavo. Ma parmi oramai certo che il 
crystallum impunclum debba interpretarsi cristallo senza neo di macchia per l’autorità di Cor- 
nelio Frontone, il quale studiosissimo com’ era della proprietà dei vocaboli ne insegna, che 
il punctum nel cristallo o nel vetro non altra è che il neo. Egli vuole dunque dire , calia- sine 
putido ovvero sine delatoria nota, che cosi gli piace alludere al costume di segnar col punto 
nei giudizi!, invece di calia accntdus, voce non latina ma greca (4) : Calicem vero sine dela- 
toria nota rum dico, sino pimelo dico. l\ei/ue enim me decel, giti sim iam homo doctus, volgi 
verbis calicem acentetum appellare. Segue il Buonarruoti c scrive : «In molte edizioni d’Apuleio 

(1) Vi/rum xifjillatum parmi lo chiami Apuleio Mulatti. 11. (3) Buona mioli, Prcf. VI, VII. 

(2) II. N. L. XXXVI, c. 21». (4) l>c Ferii* AUkneibus, 3. 
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si legge , come si è detto, cryslallum impiclnm; veramente se questa lezione si potesse segui- 
tare areremmo forse trovata una menzione molto speciale delle pitture de’ nostri bicchieri di 
vetro, interpretando la parola impiclnm non nel significato, che le dà il Beroaldo (I), che 
quei vasi fossero di cristallo puro c sincero ; o pure che il cristallo nella sua trasparenza 
fosse ili acqua naturale, come il ghiaccio, e non colorito; ma nell’altro significato, che 
quei bicchieri dentro o per di fuora nel corpo avessero qualche pittura. Tutto però è super- 
fluo , comecché al parere del Salmasio (2) , il quale vuole , che negli stampali si sia mala- 
mente mutata la parola impunclum nell’altra impiclnm, si uniscono sei mss. della celebre li- 
breria Laurenziana (5)i. 

2. Non potrebbe qui trascurarsi un autore, comecché del secolo decimo, il quale tratta delle 
maniere diverse di dipingere sul vetro, anche con l’oro. È questi Teofilo ieromonaco, il quale 
scrisse un’ opera assai istruttiva intitolata Diversarum Arlium Seheilula , della quale abbiamo 
una bella edizione dataci dal eh. Sig. Conte Carlo de l’Escalopicr (4). Qui dunque al capo 13 
del libro primo Teofilo insegna come si debbono decorare i bicchieri di vetro venie con figure 
d'uomini di animali o di piante in oro o in argento. Il metodo in vero sembra poco dissomi- 
gliante da quello che tennero gli antichi nell’ ornare i vetri : se non che vi ha questo di 
nuovo, che egli non fa menzione del graffio, nè parla di due lastre saldate a fuoco, ma 
vuole che sopra l’oro o l’argento già attaccato al vetro si passi una vernice di vetro della quale 
insegna egli la maniera di comporla , di riscaldarla, c poi di stenderla col pennello: ecco 
tutto questo luogo. De direni scypliis, quo» Crocci auro et argento decorimi. Graeci vero farinai 
ex eisilem saphireis lapidila is prelioso » tcypho» ad polnndum, decorante» co» auro hoc mollo. 
Accipienles miri pelulnm, de qua superiti s disiata », formant ex ea effigie» liominum, aut a cium, 
s ine besliartm, tei foli ornai , et pontini ea» rum aqua super scyphum in quocumque loco volue- 
rinl: et lutee petalo dehet aliquanlulum tpissior esse. Deinde occipitali vitrum clarissimum, velai 
crystallum. Quod ipsi componimi , quodque mox, ulsenserit catorcio igni», soleitur, et terunt di- 
ligcnter super lapiilem porjihyriticum culti aqua, ponente* cimi pincello letalissime super pelu- 
latii per omnia, et cum siecatum fueril, mittiuil in furnum, in quo fenestrae vitrum pictum co- 
quit tir, de quo posteli ilicemus, supponente» ignem et tigna faginea in fumo orniti no siccata. 
Cttmque videriut fiammata scyphum laudili / lerlransire , donne modicum rubar cm traimi , stillini 
ciicientes Ugna, obslruunt furnum, donec per se frigescat; et atirum nuiiquam separabitur. 

3. Lasciando quindi stare gli scrittori antichi, donde abbiam veduto non potersi avere 
veruna testimonianza, rivolgiamoci invece ai monumenti medesimi, perocché niuno ignora 
quali c quante preziose cose ci rivelino questi, ove le autorità sono controverse, o mancano 
del tutto. 

Il magistero con cui sono condotti questi vetri ornati di figure è dal Buonarruoli , pref. 
p. VII , descritto con questo parole : « Si metteva una foglia d’oro sul vetro che dovea servire 
per piede del bicchiere, ed in quella, dopo che vi avevano fatto a sgraffio la pittura o il di- 
segno di ciò che vi volevano fare, serravano a fuoco il piede ed insieme il fondo del vaso con 
avvertenza che il dritto delle figure e delle lettore, quando vi erano, tornasse dalla parto in- 
tcriore del bicchiere, acciocché colui che se ne serviva le potesse godere c leggere, e per 


(1) Sopra Apul. Asin. A tir. L. II, p. 258 T. I. dell'cdi- (3) Rauco 54 mas. cinque, c banco 29 un ms. longob. 

ziooc «li Basilea del 1560. (4) Téophile Prcire et Moine, Paris, 1843. 

(2) Ad Solinum p. 144. 
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conseguenza venivano a rovescio a chi le vedeva dalla parie del piede e per di Cuora • (1). 
Qui il Buonarruoti parla solo di bicchieri c di fondi di essi, coinè ognun vede, ma egli 
avrebbe dovuto dire in primo luogo delle tazze, alle quali e non ai bicchieri si appartengono 
tutti i vetri più grandi, e non solo i conosciuti da lui, ma ancora quelli che si sono scoperti 
dappoi. Abbiamo inoltre nel Kircheriano un piccolo frammento di bicchiere (2), che ci ha in- 
segnato essersi dipinto oltre al fondo eziandio l’intera circonferenza di essi. Vi ha poi una ma- 
niera di pittura in oro, che col Buonarruoti chiamerò di buon grado migliore e più gentile e 
fatta con maggior arte , ed è quando oltre alla linea tagliente di contorno gli scuri vi sono 
trattali a sottilissime lineucce, di che trovasi il primo esempio nel vetro 1. della tav. VI, e 
se ne vede il secondo alla tav. XXXI, 5, il terzo alla tav. XXXIII, n. 3; altri poi ne danno le 
tavole XXXVI, n. 3, XXXVII, 4, 5, XXXVIII, I. 

Poi il Buonarruoti richiama ad esame un altro luogo, togliendolo da Ateneo, ove scrive (3), 
che fra lo altro cose ricchissime e fra gli altri vasi tutti preziosissimi, che nobilitavano la pompa 
di Tolomeo descritta da Calisseno Rodiano, vi si annoveravano ancora due vasi di vetro dorati, 
ùoO.t va òiiyouca òlio; dal qual luogo se è messo fuor di dubbio che ai tempi di Tolomeo si la- 
voravano vasi di vetro dorati; non si può per questo conchiudere , che l’oro vi fosse adoperato 
alla maniera medesima, che nei vetri nostri, ove la foglia ò graffila c vien serrata a fuoco fra 
due lamine. Nulladimcno non può negarsi essere un guadagno l’aver trovato farsi menzione dcl- 
l’oro nei vasi di vetro, e almeno ci gioverò questa testimonianza per le tazze a vena di varii e 
tutti vaghissimi colori, tra i quali v’ò anche l’oro. Di questi ne ho veduto e nel Museo di Londra, 
ed in quello del Sig. Fould in Parigi, e ne conserviamo noi ancora nel nostro Kircheriano. 

Nei vetri si hanno talvolta dei colori sovrapposti alla foglia d’ oro c sono il rosso , il rosso 
lacca , il cilestro , il bianco , il verde , il verdemare (4). Ai fondi esterni e convessi dei piccoli 
bicchieri quasi mai è che tralascino di fonderci sopra del vetro il più sovente di color azzur- 
ro, inoltre verde, violetto, indaco, e cremisi. Ma questa maniera, imitata talvolta dai fal- 
sarli con colori di smalto è propria delle piccole tazze o bicchieri, nè s’incontra se non di 
rado nei grandi vetri, 

4 . Omessi i vetri incisi e poi smaltati, entro a parlare della forma die hanno comune- 
mente i vasi dipinti ad oro e figurati. Egli è chiaro clic le pitture a colori o ad oro qui avanti 
descritte poterono adoperarsi con tutte le forme di vasi: nondimeno i nostri vetri non sono 
che fondi piani, o leggermente concavi di tazze, e queste di due sorte: perocché o sono di 
quelle che dai Latini si dissero /cpistac, ovvero appartengono al genere di bicchieri , ponila , 
simili nella forma ad un mezz’ uovo, nei quali dobbiamo forse riconoscere gli ijfnWoi dei 
Greci, paragonati graziosamente da Filostrato agli occhi di Giunone: Tà cxzuparra, ùr Ùpac 
lupara (5). Tali sono tutti i frammenti di piccole tazze a me noti, se ne eccettui quello sol- 
tanto che è presso il Sig. Luigi Fould, il quale è un bicchiere scanalato intorno e può po- 
sarsi sul piano, che forma la circonferenza del curvo fondo (6). 


(1) In un fondo di lasza del Kircheriano si hanno Ire slra- 
li, due dei quali sono sovrapposti alla pittura, laonde la (raospa- 
reiwta di essa ne vicn mollo impedita. Vedi la tavola XXXIX 
n. 8, a, b ove ne do il disegno. 

(2) V. Tav. XXXIX , n. 9. 

(3) Dipnos. V » 5. 

(4) Altra è la maniera usata nel cristallo stampalo qui alla 
tav. V, n. 1: perocché 1’ artefice ha incavato il suo disegno e 


poi ha riempito quell’ incavo d’oro e di colori di smalto. Il Boi- 
detti narra a p. 189 di aver trovalo nel cimitero di Callisto 
una tassa intera net fondo della quale non a oro, ma con di- 
versi colori delineata vedessi una lesta del Salvatore. 

(5) Epist. IX , Philoslrat. Opp. ed. Weslermann, Pa- 
ris, 1849, p. 334. 

(6) V. Tav. XXXVIII, 9, 6. 
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Vili 

Questa sorta di vasi con ligure in oro , cosa degna di notarsi , non vi ha memoria che 
siasi trovala mai altrove clic nei Cimiteri Cristiani, c v’è ancora di più; poicchè ninno può 
dirci, che siasene trovata mai traccia fuori di Roma. Per la qual cosa dobbiamo credere che 
fu quesla un’arte nata in Roma, e qui medesimo, fatto il suo corso, andata in disuso. 

Ma nè anche in questa supposizione può, cred’io, abbastanza intendersi come di un’arte 
sì nobile e preziosa mantenutasi in Roma per più di un secolo , come appresso dimostrerò , 
siasi perduta ogni memoria storica, se ella fu di vero uso civile. 11 perche si rende plausibile 
l'opinione di coloro, i quali sostengono, che questi bicchieri e queste tazze avessero da ser- 
vire per qualche particolare cerimonia , c che questa fosse l’agapa dei Cristiani di Roma , di 
che diremo più appresso. 

Or quanto agli esordii della invenzione, io non so come questi potrebbero indicarsi , ove 
niuno scrittore ne favella, se non ricavandone un argomento, quando ciò si possa fare, dalle 
rappresentanze, che sono figurale sui vasi. Per tal modo argomentando non sari difficile sco- 
prire che vetri cosi figurati v’ erano gii ai tempi di Caracalla. Perocché l’ Olivieri trovò nel 
Cimitero di Callisto (1), che chiamavano allora secreto, un vetro, < nel mezzo del quale si rap- 
presentava un mucchio di monete , e quella di mezzo che si figurava superiore a tutte le al- 
tre aveva benissimo disegnata la testa di Caracalla, quale l'abbiamo nelle sue medaglie con 
quella ciurma e con poco di barba ricciuta , clic lo fa distinguere dagli altri Antonini (2) *. 
E considerando noi l’uso di quei tempi ci parrà tosto inverosimile che l’artista volesse dipin- 
gere Caracalla, c gli Antonini, nella casa dei quali Settimio Severo aveva intruso la sua, quan- 
do regnava in Roma alcun altra famiglia. 

5. Il Ruonarruoli intanto inchina ad assegnare la maggior parte dei suoi vetri ai tempi 
de’ Gordiani e de’ Filippi c dopo l’imperio di Valeriano (3), e vorrebbe restringerli tutti al 
secolo terzo della Chiesa: e avanti alla persecuzione di Diocleziano almeno ( Con lui 
sente il Rianchini (4), Ginn procul dubio antevcrlant tempora Costantini Stagni (5)): il perchè 
si argomenta di mostrare che a tale sentenza non osta nè il ritratto di S. Agnese, nè il mono- 
gramma di Cristo , nè la forma di certe lettere particolari differente non [loco dalla figura or- 
dinaria dell’ alfabeto Ialino. 

I quali tre argomenti tratta egli da suo pari con giudiziosa e vasta erudizione; ma noi non 
dobbiamo lasciar di sottoporli ad un novello esame, giovandoci delle scoperte dei nostri tem- 
pi , che notabilmente ci hanno fatto progredire. E primieramente per concedere che noi 
facciamo al Buonarruoti che il martirio di S. Agnese potè avvenire sotto Valeriano e Gallieno, 
non potremmo perciò limitare i vetri ai tempi che precedettero la persecuzione di Diocle- 
ziano pel nuovo monumento che rappresenta il Papa Marcellino vissuto sotto Diocleziano e 
martirizzato l'anno di Cristo 504. A cui si aggiugnerebbe la pittura del vetro 5, XXII, se 
essa ci ponesse soli’ occhio , come pare , l’ imaginc del martire S. Vincenzo coronato in 
Ispagna sotto Daciano (6). Perocché questo Prcsido governava le Spagne per Diocleziano e 

(1) Y. Passeri, Lucerna® Fidile» Voi. I , Cf. Olivieri di 
Alcune Ani. Cristiane eie. p. XIX , XX. 

(2) V. In Tav. XXXIII, num. 5. 

(3) Pref. p. XII, XV. 

(4) Demonslr. Hist. Ecd. T. I, pari. II, p. 308. 

(5) Di questo Autore, die nelle tavole aggiunte alla De- 
monsir. II. Ecel. Romite, 1753, riproduce parecchi vetri editi 
dal Buonarruoti e da altri , non ho io credulo necessario do- 


ver citare l'edizione, nè la spiegazione; lenendosi egli a ciò che 
o l' Aringhi o il Buonarruoti avevano stampato prima. Il Ma- 
inaclii dà ancor esso nelle Origincs vetri cimiteriali cavali or 
dal Buonarruoti or dal Boldctti; e cosi altri ancora più re- 
centi dì lui : i quali tutti io ricordo nelle note quando vedo 
che vi è alcuna ragione di farlo. 

(6) Prud. Pensi. V , 40. 
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Massimiano Erculeo (1). È poi sicuramente di questa epoca Genesio, che ottenne la patina 
sotto il medesimo Preside (2). Non farò qui caso delle immagini che portano il nimbo , e 
sono quelle dei SS. Pietro c Paolo X1III , 1 , e di S. Agnese XXII, 5 c di S. Sisto XXV, 2, 
provenendo queste da copie di originali non veduti da me : laddove è per lo contrario certo 
che in niuno dei vetri da me veduti il nimbo sia dato ai Santi, sibbene alla sola SS. Ver- 
gine nella immagine 1 1 della tav. IX. Or di quest’ uso non essendo a me noto vcrun esem- 
pio che si possa attribuire senza fallo al secolo terzo , io traggo un altro argomento in 
favore del secolo quarto, c che ci discosti dalla opinione del Iluonarruoti. 

Se alcuno riputasse frivola cosa il trattenerci noi spesso a descrivere minutamente e ad 
illustrare la moda degli abiti, e delle acconciature diverse di capelli, io lo pregherei a non 
voler giudicare in siffatta maniera. Perocché dalla moda deriva un nuovo argomento a de- 
terminar meglio l’ epoca dei vetri, che non è al certo cosa frivola e da passarsene leg- 
germente. Risulta adunque dalla fonila degli abiti e dalla maniera di vestirli, che parec- 
chi di quei personaggi hanno vissuto veramente avanti il tempo di Teodosio , c general- 
mente durante il quarto secolo della Chiesa. 

Altro argomento potrebbe dedursi dalle lapidi scritte adattate a quei loculi sulla calce 
dei quali erano murati i vetri; o se non da queste, almeno dalle lapidi di un ambulacro 
medesimo, nel quale assai verosimilmente si seguitò a seppellire all' epoca medesima. Ma 
i dotti investigatori della Roma sotterranea pare non abbian tenuto conto di queste circo- 
stanze nelle loro scoperte, o almeno noi non conosciamo se lo abbian fatto, intanto pos- 
siamo in generale dedurre dalle lapidi d’epoca certa che essi pubblicarono, che molti vetri 
appartengono al secolo quarto (5). Se poi fu necessario, clic chi sosteneva i vetri essere del se- 
colo terzo dovesse provare, che la paleografia adoperata in essi non vi repugnava; noi per lo 
contrario niun argomento potremo dedurre, che sia decisivo, convenendo ottimamente al 
quarto secolo non meno che al terzo le figure delle lettere in questi vetri adoperate. Ben 
è per altro degna di considerazione la ortografia: perocché nei nostri vetri la F prende il 
luogo del PH; e ciò non solo, ma l’ aspirata vedesi omessa dopo le consonanti C, e T, 
e davanti alle vocali costantemente , se ne eccettui un esempio unico nel vetro 4 della 
tav. XXXII, che é AMACI!!. Or è ben certo, che questa omissione non divenne frequente 
c quasi abituale, se non nel secolo di Costantino Magno, e ciò costa dai monumenti. Ancora 
è notevole lo scambio dell' I in Z nel nome di Gesù che in tutti i vetri v. la tav. VII, 
16, Vili, 4, XXIII, 4, 7, XXV, 3 si legge sempre scritto, ZESVS, e ancor questa ma- 
niera di scrittura così costante rinvia al secolo quarto, laddove nel terzo, se ve ne ha esempi , 
certo di ZESVS non saprei citarne veruno. Niuno poi fra tanti vetri dà due nomi ad una 
sola persona, se non sono i falsi e moderni, eppure quasi tutti i personaggi qui rappre- 
sentali vestono la lama ossia la penula , e se non sono Senatori almeno son uomini rag- 
guardevoli, e molti dei nomi sono tali che facilmente si riconoscono essere gli usitati nelle 
nobili case. Ne sia per esempio Orfitus tav. XXXV, I, Amachùm, XXXII, 4, Rufinm XXX, 6, 
Severa*, XXIX, 5, Pompcianus, XXIX, 4, Sabinus, 'XXXIX, 5, e Dea-ter XXVIII, 5. Il qual 


(1) V, l'Arcvalo nella noia a questo luogo. n i Tetri .delle tavole XVI, 4. 6, XXXIX, 2, Vi, 3, XXII, 

(2) Martvrol. llsoardi. 5, 11. 1, XXXIII, t, da Ini eeoporlt parimente negli ambu- 

(3) V. Boldelli par. 80 , 81 ore rileriace le lapidi da ac lacri del aitato ciruilaro. 
trovale nel cimitero di Callisto, che datano dal 337 al 383, 


Digitized by Google 



X 


costume di appetizione è un nuovo carattere dei secoli tardi e che sappiamo essersi diffuso 
dopo Caracolla e reso di moda. 

Nè per l'abbigliamento e l’acconciatura dobbiamo fare ragionamento diverso, essendo le 
penule senatorie nei personaggi dei due sessi c gli ornamenti e le tante mode di accon- 
ciare e disporre i capelli usatissimi nel secolo quarto , siccome si dimostrerà nella descri- 
zione delle tavole; laddove nei monumenti del secolo terzo gli esempi nè sono sì frequenti, 
nè da servire di buon confronto. Ancora il non trovar in niuna delle tante figure di nobili 
donne espressi i pendenti all’ orecchio, sebbene loro non manchino vuoi ricchezze di ori 
intessuti nelle vesti, vuoi sfoggio di perle e di pietre preziose nel diadema e nei collari, 
fa risovvenire , che fu un secolo , nel quale facea mal senso in special modo il forar le 
orecchie alle fanciulle cristiane per sospendervi le gemme ; costume, elle i Ss. Padri (1 ) 
non hanno difficoltà di chiamar gentilesco : Gentililas solvi... attribuì jterforalis rubri nutrii 
preliosissima i/ratia suspeiukre. Laonde Alciino Avito prende di qua argomento per lodare 
la Vergine Fuscina sua sorella, notando come alla sua Verginità accresceva nuovo pregio, 
che i suoi parenti non le avessero nei forati orecchi intromesso l'oro che colle pietre pre- 
ziose quelle ferite rendesse vaghe e adorne (2): 

Nec libi transfossis lixerunt aurihus aurum , 

Quo dcpcndcnles ornarent vulnera baccae , 

Et pretiosa quidem malas sed saxa gravarent. 

Paragonisi ad Avito S. Girolamo, che ammonisce Lcta di non permettere che sian forate 
le orecchie alla figlia (3): Care, ne aurei gius per farei. 

6. Varie poi sono state e sono tuttavia le opinioni dei dotti intorno all' uso che di 
questi vetri hanno fatto i Cristiani primitivi, llannoli taluni creduti frammenti di tazze de- 
stinate alla distribuzione del sangue eucaristico; altri invece calici adoperati nella mistica 
cena (A); tal altro li stimò serviti nelle agape ai sepolcri dei martiri, altri nei conviti 
nuziali, altri ancora nei funebri, e finalmente in ogni altro uso di vita civile e indistinta- 
mente serviti ai Cristiani ed ai Gentili. 

Dalla grandezza di alcune tazze argomenta il Roldelli a pag. 189 che poterono essere 
state in uso del sangue eucaristico, < versandotelo dopo d’averlo consacrato nei calici, per 
ministrarsi poi da’ diaconi col cucchiaio d’ argento o con la lislula, ai laici, ai quali in quei 
primi tempi era permessa la comunione sub ulrm/ue specie, con minor pericolo di versarlo 
e per maggior decenza nel porgerlo». (5) Ma questa cnnghicttura non può passarsi senza 

(1) S. Girolamo urli* Epilapli. Marcella*! ad Principiato Vii— 
ginem. 

(2) Poema de Laude Virginitalis v. 41, srgg. 

(3) Ad Laclam de Inslilulione liliae. 

(4) A quest' uso certamente è sialo riferito dal Si*. Ku- 
binyi il vaso di vetro trovalo il l i Aprile del 1845 r*el co- 
miuio di Tolnaer a Szekszàrd { v. Kubinyi Szrksznrder Alter- 
thiimcr, Pesi, 1857). Ma il polissimo anzi unico argomento di lak 
attribuzione viene dal supplemento, elw egli Ita immaginato alla 
monca leggenda, che è posta attorno al vaso: A6IB .... OI.MK- 
N1 mg ZH . - 1C Iella da lui Xiìì Si t£> Ifcqzót, ulti Jijoati?, e 
spiegate: offri il sacrifizio al Pastore, bevi, vìtì. ty perchè se 

/ 

/ 

! 

/ 

/ 


a noi pare che debba supplichi invece Ilsiftiw, ««, gip»;, Aù 
(ìtov, Poemetti, bibe , virtù, semper fefix sii; ovvero Xh/ 3 t 
fisi, n«(fuyi, ifi (tra;, Liba mi, Pocmcni . biffe, virtù: 
manti ir ri per ciò solo ogni valevole stxslegno a quella con- 
giuntura. Se poi ti aggiunge, che niun nitro segno di cri- 
siianrsitno v’i in questo sepolcreto, anzi lutto spira il culto 
pagano , la interpretazione data dal Kubinyi sembrerà ancora 
più inamissìbik. 

(5) Il Riislel, Roms Kalncombcn eie. p. 402-406, secondo 
che riferisce R. Rochelle, Vede nei vetri cristiani dei vasi, che 
hanno aervito alla comunione : opinione non diversa da quella 
del Boldeui. 
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prove; e noi non zuppiamo che giammai siasi distribuita la sacra specie nelle tazze, ma 
sibhene nei calici, die si dissero poi nunuteriales c maiores. Onde S. Cipriano (1) ha 
scritto : Ubi cero solemnibus adimplelis calicela Diaconali afferra presentibus carpii. E cosi 
S. Ambrogio introduce il santo martire Lorenzo che interroga S. Sisto (2) : Quid in me 
ergo displieuit, Paler, cui commisisti Dominici Sanguiniti consecrationem (5)? cui consuman- 
dorum consorlium sacramentorum, buie consorlium lui sanguiniti negasi 

7. Coloro i quali sostengono che questi vetri siano frammenti di calici serviti al mistero 
della cena eucaristica, e adducono a questo effetto Tertulliano, il quale in un passo ben 
noto (4) scrive, che sopra i calici dipiugevasi il Buon Pastore ; donde conchiudono, che quei 
frammenti nei quali £ dipinto il buon Pastore siano resti di calici primitivi, e per analogia 
che ancora tutti gli altri, i quali hanno ligure, sebben siano diverse da questi; del Pastore, 
per essere quei frammenti della forma medesima di quelli che lo figurano. Ma come si puh 
volere che siano calici questi frammenti di vetro, se non sono altro che piccoli bicchieri a fondo 
curvo, ovvero larghe tazze, forme lontanissime da quelle che gli antichi davano ai vasi del sa- 
crifizio? Io cerco tra i monumenti primitivi e mi vedo rappresentato il calice col suo 
piede (5); e a tenerlo per eucaristico me ne dà, credo, buona pruova il vedervi sopra tre 
pani*; che niuno nella vita civile ha mai sognato di mettere i pani sui calici, ma si nelle 
ceste. Questo gruppo adunque non si jioleva rappresentare se non in un senso simbolico 
di sacrifizio eucaristico ; ed in vero questo £ il significalo che da Gesù Cristo prima, poi 
da S. Paolo e dai Ss. Padri si diè alle parole di calice e di pane. Non pare adunque da se- 
guirsi questa sentenza , che vorrebbe riconoscere nei nostri vetri , che sono frammenti di 
bicchieri, i calici eucaristici. 

E dei calici in vero credo che sia ben provato non esser probabile che siano stati di 
forma simile ai nostri bicchieri, i quali tranne il singolarissimo caso di quel solo notato qui 


(1) De Lapsis c. XXV. 

(2) Li ber oOìciorum I. c. il- 

(3) Qui consterai io dominici sanguini* significherebbe se- 
condo Sebastiano Paoli mistione (de Palma Argentea Forocor- 
nelicnsi, Neap, 1745, pag. 41-44, noia). .Ma questo secondo 
significato appartiene ad un dà troppo più larda, allorquando 
il vocabolo xpàpx non signiGeò più il vino temperato coll'acqua, 
«me ai tempi di S. Giustino, ma il pone euearislico insup- 
pato della specie sacramentale del vino. Non vi è poi venia 
argomento da far salire ai primi secoli il costume di comuni- 
care col pane euearislico intinto nel vino eonsccrato. Il Mun- 
ire (Prim. Eccl. Afr. p. 260) esaminando i luoghi dei Ss. Padri 
che sogliono allegarsi dagli autori di questa sentenza e sono 
S. Cipriano, Eusrhio e Giulio I. Papa, rifiuta solo S. Cipriano 
parendogli che nel passo de Rapi. p. 132 (conf. de Papaia 
c. XXX.) ai parli del solo vino eonsccrato; luliocltc gli faccia 
difficoltà, clic si dica Kucharislìa il Sacramcnfiim calici*. Am- 
mette però gli altri due derivando dal racconto di Eusebio e 
dal supposto passo di Giulio I Papa tutta la forza della sua 
illazione. Perciò egli afferma che quest' usto era ricevuto in 
Egitto al 4 secolo, e che sì può dimostrare con un luogo di Eu- 
sebio (H. Eeel. IV ( corr. VI ) c. 44), presso del «piale S. Dio- 
nigi Alessandrino narra, che un Sacerdote inviò al vecchio Se- 
ra pione il pane eonsccrato, ordinando al fanciullo, che lo por- 
tava, d' intingerlo, c di darglielo cosi a trangugiare. Ma questo 
luogo non ha venia valore nella presente questione, perocché 


non si tratta di comunione sotto le due specie, ma di far in- 
ghiottire ad un vecchio il pane eonsecrato, intingendolo nel- 
l'acqua. Decisivo poi gli sembra il luogo della decretale di 
Giulio primo Papa, ove riprende come abuso la distribuzione 
del pane eucaristico bagnalo nel vino : Alios quoque intinctam 
Eucharisliam popuhs prò complemento communionis parrigere. 
Qui per tanto egli sappia che I' Arduino ha indicalo il c. I. 
del quarto Concilio Hracrarense tenuto l'anno 675, siccome quello, 
dal quale Graziano (de Consecr., Distinti. 2) ed Ivooe (L. I) 
hanno estratto questo canone, attribuendolo a Papa Giulio. Per 
le quali cose egli è chiaro non avervi verun'autorità clic ren- 
da probabile l' uso del pone intinto nel vino ai primi secoli 
della Chiesa. Avvertasi, che il Baronio cambiò questo vocabolo 
consecralio in dispensatio : ma non era necessario, perocché 
fa distribuzione del vivifico sacramento si disse ancora conse- 
cratio, siccome ha Itene osservato nel luogo medesimo il Paoli. 

(4) De Podicitia c. m 

(5) Dei calici eucaristici primitivi, c più del medio evo, 
ha trattato peculiarmente Giovanni Bonghi (de Calicibus Eu- 
charislicis Veterani Chrislianorum liber piane singularis cuoi 
lohannis Fars praef. margin. et mantissa e rm. primo in Ger- 
mania edilus, Bremae, 1694). Pel medio evo soltanto vedi la 
Notici sur lei Caliccs et Ics Patène) dell' Abbate Barraud , 
Caen. 18i*2. La forma caratteristica si mantenne sempre la 
medesima , certamente per la tradizione di un calice simile 
adoperato nella cena del Be«lentore. 
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avanti, nel resto hanno tutti i loro fondi convessi; e però avevan bisogno di un piede di 
figura concava, al di sopra del quale potersi tenere a mensa, altrimenti, quando avessero 
servito, era d'uopo rinvenirli, siccome sappiamo aver fatto gli antichi dei vasi a questi 
non dissimili. Furono poi nella Chiesa, nò io ho inteso negarlo, calici di vetro, e ancora 
ornali ili ligure e in special modo del Buon Pastore , secondo la nota testimonianza di 
Tertulliano, e furono ancora le patene di vetro, che nel capo XVIII del Concilio di Tribuna 
celebrato sotto il Papa Formoso l’anno 895 diconsi introdotte da S. Zcfìrino: Zcphtf- 
rintis XVI lìomanus Episcopi!» patenis vitrei * missile celebrati constituil. Ciò per altro non 
dice la vita di lui , che va fra quelle dette di Anastasio , ma che ordinasse soltanto ai 
diaconi di portarle davanti ai Sacerdoti ed al Vescovo quando s’incamminavano dal secre- 
tano all’altare per la celebrazione del sacrifizio: Feci! eomlitutuin ile ecclesia, ut palenas 
vilreas ante saeerdotes in eeclesiam ministri portarent. Egli ò vero però che Bonizone scrive 
in generale dei vasi del sacrifizio (I): Ilio constituil ut omnia ima allaris essent vitrea ; 
nani unica omnia crani lignea; ina Onorio Augustoduncsc ciò all'erma dei soli calici (‘2): 
Apostoli et eomm successone liijneis calicibus missas celebrarunl ; Zepliijrinus Papa vilreis ; 
Urbana» vero Papa et Marti/r aurei» v el urgenleis calicibus et patenis offerii instituit. Di 
pari l’ anonimo scrittore ilei catalogo dei Papi, che il Muratori assegna all’ anno 1 292 in- 
circa (5) dice aver Zefirino ingiunto, Ut calice» essent viirei vcl stanaci saitem. Il perchè 
non è ben certo se anche le patene di vetro siansi volute per la prima volta da questo 
Papa, e per tenerlo vi è bisogno di miglior conferma. Comunque ciò sia tanto sol che si 
suppongano in uso le patene di vetro, noi dobbiamo vedere, se hanno ragione quei, che 
giudicano essere appunto state patene di vetro quei frammenti di tazze, che trovatisi nei 
<■ Cimiteri di Roma : i quali in questa opinione tanto innanzi procedono, che dando ascolto ai 
Padri del ConciliodiTriburia qui appresso citali, c ad Onorio di Autun, clic forse indi lo ricavò, 
i quali sembrano affermare, che l’uso dei calici di vetro fu dismesso per Online di Papa Ur- 
bano, tengono per ciò solo dimostrato essere i vetri dipinti agli anni di Urbano Papa 
anteriori. Ma sia pur vero ciò che affermano i Padri Trihuriensi: Tum tbimlc Urbana» XVIII 
Papa omnia ministeria sacrata feci! argentea, e Onorio che nel soprallegato passo asse- 
risce averlo ordinato : aurei» vel argentei» calicibus el patenis offerii instituit : nulla di 
meno i fatti posteriori dimostrano che l’uso dei calici e delle patene di vetro non cessò, 
ma che le chiese almeno più povere lo ritennero (4). Che che ne sia di ciò , egli è ben 
difficile, che gli autori di questa opinione possano provare, che i frammenti di tazze tro- 
vate nei Cimiteri furono già patene di vetro. Perocché sebbene noi nulla sappiamo di certo 
della vera forma di esse patene primitive: ciò non ostante intendiamo che dovevano almeno 
ben servire a ritenere il sacro pane, c consummata quella parte del sacrifizio a raccogliere 
i piccoli frammenti rimasti per avventura sulla mensa. Or se a questo fine avessero già 
servito le lazze cimiteriali noi non dovremmo già in quasi tutte leggere invili a bere ed 
a porgere la tazza ai comitati amici, nelle voci, PIE, QVI SE CORONABERINt BIBAISt, 
BIBE ET PROPINA, ma invece €C0l€ ovvero MANDVCA. Cosi nell’epitaffio di Autun 
ben letto s’invita il fedele, che tiene già in mano il pane consecrato, a mangiarlo (5) 
ECQ16 IDINAu/N IX01TN €XwN IIAAAMAIC, 

(1) Bill. TP. cd. Mai Tom. VII, pirt. HI, p. 34. (4) Roldtlli, Osservazioni eie. p. 189. 

(2) De Gemma Aniraae, I, e. 89. (5) Mélange* d’ Épigraphie Ancienne p. 42 e p. 75 «gg. 

(3) Antichità Esimi, pari. I, c. XI, e c. XXXVI. 
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e nell’ insigne epitaffio di Abercio ben si distingue 1’ iaQUoi ìyftiv dal JiJo'vai v.ipaeua (1 ; 

KA1 TOCTON IIAP€AwK€ «MAGIC 6 CHS IN AIAIIANTOC 
OINON XPHCTON SX01CA K€PACMA AIAOTCA METAPTOT 

Al qual uopo credo anche opportuno riflettere, che quella forma di tane è la usatissima 
presso gli antichi e adoperata da loro alle feste convivali per bere, di clic addurrei facil- 
mente le prove, se conoscessi che fossero punto necessarie. 

8. Così, essendo esclusi da noi i calici c le patene, dovremo accostarci ad un’ altra opinio- 
ne , la quale pone che i frammenti cimiteriali di bicchieri e di tane furono adoperati dai 
Cristiani per le agape : il che perchè s’ intenda meglio , richiamerò brevemente alla memoria 
quest’ antica usanza di celebrar piccole cene, che erano dette, carità, e grecamente agape. 

Furono queste in origine non altro che sobrie refezioni permesse ai fedeli in comune nel 
luogo medesimo , dove si erano adunati alla veglia per prepararsi alla celebrazione dei divini 
misteri. S. Paolo è il primo che ne parli in proposito di riprendere alcuni Corintii , che non 
contenti della porzione di cibo comune a tutti, rccavansi di casa e vino c vivande, delle 
quali poi non facevano |iarte cogli altri fratelli; onde avveniva che la sobria refezione si can- 
giasse da loro in lauto banchetto, e la carità fosse dalle parziali mense offesa. Ed era lo 
scandalo gravissimo, perocché dimentichi quasi, che ivi si radunavano non a mangiare, nè a 
bere, ma a comunicare del corpo e del sangue di Cristo, avevano rivolto in principal line quel 
refocillarsi insieme, che era instiluito in riguardo alla veglia tollerata, e ad aumento di carità. 
Introdotto il rito di celebrare il sacrifizio alle tombe dei martiri, ancora la cena cominciò ivi 
a distribuirsi. I fedeli poi presero costume di visitare i sepolcri dei martiri, dopo questa pri- 
ma cena, ed ivi invitavano a bere gli amici loro. La qual cerimonia di divozione sappiamo per 
positiva testimonianza di S. Agostino (2) , che in Africa cd in Milano era pralticata dalla 
sua santa madre Monnica ; Cum ad memorine Sanclorum, ut in Africa solchal, putte* et pa- 
nem et merum attulmet. Indi S. Zenone riprendendo il costume introdotto da certi cristiani 
della sua chiesa, ci dimostra, che questa usanza ivi era diffusa. Il luogo è questo (3) : Qui per 
sepulcra discurrunl, qui [aeterosix prunàia eailaveribus sacripcant mortuorum , qui amore fu- 
xuriandi atque bihendi , in infamibus locis , laqenis atque ealicibus, subito sibi marlyres pe- 
pererunt. Queste cene poi erano apprestate dalla carità dei fedeli medesimi : perocché di 
questi parla Eusebio di Alessandria , ove riprende coloro che non erano contenti del pane 
e del vino , e ne motteggiavano quei , che loro lo avevano [ver carità distribuito (4) ; 
Hl.i'ot; tyxp'jji'ov citi vii; feriste «irmas usti élyct'/c , xaì où Tpoyuv apro» xaì ttivov ro \uà; 
fyxaXsìv, In vl3s oùx àrt/Sri xaì rdòs où impilami ; Kot0ei^f«voc ™ rii; rpsntfijri!, pò (3/et- 
tjnic rbv owsethóvTa aot. 

Adunque coloro ì quali giudicano , che le tazze c i bicchieri cimiteriali abbiano ser- 
vito alle agape, vogliono dire, che furono fatti per queste cene di fratellanza e di carità date 
nelle chiese, ed ai sepolcri dei martiri. La qual opinione sembra plausibile, non dirò già 
perchè questi vasi di vetro si trovano murali sulla calce dei loculi nei cristiani cimiteri, 
ma perchè non si trovano altrove, nè vi ha memoria che siansi mai scoperti fuori dei Ci- 
miteri. Eppure tutti sanno qual copia di vetri d’ogni maniera soglia trovarsi nelle romane 

(!) Mélange) d* li. A. pag. 23, spg. (3) Traci. XV, t. 

(2) Contea!. VI, 2. (A) Serm. IX, ed. eli. 

i < . 
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('scavazioni. Ma perchè le ragioni siano meglio considerale io vorrei , che per un poco 
ei figurassimo , che di questi e cristiani c gentili facessero uso nelle domestiche cene ; 
ne avrehhc avuto dunque ogni famiglia più agiata, come suole appunto accadere di quelli 
arnesi, che sono in moda. Passiamo ora dalle case ai sepolcri, e pnicehò sappiamo, che 
fu costume di porre accanto al morto or dentro or fuori del sarcofago nella cella sepol- 
crale vasi d'ogni maniera ed anche di vetro, indi deduciamo, che in tanti sepolcri romani 
cercali da noi da Ire secoli almeno vi avremmo trovalo un bicchiere una tazza od un fram- 
mentino che di questa specie fosse, e vie maggiormente, perchè dai vetri raccolti costa, che 
alcuni di essi contengono funebri soggetti , onde sappiamo che alle funebri cerimonie furono 
gii destinati, e servirono. Dopo tutto ciò interroghiamo noi stessi, se può esser verisimile e ra- 
gionevole, che vetri stati in tante famiglie e per si lungo corso di anni, che vetri serviti alle 
cene funebri in un cti, nella quale avevosi per costume di deporne nelle sepolture , non 
siansi linora fra i moltissimi or sani or guasti, che scavatisi di continuo di sotterra, rinve- 
nuti. Conchiudasi adunque , che questi vetri non furono mai di uso civile, ma per qualche 
ispecial cerimonia introdotti, e questa nè anche comune ai pagani, perocché non potrebbe 
mancare di trovarne fuori dei sacri cimiteri. 

9. Che se questa ne fu l’origine, c l'uso, clic diremo noi di quei vetri, i (piali rap- 
presentano soggetti mitologici? Come procurassi, che siano essi stati dipinti in tazze o bic- 
chieri destinali per ccremonie sì sante ? Che di quelli , i quali figurano scene di famiglia , 
o nuziali? 

Certamente le agape furono sante ccremonie di divozione c di carità, nulladimeno esse 
non appartennero mai al culto. Grano sante, perchè usate in memoria e ad onore dei Santi, 
e perchè celebrate in proposito di feste , e da coloro che avevano partecipato ai misteri di- 
vini. Ciò non pertanto egli è notissimo, che in sostanza niente altro furono, se non pure 
cene tra familiari ed amici. Ond’ è che sì presto e generalmente se ne vide corrotta la 
istituzione, c fu necessario in fine di abolirle. Ma fin a tanto che non si proibirono, gravi 
sono le riprensioni dei SS. Padri intorno agli abusi, che vi si erano introdotti. Leggasi per 
convincersene Clemente Alessandrino (1), S. Gregorio Nazianzcno (2), Eusebio Alessan- 
drino (5), S. Zenone (4), S. Ambrogio (5), S. Agostino (6), c S. Paolino (7). 

Ma quanto agli artefici cristiani ei non deve recar maraviglia se al secolo quarto della 
Chiesa riprodussero talvolta per ornamento alcuni di quei soggetti che eransi trattati dai 
Gentili ed appartenevano alla mitologia. Noi certamente non li loderemo di ciò, anzi li por- 
remo per questa ragione nella classe di coloro, che meritarono i rimproveri dai SS. Padri: 
poiechè di cristiani mal corrispondenti alla santa vocazione ve ne sono stati sempre nella 
Chiesa , c dei rei persino di lidi infamie , che neppur fra i gentili comunemente si com- 
mettevano. Meli colpevoli per vero dire sarebbero, se avessero osato trattare argomenti pro- 
fani e mitologici sopra stoviglie ed arnesi (8), che non dovevano adoperarsi in occasioni c 


(t) fard,». Il, 1. 

(i) Carmen CCXVIII, cd. (Oliami, l. VI, p. iti. 

(3) Senno IX, cd. Mai, Spieil. fioro. IX. 

(4) Traci. XV, I. 

(5) Ap. S. Augusl., Contesi. VI, 2. 

(6) De Diversi.* c. 8. Senti. 101, Epist. XXII ad Au- 
rei. Carthag. et XXIX, ad Alypiura c. Fauslum L. XX, c. XXI. 

(7) Natal. IX S. Fclicis. 


(8) I.a cista d’argento clic fu già di Proietta moglie di 
Secondo è di questo genere ( V. E. Q. Visconti , Lettera su di 
una Antica Argenteria, Roma, 1793, Opp. Varie t. I, p. 210 
segg ). Ivi si legge *-!*-« SECVNDE ET PROIECTA VI- 
YATIS IN t’.IIIU.Wo, ed in uno scudo sostenuto da’ geni! sono 
effigiati i due sposi. Intorno alla mio poi vedrai scolpilo un 
tritone che porta una nereidr, ovvero Dione medesima : indi 
ella siede sopra una conchiglia, c a lei un tritone tiene lo 
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luoghi di sacra celebrità , ove tutto doveva aiutare lo spirito ad elevarsi al di sopra della 
vita inoliale. In proposito di che ricordo aver S. Paolino per ciò appunto fatto dipingere 
nella basilica le scene dell’antico e nuovo Testamento, onde i fedeli nel tempo dell'agapa 
avessero soggetti sacri davanti, a meditare , ovvero a discorrerne utilmente. Assai tempo dopo 
S. Nilo risponde al Prefetto Olimpindoro, che immaginava dipingere cacce c pesche a diletto 
della vista nella chiesa, clic voleva costruire ad onore dei Ss. Martiri e di Cristo: il Santo 
lo consiglia invece a far rappresentare croci , ed istorie tratte dai due Testamenti. 

Torna per altro a lode di questi tempi medesimi il costume di ornarsi coi segni di reli- 
gione, ed il farsi dipingere da per tutto in compagnia di Cristo, dei Martiri, c con allato il 
Vangelo , c ’l monogramma , c la croce. 

Ai tempi dell’Apostata Giuliano S. Aslerio reggeva la chiesa di Amasea , ove le matrone 
costumavano portar dipinte sulle vesti Cristo c i miracoli da lui operali. Il Santo (1) lo 
descrive con queste parole: Vedi tu dipinte le nozze di Galilea e le idrie, il paralitico, che 
porta il suo lelliccllo sulle spalle, il cieco guarito col loto, l’emorroissa, clic tocca il lem- 
bo , la peccatrice cadente a’ piedi di Cristo , Gazare, che dal sepolcro ritorna alla vita. Indi 
soggiugne : or bene io ti scongiuro a portar Cristo e la dottrina di lui nel tuo cuore e 
nell’ anima tua , non a dipingerlo sulle tue vesti : Oi«t xòv ydpov tj!; Tarala? xaì tì; 
ùSpist;, tòv ircroaXuTtxèv rnv x).uùiv siti tùv <3puv yjpovra, tóv tù irn)ù bipxr.iu4u.rjov, 

TÒV xì^ioòpooùoxj rou VLpxtrr.éòo'j iaujJavopónv , rò àpaprozòv toI; rooij toù lr,mù zpoa- 
sérroiWOT , t iv Ad^xpov èx toù rdyov irpò; tòv J/jcv vrouzpiyovza-, pè ypdft tóv Xpurràv, fi ci 
Sì ti!; mu fizordZuv voxtìi; tìv àrnSuarov liyov rtplytpc. Qui avverto di passaggio 

che il santo Vescovo non riprende già l’uso delle immagini; ma il portarle addosso senza 
alcun frutto spirituale. Così il bealo Magnete confutando un filosofo peripatetico scrisse , 
che nella stanza dei beati , cioè degli angeli, si va , vivendo una vita pura c da angeli , e 
non già dipingendo o scolpendone le immagini : Où pàv ccxtfra; sxttvuv TÓawzst; <ryj\- 
pcrti (2). E cosi l' intende S. Niccforo negli Antirrclici : nè altrimenti si spiega Anlilochio 
nel tratto citato alla Sinodo settima (3), o Teodoto di Aneira (4). Certamente la Sinodo me- 
desima ricorda il luogo di S. Giovanni Crisostomo , ove dice che I’ immagine del Santo 
Vescovo Melezio vedovasi dipinta o scolpita, e sulle pale degli anelli, e sulle tazze, e sopra 
i bicchieri, e sulle pareti delle stanze , in line da per tutto : Ev SaxvSùwi amoìóvai; xai 
ij fxirupaei xa’t yiako ci; xaì iv Oa/.dp. m raj^ot; xaì xxnoryoX) TT,v tv/.òvx rr.v àytoni fxstynv 


specchio. Una simile rappresentanza vieti dcscnUa da S, Si- 
donio Apollinare (Epilhalam. Kuricii et lberiae, Carni. IX, 
v. 35 segg.) io questo modo: 

Squameus huc triton duplici* confini» dorai. 

Qua cocunl aapra sinuamina tortili* alvi, 

Inter aquas calido portabal carde Dionera, 


civili dei Cristiani erano Giurate favole nefando ne dà una no- 
velia pntova Enivotiio, il quale narra di un bicchiere di quella 
specie, che diceva*! araci», sopra del quale rappresentava»! il 
toro e Pasifae ( Epigr. XXV ) : De muco hai/ente Pasiphaen 
et laurum. Indi scrive delle sette scodelle, sulle quali era ef- 
figiata Diana c le fiere ( Epigr. XXI): De sadeltìs iqMcm ha- 
bentiinu (eros vel Dianam. 


La seconda rappresentanza è dal medesimo scrittore (Epist. ad 
Evodium Vili, L. IV, p. 534 ed. Si r monti. ) ricordata nel di- 
stico, clic marniti scolpire sopra di una gran tazza d'argento, 
che Evodìo voleva offrire in dono alla Regina Ragnahilda: 

Pislrigero quae eoncha vcbil tritone Cylherem 
Hoc sibi coltalo cedere non dubitai. 

Cbe poi nelle scodelle c sopra i bicchieri usali sJle mense 


Delia, cenrus, aper, ligris, Ico, bucala, pardus. 

(1) Hornelia I, de Divile et Lazaro, ed. Rubenii , 1615, 
pag. 4. 

(2) Disput. adv. Phil. Perìpat. p. 322, cd. Pilra Spie. 
Solism. voi. I. 

(3) Act. VI, p. 630. 

(4) Ivi medesimo a p. 625. 
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òtc/àca'orj uoXt.ot. E giova qui avvertire a non immaginar tosto calici e patene , ove ci oc- 
corra di vedér figure di Santi, o istorie sacre dipinte. E dico ciò, perocché dall’antica piissi- 
ma usanza lontanissimi come siamo, difficilmente possiamo ligurarci, che altrove si dipinges- 
sero ovvero sì scolpissero le sacre immagini che nei vasi destinati al sacriGzio. Ma al quarto 
secolo gli sxirujz ara c le (pianori con le immagini di S. Melczio dipinte, e le epigrafi che ne 
riferivano il nome (1), erano forse vasi da sacrifizio? 

Tutto ciò che ahhiam detto delle tazze può, anzi deve intendersi ancora dei bicchieri. 
Si ha poi testimonianza che dei bicchieri si faceva uso volgarmente nelle agape ai sepol- 
cri dei Martiri. Perocché leggiamo, che Santa Monoica in Africa, c poscia a Milano, prima 
che S. Ambrogio lo interdicesse solennemente , se n’ andava con un canestro ed un bicchie- 
rino cogl’ invitati avanti ai sepolcri degli avuti in venerazione di Santi, a far festa nelle loro 
solennità. Il passo di S. Agostino è degno di riferirsi tutto al disteso: llla cum attulissel 
ail memoria» sunctorum canislrum cum solcmnibus epuli s degustatali» atquc largiendis , plus 
eliam i/uam unum pocil/um prò suo palato satis sobrio temperatimi , arnie dignationem su- 
mere/, non apponebal: et si inuline essent , quae ilio modo ridebantur lionorandae memo- 
riae defunctorum , idem iptum «imm gitoti ubique panerei circtimferebat , quo inm non so- 
limi agitatissimo , sed etiam hqiidissimo , cum suis praesenlibus per sorbititiones exiguos par- 
tiretwr (2). Dei calices poi trovasi menzione in S. Ambrogio (5): Et haec vota ad Deum 
pervenire iudicant , sieut illi qui calices ail sepulcra martgrum deferunt: atquc illic in re- 
tqieram bilioni et aliter se e.rauiliri non posse credimi ; e similmente S. Zenone nel luogo 
citato più sopra. 

10. E poicchè a varie feste cristiane possono essere stati destinati i vetri, vediamo se vi 
ò alcun argomento per determinare la circostanza particolare per la quale alcuni di loro siano 
fatti. A che non pare, che vi sia più ragionevole mezzo, che l’esame della rappresentanza, sa- 
pendo noi, che gli antichi non avrebbero sui vasi destinati alle agape date per liete nozze fatto 
rappresentare un soggetto, che a quella festa non convenisse. Stando adunque a ciò che è l’or- 
dinario, io credo verisimile, che alcuni vetri siano stati fatti per causa di funerali, perocché il 
soggetto ligula lo è tale, che può benissimo convenire a tal circostanza: altri poi ini sembrano 
fatti per feste nuziali, essendovi rappresentati i due sposi o i due coniugi; qualcuno, come 
pare probabile, per cene date quando s’imponeva il nome al fanciullo, ovvero gli si faceva 
vestire la toga virile. Concludasi ancora dal vedere dipinti i Ss. Apostoli Pietro e Paolo o altri 
Santi, che siano stati quei vasi fatti probabilmente in occasione delle solenni feste dedicate 
all’onore di delti Santi. Del resto qual è il tempo dell’anno, nel quale non può volersi di- 
pingere una immagine di alcun Santo o del Salvatore o della Vergine ? Da tutte le quali cose 
finora discorse deriva primo : che i vasi cimiteriali di vetro non furono mai destinati al sacri- 
fizio dell’altare; secondo che nè anche a comunicare i fedeli; in terzo luogo che servirono 
probabilmente per le agape , sia che fossero esse imbandite per solennizzare la memoria dei 
Martiri, sia che si facesse quella carità ad onore dei Santi, c alle loro tombe, nella occa- 
sione di sposalizio o di funerale o di altra festa civile di cristiane famiglie. 

1 1 . Lascio io qui di trattare dello scopo, che si avevano i cristiani fabbricando sulla 
calce, che chiudeva il loculo, talvolta l’intero vaso, ma comunemente il solo fondo dipinto: 

(1) Cf. S. Crisostomo I. cil. Trovo vó ivoua rat ini rifc (2) Confess. VI. 2. 

ììkóvos (icpógttrt ris txtlvjt/. (3) D« Obiettai, el Sacrato. Polanlium. 
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perocché minio dirà che a lai line siano siale falle quelle pitture , c l’altra questione noi 
appartiene ai vasi propriamente, ma a tutto ciò, che troviamo affisso, e. sogliono essere ino 
ncte, avori, giuocarelli, llgurine di metallo e di altra materia, ovvero avanzi degni ma 
niera di arnesi , c ancora di gemme preziose. Il perrhò io ne rimetto la trattazione a qur 
volume , nel quale raccoglierò i disegni dei piccoli oggetti. 

Ili questi vetri adunque, clic la Intona ventura ha fatti arrivare lino a noi, do io qu 
la raccolta, ordinata secondo le istorie e i soggetti in essi rappresentati, che mi parve i 
metodo a seguire il più utile alla scienza, che si giova dei confronti, e della retta distribu- 
zione delle materie, delle quali mi conviene ora dar qui un cenno, c 'I farò dopo di avei 
trattato di quegli autori , i quali hanno lino ad ora stampati ed illustrali vetri nell) 
opere loro. 

12. Il primo a parlar di vetri anzi a prepararne i disegni per le slanqic fu il celebri' 
Antonio liosio, l’opera del quale fu pubblicata dal 1’. Scverano Prete dell’ Oratorio nel 1 652 ( I ) 
Il Bosio più ne vide di quello che ne ha pubblicati. Perocché a p. 126 ricorda di un fram- 
mento, che ancor rimaneva accanto ad un loculo nel cimitero di Ponziano, e che rapprescu- 
lava tra le altre immagini quella dei Ss. Pietro e Paolo. L’indicazione lasciatane è troppo 
vaga; onde non sappiamo se dopo lui questo vetro siasi staccato da quel luogo e fallo disegnar 
da alcuno, trovando di fatto fra i nostri vetri delle pitture, che figurano i Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo con altri Santi. Dal cimitero dei Ss. Marcellino e Pietro ben ci assicura a pag. 107 
essersi cavali vetri dipinti, e promette di stamparne i disegni : ma io non saprei dire se i 
cinque vetri da lui rappresentali a p. 500 siano i promessi a p. 107, ovvero altri. 

Il P. Aringhi successe al P. Scverano nello studio della Roma sotterranea, c nel 1651 
pubblicò il primo volume di una versione latina della opera di lui (2); indi nel 1686 pub- 
blicò il secondo. Egli aggiunse ai cinque vetri del liosio altri sei. Due di poi ne diede ed 
illustrò il Ciampini nel 1601 (5) Il secolo deeimosetlimo venne chiuso da Raffaele Fabrctti 
il quale nel 1699 pubblicò le sue Iscrizioni domestiche (4). Ivi a p. 595 dico, che toglie- 
rebbe a pubblicare da una raccolta di vetri conservati nel Museo del Cardinal Flavio Chi- 
gi quei soli tre , che avevano soggetti pagani , o civili , lasciando a Filippo Btionarruoli 
l’edizione degli altri di soggetto sacro, dei quali darebbe soltanto una descrizione: Cum eru- 
ditici mus vir mihiijuc amicissimi is Philippus lionarottus canini eremplar , appendici loco ad 
numismata menimi moduli, aliis adiungere cogilcl , ipiax in musco Carpineo in ter pretiom ilio 
cemelia repeiit, rerbo tenti s descriptionem earum hic exponam. 

11 Buonarruoti medesimo lo assicura dipoi nella sua opera che pubblicò, non più come 
appendice ai Medaglioni, ma tutta da sè, là ove scrive (5), d’aver cavate quelle figure, 
che hanno accanto un C, da alcuni disegni, clic mi diede già, die’ egli, Monsignor Fabrelti 
quando ebbi il primo pensiero di lare l’opera sui vetri, e aggiugne, che quei vetri, stati già 
dal Card. Flavio Chigi, allora lo erano dal Principe l)on Augusto. Dalla qual raccolta il Bo- 
narruoti uno no omette, che imparo dal Fabrctti, 1. cit., aver rappresentato il sacrificio di Abra- 


(1 ) Roma sotterranea, opera postuma di Anlonio Ras» com- 
posta disposta ed accresciuta da Giovanni Scverano Sacerdote 
della Congregazione dell’ Oratorio. Roma, 1 632. 

(2) Roma Sublcrraoca Novissima, Romite, 1651. 

(3) Sacra htslorica disquisilio de duobtts einblcmatihos, qunc 
in cimelio Eminentissimi Raspar» Carpine i assen untar , Ro- 
mite, 1691. 


(i| Raphaclis Fabrelti Inscriptionum anliquanim, quae in 
nedilxi* palernis asscrvanlur esplicano et addi Lamentarti , Ro- 
um» 1699. 

(5) Prcf. p. XX VII. 
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mo, con questo avanzo di leggenda : AMICORVM. Mentre il Ruonarruoti lavorava le Osserva- 
zioni (1), il Roldelli scrìveva alti-' opera, nella quale inseriva i vetri, dei quali aveva mandato 
al Ruonarruoti le copie (2); rua ritardatane la stampa, come egli medesimo afferma a p. ‘200, 
parecchi dei vetri che egli inscriva in quella, videro la luce nel 1710 con l'edizione Ruonar- 
rtiotiuna. Questi sono meglio al certo disegnati, clic non dall’artista, che il Roldetti vi adoperò, 
dal quale veggonsi così mal copiati, che non se ne hanno di peggio presso alcun altro editore. 
I pubblicati dal Ruonarruoti non oltrepassano il numero di scttantaduc. 

Quattro anni erano appena scorsi dalla edizione dei vetri latta dal Ruonarruoti, allor- 
ché il Roldetti nel 1720 ripeteva quattordici vetri editi dal Ruonarruoti, a questi non ag- 
giugnendone, se non soli ventotto. 

Dopo il Roldetti viene il Rianchini , il quale sebbene cominciasse a stampare il suo 
Anastasio Ribliotecario nel 1718 (3), pur non lo finì avanti il 1733: in quest’opera adun- 
que stampò egli un nuovo vetro, cd un altro soltanto ne pubblicò di poi il Rottari,chc è 
falso e moderno, nelle Sculture e Pitture Sacre cominciate a stampare il 1737 c finite 
il 1754 (4). Pietro Vettori in quattro suoi opuscoli dati alle stampe tra il 1759 ed il 1751 
sette nuovi ne stampò (5). Intanto il Ficoroni (C) credette di pubblicarne uno, che era opera 
di un falsario, non meno di quello edito poi nel 1745 dall’ Arigoni (7) , e dell’ altro, che 
nel 1754 fu messo alle stampe dal P. Zaccaria (8). Nel qual corso di anni il Marangoni 
a)1744 ne dava uno genuino (9), il P. Galeotti al 1758 uno (10), cd il Passeri dal 1739 
al 1759 ne stampava tre (11). Per la qual cosa la raccolta dei vetri dopo il Roldetti fin oltre 
alla metà del secolo non ebbe se non scarse aggiunte. Venne di poi l’Olivieri che ne pubblicò 
undici dal 1781 al 1784 (12). Così fu chiuso il secolo dccimotlavo, nel quale pure il Sommo 
Pontefice Renedetto XIV diede cominciamenlo al Musco Cristiano della Riblioteca Vaticana, 
raccogliendovi il più, che si potè, di vetri cimiteriali dispersi fino allora per le mani dei pri- 
vati, e che fanno oggi il miglior pregio di quel Cristiano Musco. 

15. Nel secolo nostro altre pubblicazioni di vetri cimiteriali non si hanno se non quelle 
del Sanclcmenti al 1809 (13), e del Sig. Scroux d’Agincourt (14) nella Storia dell’Arte pub- 
blicata la prima volta nell’almo 1823, ove ne inserì tre moderni da lui creduti antichi, e 
qualche altro, che copiò dalle opere già messe a stampa. Di altri scrittori più recenti sia che 


(1) Osservazioni sopra aironi frammenti di vasi antichi di 
vetro ornati di figure trovali nei cimiteri di Roma, Firenze, 17 16, 

(2) Osservazioni sopra i cimiteri dei 3*. Martiri ed anti- 
chi cristiani di Roma, Roma, 1720. 

(3) Anastasii Bibliolhocarii de Viti* Romaiiorum Ponlifi- 
cum, Romae, 1718-1733. 

(4) Sculture e Pitture Sacre estratte dai Cimiteri di Roma, 
pubblicale già dagli autori della Roma Sotterranea ed ora nuo- 
vamente date in luce colle spiegazioni, Roma 1734-1734. 

(5) Dissertano Clypiogrophica ; rive Geminai* dune Velu- 
slissimae cmblcmalibus et gracco artifici* nomine insignirne , 
Romae, 1739. 

1)* sacris Seploro Dormienlibus , Romae, 1741. 

De Vclostalc et Forma Monogrammalis SS. Nominis Icsu, 
Romae , 1747. 

Dissertatio Fisiologica qua nonnulla ninni menta sacrae ve- 
nutali* ex Musco Viclorio deprompla valganlur, cxpcndunlur, 
illuslranlur, Romae, 1751. 


{6) La Bolla d'oro de’ fanciulli nobili romani , e quella 
de’ libertini , Roma, 1732. 

(7) Arigoni Uoiiorii Numismata quaedam cuiuscumquc for- 
ante et metalli, Tarvtsii, 1743. 

(8) Fxcursu* Lillcrarius per Italiani ab anno 1742 ad an- 
miiu 1752, Vcneliis, 1754. 

(9) Cose Gentilesche ad uso delle Chiese, Roma, 1744. 

(10) Ccmmac Antiquae Lilleralae Fraocisci Ficoroni, Ro- 
meo, 1758. 

(11) Lucernae Fietilcs Musei Passoni, Pisauri, 1739-1751. 

Thesaurus Gemmarum Aslrifcrarum, Floronliac, 1750. 

Thesaurus Velerum Diplychorum, ed. Cori, Florenliac,1759. 

(12) Di Alcune Antichità Cristiane conservate in Pesaro nel 
Musco Olivieri, Pesaro, 1781. 

Di alcune Altre Antichità Cristiane conservate in Pesaro 
nel Museo Olivieri, Pesaro, 1784. 

(13) Numi Sciceli Musei Sanclcmcnliani, Romae, 1809. 

(14) Storia dell’ Arte dimostrala coi Monumenti. 
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ne aliliirmo riprodotto , sia che ne sia stampalo qualcuno la prima volta, sari detto nel corso 
delle annotazioni. Ma non debbo qui omettere elio nella recente opera, condotta dal Sig. 
Luigi Perret Architetto francese, che ha per titolo, Lcs Catacamhcs de Rome, molli vetri 
sono stati da lui inseriti, sia clic gli abbia copiati dai vetri originali, sia che li abbia tolti dai 
libri, colorandoli alla foggia dei veramente veduti da lui. Dal libro di costui non Ito tolto altro, 
che soli quattro vetri, dei quali non so finora dire, se siano sfuggiti alle ricerche fatte da me 
nei Musei o piuttosto nei libri. 

Ora è tempo che io parli di ciò che diede occasione a quest’ opera , e come e con quai 
sussidii l’abbia cominciata, e sia poi arrivato a compirla. 

Il P. Arturo Martin , nome celebratissimo per l’insigne conoscenza delle arti nel medio 
evo, e perchè non meno grande artista egli medesimo, aveva da gran tempo voltato in fran- 
cese il bel volume del Buonarruoti sopra i Vetri Cimiteriali, desideroso, com’era, clic que- 
st’ opera, ed altre somiglianti dei dotti italiani, fossero volgari in Francia , per la eccellente 
dottrina, che contengono; onde si accendesse colà l'amore ai belli studii delle Antichità Cri- 
stiane primitive. Ma perchè la nuova pubblicazione riuscisse ancora più utile si era a me ri- 
volto, dimandandomi, che vi apponessi note di schiarimento, ovvero osservazioni intorno a 
quelle opinioni del Buonarruoti, che forse non avrebbero ora potuto avere più corso. 

Questo lavoro adunque diede a me motivo di entrare più avanti, pensando, che sarebbe 
in vero stato più importante agli studii sacri , se invece di riprodurre la dotta opera del Buo- 
narruoti, nella quale egli solo pochi vetri aveva pubblicato, se ne intraprendesse una al tutto 
nuova, che li raccogliesse lutti e gli ordinasse, e vi apponesse delle annotazioni ad illustrarne 
i soggetti. Il qual mio divisamente come fu noto al P. Martin , egli se ne mostrò oltremodo 
contento, e diede subito opera di raccogliere sopra di ciò quanto si poteva dalle pubblicazioni 
anteriori. 

Ma perchè la nuova opera nostra riuscisse veramente utile, egli era d’uopo, che le nostre 
tavole riproducessero esattamente gli originali , c che questi fossero da noi veduti ed esaminati 
attentamente, alfine di separare dai veramente antichi, quelli che erano imposture dei mo- 
derni falsarli. 

Fu adunque tra noi conchiuso che ci partiremmo insieme di Parigi per l’Italia , onde 
studiare da per tutto e copiare i vetri originali , i quali poi avremmo stampati in Francia 
con novelle osservazioni. 

Ma questo progetto di viaggio tosto pane potersi indirizzare ad una impresa assai più 
vantaggiosa. Perocché io considerava, che come noi ci mettevamo ad andare per vetri cimi- 
teriali, avremmo potuto trar doppio profitto, proparando ancora altri volumi, che si com- 
ponessero di pitture e di sculture cristiane. Onde in breve il particolar soggetto si trasformò 
in un altro tutto nuovo di universale raccolta di quanti monumenti cristiani e in Roma e 
nel mondo cristiano si fossero mai pubiirati , o si trovassero degni di publicarsi. 

Di poi meditando io sul vasto argomento divisi in cinque parti la intera raccolta dei 
monumenti cristiani figurati, estendendola fino al secolo ottavo , perchè vi potesse trovar 
luogo tutto ciò, che aveva preceduto la nuova arte ed il nuovo simbolismo introdotto ai 
tempi di Carlo Magno, e che diè cominciamento al medio evo. 

lo posi tosto in primo luogo i vetri cimiteriali, perchè sebben siano in generale del- 
l’epoca media fra le pitture e i sarcofagi, nondimeno assai utilmente si fanno precedere 
alle prime, perocché laddove fra quelle c assai raro trovarsi , che siano accompagnate da cpi- 
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grafi, die ne diano la interpretazione , questi invece sono presso che tulli forniti di leg- 
gende, che ne determinano le rappresentanze. 

Destinai quindi il secondo volume alle pitture della Roma sotterranea, il terzo ai sar- 
•ofagi ponendo nel primo luogo quei di Roma c d’ Italia , nel secondo luogo quei di 
Francia e di Spagna; e d'altronde; al volume quarto assegnai i Musaici di Roma, di 
Ravenna e di Milano : al quinto le altre pitture e sculture , che nei monumenti pubblici 
vrnarono le chiese e la vita civile dei Fedeli, ovvero furono in monumenti privati, e ser- 
virono a decorarli. 

Questo era il Corpo delle Antichità Cristiane dalle origini del Cristianesimo lino al 
secolo ottavo da me immaginato . che aveva da intraprendersi colla opera nostra congiunta : 
inde il P. Marlin si pose con grande animo a preparare questi cinque volumi, raccogliendo 
lai libri ciò, che era stato da altri dato alla luce, e mettendo insieme la immensa copia 
lei suoi disegni ricavati nei trenta anni di faticosi viaggi per la Francia la Spagna e 
l’ Inghilterra e la Germania. Era' questo il materiale clic doveva nel nuovo viaggio venirsi 
vccrcscendo di monumenti inediti, c correggendo con lo studio degli originali. Eravamo 
poi certi, che un lavoro di tanta utilità sarebbe stalo bene accollo da per tutto, e però messo 
la banda ogni sospetto, che potesse desiar conlradizioni o difficoltà, avevamo insieme de- 
liberato di aspettare le pubblicazioni altrui, se per avventura alcuno vi fosse il quale si 
iccupasse di qualche parte del lavoro da noi intrapreso. Fu quindi providaiuente conchiuso 
Ira noi duo di manifestare questo progetto. E bene ci apponemmo, perchè se da una parte 
fummo pienamente assicurati , che non entravamo con ciò in opere altrui , dall’ altra poi 
ci piacque di aver potuto spiegare, nostro divisaincnto essere di lasciare, che altri ci pre- 
cedesse nella pubblicazione di quei monumenti, che recentemente scoperti erano, e i quali 
pareva , che vi fosse pensiero di metterli alla luce. 

Con tale proposito adunque messici in viaggio il 18ó6, il P. Marlin prese la volta da 
Lione per l’alta Italia, ed io mi condussi in Roma, ove attendendolo gli preparava in- 
canto quei monumenti che l’ avrebbero occupalo il resto dell’ autunno e forse anche l’in- 
verno. Aveva egli intanto percorso la Lombardia c disegnato da per tutto una dovizia di 
preziosi cimelii appartenenti ai primi secoli cristiani. Andato quindi a Ravenna era già ivi 
venuto conducendo a buon termine i disegni dei musaici e dei numerosi sarrofagi sparsi 
ver la città e fuori di essa, e ciò a gran suo disagio; allorquando mal reggendo a si gravi 
: lunghe sofferenze la oramai malferma sua salute, egli infermò, e in tre di mancò di vita. 

E poiché ho qui dovuto toccare della dolosa perdita dell’ insigne P. Arturo Marlin , 
dami permesso, ancora di dare in nota l’ultima lettera da lui a me indirizzata da Ra- 
venna, nella quale narra dei monumenti da lui trovati ivi, e della bellezza loro c deiia 
Mugolare importanza , dandone ottimo giudizio (I). 

dire <[u* il nc lìtui pas voti» atlendre en fati de Mrcophages 
à dea morceaux riches et varila (OOM a Arie» : noti» #om- 
mes ici è la pentade attivante et la déeailcnce a élé rapide. 
Presqiie plus de scèncs à personnagos, par-ci par-là I. C. en- 
tra S. Pierre et S. Paul et le plus ordinairemtnenl des agoeaax, 
dea oiscaui, dea corbeille*, des vasca , surtoul des croix et des 
monogrammi:*. Tel sHrrophage est cnlouré de peliles eroix mn- 
ladroitcmcol failes Ioni à lail dans le guài de cciix de V an- 
cienne erjrplc de S. Geneviève de Paris. En las muhipliant 


(I) Ravenne» à la Spada d’oro- Merrradi 5. 

Jftjn Révérend Pere, 

Je suis tei depuis une huilninc de joars. Volrc Danne tet- 
re m’ attendai! et m‘ a ramis des ennuts d’ une rotile longue 
l insipide. Ma santi- a eu sei ionie* pelile* épreuvea ecs jours 
lassiis : mais jc coio anemie à I* onblier et le travail dii reste 
l’en a pas «oulfctt. Fort Itrurrugemenl cn vérilc, car In br- 
ogli* ici n’rst pas mine*. Toulefois je commenderai par vous 
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Alla nuova recala qui della morte del mio compagno, generale tra noi nc fu il com- 
pianto, e generale altresì nello stesso tempo fu la premura fetta, onde conoscere, se la bella 
opera impresa da noi a tanto utile della Chiesa, avrebbe potuto continuarsi; e pareva ve- 
ramente che questa fosse la sola consolazione, se alcuna poteva aver luogo fra tanto lutto. 

Essendo adunque sembrato a me, dopo aver esaminato la condizione dei disegni la- 
sciati in mia mano dal P. Martin , e considerato ancora il molto , che egli aveva disegnato 
nel suo viaggio in Italia , che potessi mettermi a seguitar l’opera , e ciò essendo udito con 
molta soddisfazione, nc seguì, che io fossi destinalo alla doppia fatica d'illustrare i monu- 
menti, e di cercarli pei Musei, od indi procurarmene un novello cd esatto disegno. 

Ma il Ch. P. Giuseppe Marchi che aveva fin dal primo udirne mirato di paterno occhio 
questa nostra impresa, trovandomi pel fatale avvenimento sciolto dalla società del P. Mar- 
tin, deliberò di cedere a me la preziosa raccolta di eccellenti disegni cavati dagli originali, 
e che egli era venuto preparando per i due volumi sulla Scultura e sulla Pittura, che do- 
veano far seguito al volume dei Monumenti di Arcliitettura dei Cristiani primitivi nei Ci- 
miteri di Roma. Dal qual momento egli poi ha voluto, che l'opera mia debba servir di 
continuazione alla sua, siccome quella che tutti comprende i cristiani monumenti dei se- 
coli primitivi. 

Dal quale generoso concorso qual novella importanza derivi al mio lavoro non è chi noi 
veda. Certamente poi in mancherei ad ogni debito ili giustizia, se non riconoscessi e non 
confessassi pubblicamente i numerosi e veramente singolari benefizii da lui ricevuti. 

14. Avendo adunque fatto disegnare nel Museo Vaticano e nella Biblioteca di Propa- 
ganda c nella Vallicelliana tutti i vetri , che mancavano ancora alta collezione , ed ottenuti 
colla mediazione del P. Marchi da llrbania quei che conservano nella domestica Cappella 
i Sig. Conti Matarozzi, e da Pesaro i disegni di quei del Musco Olivieri, e da Bologna 
quelli, che sono nel pubblico Museo della Università, e da Londra quei che nel Museo Bri- 
tannico, intrapresi ancora un viaggio, [lassando per parecchi* luoghi, ove conosceva essere con- 


linai sana rime ni raison k pauvre artisle du VII ou Vili 
■itale a l‘air de dire qu* il voudraii bien imi ter se» devanciers; 
mai* que forte lui est d’ élre modeste. Un bon «ombre de sar- 
copbagcs ne portoni plus aueun signe. La nuil est complete 
dans Karl. Malgré la monolomic des sujels, j'ai pensò qu’il se- 
rali bon d a avoir la colleclion complete et ce n* est pas pelilo 
affaire. Lea monumenta soni en vingl endroils divers el forte 
mal indiques, sous des aulels, sous des porti que» , dans dea 
coins, des rues eie. Tous ccux qui onl ciò arranges par des 
maina moderne» soni, bien cnlendu, colica contro Ics mura quand 
Ics Ì lacca soni orata*. La gioire de Ravenne csl dans son 
arebileelure (V aitale) et dan* se* mosaiques. Lea calques de 
Ctainpini nc me scrvcnt absolutncnl de rie». Quel bel art ì et 
pourquoi faot-il qu* il soil si pcu compri* quand il scnil si 
facile de le faire renatìre? 

Celle elude osi bien aalrcment altrayantc, que celle des 
sarcophages el pourrail ótre d' une bien anlre militò pralique 
pour le renouvcllemcni de Tari chrétien. Malheureaseml c’òtaii 
au printempa ou dana f «té qu' il eul fallii venir pour jouir 
d’ unc bonno lumière. Pour peu que k lemps ac couvre, comme 
ccs jours passcs, il n’y a plus moyen de voir. Je m' omelie 
les yeux pour m' emparer de ces nobiea pages de peinlnre ar- 


chilcelaral$ , un peu rudes à la vu ; mais dans leur majeslé, 
ci puiaaantes sur Time. Je ne saia si jc poarrai lout prcndre; 
je veu.x du moina m* approeber du tenne et vous conjure de 
palienter ancore dans l’ intere! commuti. Jc n' ai pa jusqn' ici 
faire qu’ un voyagc à S. Apollinare in Classe; impossibili d'y 
conchcr. Il n* y a plus ricn qui unc ferme ou fon ne Irouvc 
pas mòme de laii: eependanl 10 aarcopltagea et unc vaste mo- 
sai’que ne 9onl pas à dedigner. Je ne voua dia rien du iróne 
<f ivoirc de $. Maximicn. Vous vous rappelea le morccau de 
Passeri ( Cori III ) ou S. Joseph sornioni sor fané la Stilile 
Vicrgc affaissée dans sa grassette; le morceau a élé rtndu. La 
acnlpture est fori au desaona de celle dea diptyquea consuloirrs. 
Son grand intéri! esl d'élrc da tèe. Ausai voudrnis-jc bien loul 
prcndre? le poorrai-jc? Altons toojours. Venillex dire anx RR. 
PP. de la Civiltà combien je soia louchè de lecr sympatbie 
el désireur de faire leur connaissance. 

PS. N' attender pas k deasin de b mosaique de S. Michel. 
Ravenne a au f esprit de la vendre au rai de Prussc. 

Volrc loul dòvooò in Christo Servila 
A»TBia amia. 

t 
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senati Vetri cimiteriali , onde copiar io medesimo se ve nc aveva dei non conosciuti , c 
porre a confronto degli originali i disegni inviati da altri. Credo poi assai utile il sapersi 
ove io sono stato, onde serva ciò per assicurare chi ne è desideroso, quali vetri abbia io esa- 
minali di veduta, quali riproduca, affidandomi alle copie altrui. 

Ilo adunque disegnato nel Musco Britannico quei vetri che erano anteriori agli acqui- 
etali di recente , i quali soli il Sig. Direttore Panini aveva per dimanda fattane dal 
I’. Marchi a me inviali a Parigi: inoltre i fatti disegnare da lui ho ivi riveduti, assistito 
falla cortesia c gentilezza somma del Sig. Direttore e dall’egregio Sig. Augusto Franks, 
d quale ed a parecchi altri dotti, conservatori di quell’ insigne musco, professo di essere 
enuto moltissimo. A Parigi ho disegnato quei , che si conservarlo nel Gabinetto delle Me- 
laglie per cortese favore del Sig. Carlo Lenormant , e la preziosa raccoltine del museo 
fould avutane notizia dal Sig. Chabouillet, che mi prestò ancora gentile assistenza. Fui 
immesso di poi dal Sig. de Longpéricr a disegnare quei del Louvre. Nel museo di Avignone 
ic copiai uno, del quale ebbi l’avviso dal Sig. Francesco Lenormant, figlio di Carlo, rampollo 
>cn degno di sua gloria domestica, e lo potei fare a tuli' agio per la squisita urbanità del 
>ig. Diretloi-e D’ Auselme e del Sig. Conservatore Deloye. Indi passato ad Arles ottenni dal 
ìig. Curato della Maggiore, Ab. Gaudion, di copiare il piccolo vetro da lui posseduto. Fui quin- 
ti a Brescia, a Bologna ed a Firenze trovando da per tutto presso i Signori Oderici, Frati e 
figliarmi la più cordiale accoglienza, mentii! il Direttore del Museo di Firenze Sig. Marchese 
tei Monte lasciava, che confrontassi gli originali coi calchi da lui giù fatti prendere pel P. Mar- 
iti. In Roma poi oltre alla compiacenza amorevole trovata presso i signori che ne possede- 
ano qualcuno, dei quali ricorderò i nomi a suo luogo, il Sig. Cav. G. B. de Rossi volle ce- 
lere alla mia edizione quei disegni di vetri, che egli aveva trovati fra le schede del Seroux 
1’ Agincourt, ed inoltre le copie di quelli, che il Marini aveva ottenuto da Bologna. 

Seppi di poi per avviso avutone, avervene altri in Vienna, in Lisbona ed in Inghilterra : ma 
io creduto meglio sospendete queste ricerche, prevedendo, che molti altri vetri ancora mi sarch- 
ierò stati indicati dopo la pubblicazione di questo volume, i quali potrò tutti raccogliere in 
in’ appendice. 

15. Or è bene venir descrivendo l’ordine che mi è partilo dare a questi trecento qua- 
anta vetri, dei quali 518 sono contenuti nelle 42 tavole, gli altri o sono descritti soltanto, 
vvcro si trovano fra i falsi o sospetti. Considerando io che la interpretazione del senso ana- 
logico delle rappresentanze quando elleno sono isolate molto si poteva giovare dal confronto 
1 quei vetri, che più rappresentanze uniscono insieme, ho assegnato a questa classe di vetri 
i prima tavola. 

Nella seconda e nella terza c nella quarta tavola ho disposto ordinatamente quei vetri 
he figurano gli avvenimenti descritti in Mose c nei Profeti. 

Cominciano dagli ultimi numeri della quarta (9-15) le rappresentazioni della nuova allean- 
a, o sia la vocazione dei gentili, c dopo nella tavola quinta pongo quei vetri, che rappresen- 
ano i simboli di quella parte di costume giudaico conservata dagli Ebrei entrati nella nuova 
hicsa di Cristo. 

Segue dipoi la tavola sesta e vi si rappresenta la Missione del figliuol di Dio, il quale 
i compiacque dirsi il Buon Pastore, che cerca l’uomo smarritosi pel peccato, e che dù la sua 
ita per le sue pecore : che manda i pescatori a tirar dal mare gli uomini, che vi vanno con- 
olli dalle tempeste, c affogati dalle acque. 
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La settima dà principio alle narrazioni evangeliche , c così l'ottava a cui fan seguito le 
prime immagini della nona (1-5), la restante parte della quale è tutta occupata dalle imma- 
gini della Madre di Dio. 

Dopo della Beatissima Vergine ho collocato le immagini dei due principi della Chiesa 
S. Pietro c S. Paolo. Queste occupano la tavola decima e le seguenti Tino alla decima set- 
tima. Anche qui ho cercato di ordinare le diverse maniere di rappresentare i due Apostoli 
secondo che lo spazio delle tavole , ed il numero dei vetri tue l’ hanno permesso. Nella pri- 
ma, che è la decima, ho cercalo riunire alcune pitture più singolari o pel ritratto dei due 
Santi , o pel significato dell'autorità sopra tutta la Chiesa data a S. Pietro, il quale vi rappre- 
senta più di quello, che nella legge scrìtta il Conduttore d' Isracllo. Nella undecima é il mo- 
nogramma, la corona, la colonna. Cristo medesimo tra i due Apostoli, c quest' ultima ra|>- 
prescntanza ricorre ancora per tutta la tavola duodecima ; nella decimaterza invece vieti so- 
stituito un volume. Sono poi assisi i due Apostoli nei vetri della decimaqUarla e della de- 
cimaquinla. Nella decimasesta ho collocato gli avanzi delle tavole precedenti. 

Terminale così le tavole che ci conservano le immagini degli Apostoli , do nella tavola 
decimasettima e seguenti fino alla vigesimasesta le immagini degli uomini apostolici e dei 
Santi della Chiesa primitiva. Ancor qui ho procurato di mettere vicine quelle pitture, che 
avendo qualche rassomiglianza tra loro, si raddoppiano con iscambievo! servigio il lume, onde 
darci meglio a conoscere il significalo delle varie parti richiamate dall’ artista a comporle. 
Dal qual metodo c sono aiutato io a rendere più evidente c più credibile la spiegazione, che 
propongo, siccome nel vetro 5 della XVIII, a modo d’esempio, ed evito gli errori nei quali per 
mancanza di monumenti, o per altro metodo cadono talvolta coloro, che. mi hanno preceduto. 

Fra queste tavole ho destinata la vigesima alle immagini dei Ss. Stefano, Lorenzo e Ci- 
priano, la vigesimaprima c la vigesimaseconda a quelle di Sant’ Agnese. Seguono di poi i 
Ss. Sisto e Timoteo, Simone e Giovanni nella tavola vigesimaquarta, la vigesimaquinla con- 
tiene le immagini di altri Santi. 

Dato in questo modo termine ai soggetti di religione, entra colle rappresentanze della vita 
civile dei cristiani la tavola vigesimasesta. Ivi sono disposti i ritratti isolati dal n. 1. al decimo; 
perocché l’undccimo e ’l duodecimo rappresentano lo sposalizio ed il matrimonio cristiano. 

Le coppie dei coniugi si trovano raccolte nelle tavole XXVII, XXVIII, XXIX, ed è vera- 
mente cara c santa la maniera di figurare or Cristo medesimo che, incorona e santifica le 
nozze, ora il monogramma del suo nome, dal quale prende virtù ed efficacia il sacramento 
nella nuova legge. I figliuoli e le figliuole rappresentali coi loro buoni parenti cominciano a 
vedersi dalla tavola XXX, ma le cure, che questi prendono di loro, sono rappresentate nel- 
la XXXI e XXXII. 

La terza parte della mia raccolta è data ai vetri di soggetto civile o mitologico. Perù 
pongo nella tav. XXXIII quei, che rappresentano le arti c mestieri , e nella XXXIV gli 
spettacoli dati nelle solenni feste capitoline, e in altri tempi dell’anno. 

Ercole, Achille, Amore e Psiche, i Lenii, Doma c Costantinopoli, l’Aurora, Serapide , 
Apollo, Venere, Proserpina, il Fato, sono rappresentati nelle due tavole XXXV, e XXXVI. 
I quali soggetti non sono collocati con l’ordine loro dovuto, perocché non ho potuto farlo, ri- 
pugnandovi la natura dei frammenti, clic dovea disporre. 

Ho poi raccolte le figure di animali nella tavola XXXVII , e i vetri che portano soltanto 
epigrafi scritte nella XXXVIII. 
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La XXXIX 6 destinala a qualche vetro, che non ha trovato luogo nelle tavole antece- 
denti, indi a rappresentare una tazza intera, che è la sola pubblicata dal Boldetti, e gli 
esenqii della maniera di insieme serrare a fuoco due o tre lamine di vetro. 

E poiché il sordido amore ilei lucro ha corrotte sempre le ineriti degli uomini, e an- 
cor qui abbiamo a deplorare la contraffazione degli antichi monumenti : le tre ultime ta- 
vole XL, XLI, XLII ho io destinate a talune di queste opere or di antichi, or di mo- 
derni falsarii. Non lascerò qui di avvertire che dei vetri posti in questa classe ho io ve- 
duto la maggior parte : ma che gli altri non veduti da me ho collocati qui , perchè me 
ne davano forte sospetto. Nel quale sono venuto confermandomi, allorché taluni dei rele- 
gati da me in questa classe, poscia o io, o i mici amici, ai quali io ho comunicato l’opi- 
nion mia, hanno veduti , mi hanno dimostrato chiaramente, che non mi era ingannato in- 
torno alia loro origine. Tal è il vetro del Ficoroni edito da lui medesimo ed ora posse- 
duto dal Sig. Wcnlvvorth Dilkc in Londra, confermatomi falso dal mio eh. amico Sig. Au- 
gusto Guglielmo Franks; tale quello con le figure di Fortunato e Zcnobio,che ho poi veduto 
nel Louvtc , ove il Sig. Adriano Prévosl de Longpérier convenne pienamente nel medesimo 
parere. Tale quello di Brescia, tenuto per antico ancora dal P. Martin, che ne ricavò una 
bella copia, e per tale ancora giudicato da altri. Tali i due del Museo di Bologna, clic sono, 
panni, della inano medesima, donde proviene la maggior parte di quelli, che ho veduti in 
rarii musei. E poiché alla illustrazione dei vetri era necessario allegare qualche monumento, 
ho stimato di dover aggiungere ancora una tavola , che però chiamo Tavola d’ aggiunta , 
dando delle imagini qui scolpite la spiegazione nel corso dell’ opera. 

Tempo è ora clic, dato conto della materia di questo libro, e dell'ordine, con che l’ho 
disposta, io introduca il mio lettore alle annotazioni, che vi prendono luogo, nelle quali, 
secondo il mio stile , sono brevissimo, c vado senz’ apparato producendo dell’ antichità te- 
stimonianze e confronti , onde persuadere ; il che se io ottengo mi terrò ben pagato della 
enorme fatica durala in radunare, disporre ed illustrare i trecento quaranta Vetri cimite- 
riali, clic fanno tutta questa raccolta. 
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1. li Boldelti stampa questo vetro alla pagina 127 stelle 
sue Osservazioni, e lo dice ritrovalo nel Cimitero di Callisto 
l'anno 1715, offerto poi da sé alla Santità di Papa Clemen- 
te XI; ora è nel mosco Kirchcriano. Il disegno che ne do è 
tratto dall* originale. Rappresenta nel centro un nobil uomo 
dìgnolo nome: perocché la epigrafe che corre d' intorno legge 
ZESES, cioè viva (1). 

Attorno alla intagli tic che è nel centro girano quattro rap- 
presentanze tolte dall* antico c dal nuovo Testamento. 

Figura la prima i tre fanciulli in abito orientale tra le 
fiamma della fornace di Babilonia: essi orano colle mani alzate 
riguardando pure alla figura che è ivi presente ed eleva uno 
verga. I guanciali delle tiare die coprono i tre fanciulli ebrei 
svolazzano, spinti certo dalla violenza delle Camme: se pure 
il pittore non ha volalo significarci con ciò quel nveù.ua Spcesu 
i;x3 tJ»£sv, ventum roria jlaniem, Dan. Ili, 2fi, narrato dalla 
Santa Scrittura. La seconda rappresentanza figura il miracolo del 
paralitico risanalo da Cristo (2). Si è levato egli il suo Icttic- 
ciuolo sulle spalle ubbidendo al comando del Redentore : lolle 
grabatum (tram et ambula : davanti c Gesù nell* abito mede- 
simo c nel medesimo atto di elevare la verga clic abbiamo 
veduto nella pittura precedente. 

Le due narrazioni sono tolte Tana dal vecchio Testamento, 
dal nuovo l'altra : allo stesso modo le due clic seguono. Rap- 
presenta la prima il giovane Tobia ebe ba introdotto la sini- 
stra nel ventre del pesce , per tirarne i due potenti rimedii l'un 
contro il demone Asmodco, l’altro capace di trarre dalle tene- 
bre della diuturna cecità il vecchio suo padre. La seconda ci 
pone davanti il miracolo dell' acqua trasformata in vino nel 
convito nuziale di Cana in Galilea. Il Redentore è nella mede- 
sima movenza ebe nelle due rappresentanze precedenti, le idric 
attorno posate sul pavimento sono coperte : ma quanto al nu- 
mero noi non ne contiamo già sei, quante dovrebbero essere 
per testimonianza degli Evangelisti , sibbeoc sette. Della qual 
singolarità cercherò la spiegazione dopo di aver descritti i due 
vetri seguenti. 

2. Fra le schede del Marini n, 218, che n'ebbe il disegno 
dall' ab. Sererani custode delle reliquie. Il signor d'Agincourt 
Io stampò, ma ridotto in piccolo nella lav. XII, Storio dell’ Arte 

(1) Che il Zem scritto sulla unaginc del nastro vetro sii equivalente 
a le* tu fu congettura de] Itosi» seguito dall' Aringhi . e dal Roldclti che 
prendono rimagine qui figurata per qurlla del Salvatore. Il Bollirai pei 
a p. 198 chiama questa opinion sua ragionevole; dio ella ressa di esser 
tale aoto che si rifletta alla Ioga e alla /anta delle quali va volila questa 
figura- Nhin vetro, anzi niun antico nionuncnlo rappresenld inai Cristo, 
gli Apostoli, e. gli uomini apostolici allrinarnti che colla tunica c col 
pallio, eolia lama non mai. 

|2> Il Boldelti vede nelle due figure eolia verga ai due hall del pa- 
ralitico, la persona di Mraé; tuttoché riconosca Cristo nella simiglian- 
tùsioM inuginr che é secondo hii in ramo ai selle coralli. Mal crede 
inoltre che la figura da noi della Tobia potrebbe egualmente tenervi 
essere un Giona, se non ostasse, die' egli, ebe ne* Cimiteri Giona si 
vede per ordinario in atto di uscire dalla bocca della balena o pure di 
entrarvi ; laddove qui la balena sarebbe come attaccata al brarcio di lui. 
Ohctt. p. 199. 


n. 27. Il calco ebe io pubblico, è preso dalla scheda del Ma- 
rini , e l’ Ivo per favore dal Cav. G. B. De Rosai. Nel centro 
vengono rappresentale due figure, e in mezzo il monogramma: 
intorno poi nei quattro compartimenti che ei rimangono ( e 
doveano essere facilmente sei ) vedo Ggurali alcuni avvenimenti 
celebratissimi del vecchio Testamento. Il più antico dei quali è 
a destra, e però fa d'uopo rivolgere il vetro cominciando appunto 
da Mose die ba poeto sul palo il serpente di bronzo a salute del 
suo popolo, Nwn. XXL La quarta che ci rimane figura Giosuè 
che comanda al sole: segue dipoi una donna clic prega in 
mezzo a duo alberi , quindi Susanna al bagno fra i due giu- 
dici del popolo. 

3. Il terzo vetro appartenne già al Barone Alessio Recupe- 
ro , dal quale no ottenne un calco il Sig. d’Agincourt , rimasto 
inedito fra le schede di luì nella Biblioteca Vaticana. Debbo al 
Cav. G. B. De Rossi la notizia c la comunicazione anche di 
questa pregevolissima pittura. 

Le rappresentanze vanno da sinistra a destra , siccome nel 
precedente , dallo stile del quale questo secondo non differisce. 
Le figure dei due coniugi ebe occupano il centro sono state per 
altro mal collocale: perocché per ordinare le rappresentanze 
conviene rivoltarle nel senso contrario alle figure del centro. 
Cosi avrassi nel primo luogo a sinistra Adamo od Èva , nel se- 
condo il sacrificio di Àbramo , nel terzo il miracolo dell 1 acqua 
scaturita dalla rupe, nel quarto il paralitico risanato, nel quinto 
Lazaro risuscitato. 

Ricordi ora ciascuno il discorso tenuto dal Salvatore a’ due 
discepoli sulla via di Emmaus , nel quale Ineipiena a Mogie 
et omnibus prophetti interpretabalur Ulti in omnibus scriptu- 
rti quae de ipso crani , Lue. XXIV, 27 : venga dipoi parago- 
nandolo alle parole dei discepoli ivi al v. 21 riferite: iVos au- 
tem aporabamus quia ipse esset redemptunis Israel eie., e ciò a 
fine d'intender meglio in qoal senso Gesù Cristo spiegasse ai suoi 
discepoli i luoghi di Mose e dei proteli tbc lo riguardavano. 

Imperocché le figure dell' antico patto, che prenuaziavano il 
Cristo, dicevano chiaramente che avrebbe egli dominato sopra 
tutte le .nazioni, dopo aver consumatalo il sacrifizio, offrendo se 
medesimo vittima di espiazione: Oportuit haec pali Chrtitum 
et ila intrare in gloriata suam. E però quando la madre di 
Giovanni e di Giacomo dimandò pei figli ì primi posti nel re- 
gno di Cristo, senti rispondersi che al regno doveva precedere 
la passione. 

Cbe poi gli avvenimenti del vecchio Testamento fossero fi- 
gura profetica di ciò cbe doveva adempirsi dal Messia nel nuovo 
è un argomento ampiamente trattato e svolto dagli Apostoli nei 
loro scritti. 

Quindi è cbe S. Pgolo nella I. ad Cor. X, 11, ove scrive: 
Haec in figura jwhlinijebant Ulti : scripln siati autem propler 
era , in quos fine s uuculorutn devenerunl. Da questo tenore poi 
mai non è ette si ’diaeoslino i Santi Padri dei primi secoli, ai 
quali era affidala una cristianità composta di Ebrei c di Gentili 
recentemente battezzali. laonde dobbiamo imaginare clic la co- 
mune dei cristiani di quei tempi di ninna cosa fosse più gcnc- 
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miniente nutrita die dd profetico senso degli avvenimenti ri- 
feriti nel vecchio Testamento. Non deve quindi recar maravi- 
glia se da per lutto nei monumenti di questi primi secoli noi 
incontriamo rappresentati i falli dell’antico Testamento, nè ciò 
solamente , ma per ordinario c a bello studio messi allato e 
quasi ad aperto confronto colle evangeliche narrazioni. Anzi dirò 
esser questo per I’ appunto uno dei canoni più sicuri di che può 
servirsi la critica, quando tratta di assegnare un' epoca ai cri- 
stiani monumenti. 

Da questa generale usanza di comporre, ponendo accanto alle 
figure il figuralo , c tessendo mia quasi dirci continua omelia 
•gli occhi e alle menti esercitale dei fedeli, derivarono quelle 
rappresentanze che meritano di esser delle accorciate, c compone- 
trantisi in certo modo, ciò elm si fece, soslitnendo per esempio la 
persona di Cristo ad Abramo, a Mosè, a Tobiuolo, di che tro- 
viamo nei due vetri primo c terzo un assai notevole esempio. 
In questi adunque l'artista ci pone soli’ occhio varie rappresentanze 
appartenenti all'antico cd al nuovo Testamento ; ma ad ognuna ci 
ripete la figura che porta una bacchetta ; cd è sempre la stessa: 
sicché non è possibile negargli l'intenzione di rappresentarci un 
medesimo soggetto. D'altra parte questa figura oltre a numero- 
sissimi riscontri sulle pittore e sui sarcofagi ci virn assicuralo che 
è quella di Gesù Cristo, pei falli del nuovo Testamento, ove la 
presenza del Salvatore è richiesta. Donde io conchiudo clic l'idea 
dominante dell’ artista si è di dipingere Cesò in rapporto con 
alcuni fatti del vecchio Testamento, e operante ivi non altrimenti 
che nelle rappresentanze del nuovo; quindi è che bisogna da 
questo lato cercarne l’uniti della interpretazione. Dico unità ; 
perocché troppo contrario sarebbe allo spirito dell’ arte antica il 
voler supporre clic ninna ragione abbia diretto l’artista olla scelta 
dei soggetti, che egli pure univa in un sol quadro (1), ma che 
sia venuto cercando qua e li istorie sacre mescolando l' antico 
a] nuovo Testamento, senza riguardo alla dottrina di quei tempi , 
c a quello ch'esige Io stesso naturai buon senso. 

Vi c ancora di più a considerare , clic le rappresentanze , 
olire ad essere in aperta relazione con un medesimo soggetto, 
si veggono poi ordinariamente disposte l'una dopo l'altra con 
tate ordine e mutua dipendenza, che queste artistiche compo- 
sizioni prendono luogo di un ben tessuto discorso. 

Prendiamone un saggio dal vetro posto sotto il num. 3, 
siccome più ricco di soggetti. 

Cristo adunque appare colla sua virtù ai proloparenli prevari- 
catori , e prenunzio loro che egli li redimerà dalla morte del 
peccalo : ma in che modo ? dando se stesso pel loro riscatto. 
Questa rivelazione è significala nel sacrificio di Àbramo. Cosi è 
compendialo in due rappresentanze il domma del peccalo di ori- 
gine, c quello della redenzione perla morte del figliuolo di Dio (2). 

(1) fio dello in un sol quadro ; perocché quanto a quadri diversi unii! 
copra di un solo aggetta mia é sempre a cercar sullilmrnte la ragione 
che può avere avaio lartiila per unirli essendo sposto aeeonnti a ca- 
priccio r. troia retatone nienti» nelle opere d'arte degl» antichi, sic- 
come a proposito dei quadri scolpili sulla canta di Cipselo osservò Mie) oc. 
Vedi la pop 83 aegg. della bella versione data dal Luccltnini e pubblicala 
da Sebastiano Ciampi, Descrizione della Cosca di Cipcrlo, Pisa. Itili 
L'Hevne la lesse in Gottinga il 22 Febr. del 1770. 

(2) Egli é poi evidente l'accordo della pittura cristiana col puosicro 
del wero scrittore detta Sapienza r. X- * 1, 2- La Sapienza di Dio. ossia 
il Verbo divino, serri' egli, assistè il primo uomo e lo cavò fuori dal 
suo delitto dando a lui |s torta per (operare U salute ; Avrà irpwtà*lsrv«» 


Siegue dipoi Cristo che bolle la rupe nel deserto; e vuol 
dire che la fede vicn comunicalo a tutto il mondo eolia voca- 
zione delle genti. Indi stabilita la Chiesa, vi si fa davanti il pa- 
ralitico |*r ricordarvi che coloro i quali sono chiamati alla fede 
e già entrarono pel battesimo nella Chiesa, se peccarono dopo il 
aonio lavacro, si salveranno con applicare a aè i meriti del Sal- 
vatore per mezzo del sacramento di penitenza: la presenza del 
paralitico richiamando alla mente le parole dettegli da Cristo: 

0 homo remil tunt ur libi peccala. Infine è ricordala al fedele la 
resurrezione con la pittura di Lazaro ritornalo in vita da Cristo. 

Analizzalo quindi questo vetro sotto questo rispetto, che è 
l'avuto in mira dall* artista , noi av renio scoperto una breve 
confessione di fede che si presenta sotto rcnimma all'occhio del 
fedele. Il peccalo di origine, la redenzione promessa c poi com- 
piuta: quindi la Chiesa da Cristo costituita, la penitenza pre- 
parata ai fedeli, « infine In risurrezione dei corpi; i quali dorami 
sono il midollo della fede cristiana. 

Se un simbolo di fede ha dettalo t soggetti del terzo 
vetro , la luoravigliosa c (Ileana dei sacramenti c in special modo 
della penitenza e dell'eucaristia pare abbia diretto l’artefice del 
primo. Egli ha scelto due soggetti dell’antico Testamento, i tre 
fanciulli c Tohiuok), r due del nuovo, il paralitico risanalo e 
l'acqua mutala in vino ; poi ha messo Gesù die filiera dal fuoco 

1 Ire fanciulli a confronto di Gesù clic ritorna la sanità nelle 
membra del paralitico ; indi egli ha posto Tobiuolo col pesce al- 
lato a Gesù che opera il miracolo della transustanziazione. £ noto 
qual mistico senso i SS. Padri avvisassero nel pesce preso da 
Tobia. S. Ottato da Milevi, de Sehism. Donatisi. $. V, lo dice 
figura di Cristo per virtù del quale siamo liberali dalla podestà 
del demonio c cavali dalie tenebre : IUo pisce Christus inlclli- 
gilur qui in lecitone Patriarchae legilur in Tigride (lamine 
prchensus. Al medesimo tipo allude apertamente S. Prospero 
allorché scrive, De Promiss, et Procdicl. Dei, II, XXXIX: Cutus 
piscis ex interiorilm remediis quotidie illumtnamur et pasti- 
mur. La conversione dell'acqua in vino dal canto suo è ancor 
essa iraaginc della eucaristia (3) , nel quul mistico senso argo- 
menta S. Cirillo ponendo lo due transustanziazioni a confronto: 
In Cuna di Galilea, l'acqua egli una volta tramutò in vino, che 
ha tanta conformità col sangui*, e non meriterà egli fede per 
aver tramutalo il vino in sangue ? Té uAup nati tb; ohw pt- 
zcrfiifiìijxrv uxziov crturrrt s'v bovi t>jj ra)iX«taj, mi ovk ógfó- 
swré; ìttiv otvsv pjsnt&akùo iti a7.ua; 

Il medesimo verbo iiitctfi&Xu adoperato nelle due trasfor- 

jìtui'j pria* ««!(«« mÙ ititi are nitri ri ««par»; 

idsrai ti aùvy i#/ri rpttrtoiu internet. 

Ilo ila far notare ancoro l'analogia dell* re/ri. c Jii«v*« io^u, ralla 
simbolira mp tenuta III nano dal Verbo divino- Il *p*rì*mi mwnruw 
spiegala da me. sperare la salute. le Iterai mente significa vincere tulle 
le diffidenze intorno alla Min Milite. Filone ebrea T. I. p. 501, Quia rerum 
driin. faarr., confrica parimente rwierr dato alla creatura l'aver piena 
lidiie ia ri* Iddio pietoso non abbambinerà U propria opera : n«^« Si 

firn api; iùrìiriarri» rei pixtrt tri «ri*» fari «poltri vi ila, ifyri. 

(3) Negli avvenimenti del nuovo palio Irovuii ancora un senao occulti» 
che l'autore del trattato De Grlrbratiiwe Pasnha* chiama 5aeriimn»tiiin 
e lo definrire coni : .Sormmmlum rum rei gettar ita rmtmoralio fii, ut 
aligniM riunì tigni finir» inlelligatur; Nella Pasqua, non aerini id fisod fa- 
ctum est in uumjoriaui rerm-uoiKj, fatti tjtU/4 morduu rat Crinriw et 
returrerit , ted tifar* quia mortiti!» est propUr «Mirili «orini et rtmirvtjtil 
pmpter iuitifictUionem imitroui. Cosi la tra» mutazione dell'acqua è figura 
c sacramento della trasmutazione del pane nel Corpo . c dd vino nel San- 
gue «li Cròio. 
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inazioni ben dimostra ad evidenza die S. Cirillo tratta qui della 
vera mutazione di sostanza, e non di una simbolica eonsccrazione. 
I.a remissione dei peccali vien ottenuta dal paralitico, roiuf- 
twaJur libi peccata , Lue. V , 20 , pel merito della fede , 
quorum fidali ut vidi! ; e cosi San Paolo insogna che ì tre 
fanciulli per (idem ar/inxcnrnt impetum iynis (1). 

Del vetro secondo che dipinge le istorie dell'antico Testamento, 
diri» che esse mi sembrano tulle figure di Cristo e della sua Chiesa. 
Che il serpente del deserto posto sopra una pertica fosse figura e 
tipo della passione lo affermano d’accordo col Vangelo i SS. Padri 
anzi i Giudei medesimi tra i quali il parafraste Caldeo al c. XXI, 
V. 8, 9 dei Numeri. Ivi si legge: «Se il Serpente avrà morso 
alcuno, c questi si rivolgerà a lui, » e Gionala invece di, si 
rivolgerà a lui, trasporta: Se rivolgerà il cuor suo al nome del 
Verbo di Dio (2), wi tno’o OwV K’3 1 2 ? ffloo p* Vedi Cristiano 
Ludovico Schlichter, De Croce apud Judaeos, Chrislianos, et 
Centra signo salulis, Halac Magd. 1733 p. 10. A tal proposito 
• mette bene il ricordare clic la Sapienza al c. XVI, 12. ne in- 
segna a riconoscere nel serpente la figura di Cristo, scrivendo, 
che il Verbo di Dio sanò dai morsi dei serpenti gli Ebrei, e non 
l'erba, né alcuna mcdieinal cura: Kcri y do eón poriarn, con 
fiafor/fiét t&adcRtvnv crvrsóf , ÒùXi b co;, Ruoti, Aòyo;, a nàuta 

tóiuxvo;. Cf. Kcil, op. cit., Comment. 11. p. 73. 

Fra i SS. Padri basterà ricordare S. Barnaba nella epistola 
a lui attribuita, c. XII. cd. Drcsscl, Lipsiae, 1857: Muse fece 
il serpe di bronzo, e lo pose sul palo per mostrare una imagìne 
di Gesù : fio»? , Iva rvir ov rsù 'hjcov itify. IToaì suv 
X*Xxsyv oqtv, x«' Ti9ifl7»v iv 3sx£ eie. Ancora S. Giustino, c. 
Trypb. e. 91, Appare, dice, manifestamente che la consccra- 
zione del serpe di bronzo per salvar gl’ Draelili morsi dai ser- 
penti fu un tipo ed un segno per la salute di coloro i quali 
credono ette fin d’allora fu preconizzato al serpe die sarebbe egli 
uccìso da colui clic doveva essere posto sulla croce: Ari rcù rónco 
H uat mjutfaw rsv xerrà rw ittxó'/mv v£ 'lepre). óptav r, óva£m; 
-patvtrxt yryw^tifioj tiri trurrpia rSu ntcriuóvmv , cri ita refi 
ormpoàoQctt fùìlcvto; Bitumo; ytin/rtcBea imori ttsosxijpànnra vi 
èjo. *. r. 1. Cf. Tertull. de Idolol. e. V, et adv. Marc. 11, 22. 

5. Ambros. Semi. 55 de Croce, S. Augnai, e. Jud. c. 11, Aitasi. 
Abb. c. Judaeos ed. Mai, Ser. Vcl. VII, p. 241. 

Della virtù taumaturgo di Cristo a prova della sua divinila 
fu poi tipo Giosuè, e ne do mallevadori S. Barnaba e S. Giu- 
stino qui or ora citali. Scrive il primo: Che cosa dice inoltre 
Moaé ponendo al profeta figlinol di Nave nome Gesù? Dover 
lutto il popolo sentir lui solo , poiché Iddio Padre aveva ma- 
nifestalo al figliuol di Nave lutto ciò che riguardava il suo fi- 
gliuolo Gesù : Ti Jiyti cdXrv Wl'jcé,; tu 'lessò rsù Nauij uiù, 

(1) N»n (afferò di nwrrarc che le CaMÌtiuioni ApuMiiUtlie allegano 
ili fede delta r«urir*ioi»p dri corpi al !.. V. e. 7. olire alla rimrrczianr 
ih Lnzaro e ad altri portenti . i tre fum-iutli . il paralitica. il miracolo di 
Cani, c Io Mulrre cavalo dalla borra del pesce. Ma w> il nostro artisti 
ivrfM avolo tale inlenxionc io zumi po*.vo pemiudrrnii . ebo egli avrebbe 
allora (imnu la riMirrczionc ili Lazaro. Olire a ciò il piccolo Tobia non 
può raglonevolmrnli* trarsi ad inwginr dell' ApnMolu Pietro che lira lo 
Malore dalla borea del pesce. 

(2) Del slgnidrolo di W) *nO'D • Vrrbo di Pio. orila tmlogia ebraica 
iffiKUM il Kcil, De DiKtorlbu’j Vcl. Ioti, eorroplar Uirologiav per plHlonicas 
srntrnliiia culpa liberandi». Comm. II. pag. 89. *€<iq. ni. Lipsiae, 1793, 
r gli autori chr ivi ala. Martini. Pag Fidei P III. diM. III. c. I. 4 1» 

6. 7. Petr. Alloix ludg. of thè Jroóh againsl lite loilariins p. 117-201, 
Gcor. Bulla,. Dcf. Fidei Nic. Seri. I, c. I. $. 19- **«• 


int&u; xóryroòro svsux , svrr xpoqrfry , iva fisvov àatoón j *à» o 
stt Jtóvraó Jlaxtjp featpsì noi roO orsù snircù Iiproò uiàNcrjij- 
E S. Giuslino, c. Tnpb. e. 113: Fcnuò il sole colui, che prima, 
cambialo nome , s'cru chiamalo Gesù, c dallo spirilo di lui aveva 
preso la virtù : Tsv rXtcv ìarrmv ixftvet fivrcvspxrr'ùù: noeti pi v 
rù’lojcù ovìpari , xsti )afiù/ iati roò nvtójiaro; stóroù Ì7%óv. Vedi 
ivi le note, c paragona il e. 132. 

Tipo della carità di Cristo e della Chiesa sua sposa fu cer- 
lomente Giuditta, die espose ad evidente pericolo la persona 
per la salute del popol suo; degna perciò di esserne proposta 
per esempio da S. Clemente Papa , I. ad Cor. L. V : ’looòtO u 
/uoutptx notpa&oihst icrjvgv rò xtvióua 9t' àytcnjv r«j; ji«- 

rpidof, xzi vjy X»à rsv curo; iv cv-fxhtcpÀt. Questa figura io ri- 
conosco nella donna orante fra i due alberi ; e figura della Chiesa 
insidiala c perseguitala da due popoli il gentile ed il giudaico 
fu ancora Susanna, siccome ha scritto s. Ippolito, In Daniel, 
et Susan, v. 7. p. 274., ed. Fattrici, Haml». 1716: Susanna 
era il tipo della Chiesa . . . e i due anziani furono il tipo dei 
due popoli che insidiano olla Chiesa, l'uno della circoncisione, 
l'altro del paganesimo. 'H Zvtfcbtwg npotromùxo li; rasar zxxiijviav... 
oì di Jós noicftò T 565 I ri; vJnsv fcixwvrou tw ivo Xxùv, rùx im- 
pouìi-jv/rav raj ixtXryila, u; pÀv i ix mptrciiiz xxi (T; i i% iOvw. 

Il sistema d'interpretazione del quale Imi qui dato un piccolo 
saggio, sarà applicalo c svolto a pieno quando si tratterà delle 
pitture cimiteriali e delle srolturc sui sarcofagi e sopra di altri 
sacri eimclii. Basti per ora il breve cenno che nc ho dato c per- 
d»è il richiedevano i tre preziosi vetri che ho soli’ occhio; c perchè 
si dovea render ragione «Ielle interpretazioni cho si verranno espo- 
nendo appresso. Questa via non essendo finora tentata ci non 
deve cagionar maraviglia, se affermo «Ite le composizioni dei 
cristiani primitivi proveranno la prima volta il maraviglioso loro 
valore. 

■i. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Buonarrooti 
tov. V, 2. In questo raro frammento rimane il braccio destro 
del buon Pastore e le zampe posteriori della pecora che ci por- 
tava sulle spalle. A canto è figurala una donna orante, in ricca 
sopravveste divisa a traverso da un cordoncino doppio, ed ornala 
sulla spalla destra d'uno scudetto dal quale sembra che (tenda 
una gola delta forma di una linguetta , c clic noi rivedremo tra 
i festoni dipinti sul vetro 2, lav. XI. 

E poi da notarsi accanto a questa donna un arnese che il 
Buonarruoti crede fistola a p. 30, cd il Cavcdoni organo, Sa- 
cra I ranci no della Beala Vergine, Modena, 1855 pag. 14, nota, 
ma che a’ mici ocelli non è certamente nò l’uno né l'altro. Pe- 
rocclté essa é legala in mezzo da una striscia c termina al 
disotto con andamento rotondo: le quali due proprietà servono 
a rappresentare un gran fascio di volumi c non un organo, nè 
una fistola, il primo dei quali islromcnti oltre alle canne do- 
vrebbe avere la cassa sottoposta c i mantici, il secondo poi 
è piano c termina da basso inegualmente ; per il che ha le canne 
a sinistra sempre crescenti , c decrescenti al contrario «piclle 
clic stanno a destra, Tibul. Il, V, 31 : 

Fitlula cui scraper decresca arundim» ardo : 

>tm calata us cera inastar usqoe minor. 

Né può recarsi al confronto la fistola rappresentala nel dittico di 
Verona, Gori Thcs. Il, XIII, 12.; pcrooché di questa non 
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costare terminava con le canne pari, o impari, essendo questa 
parte dello strumento ivi nascosta da tuia figura che le è da- 
vanti. Invece io trovo tra le pitture della Nolilia Dignilalum 
in partihus orienti*, ed. Bornie, 1839, p. 48, 49, rappresen- 
tarsi i molli volumi legali al modo medesimo, che nel nostro 
vetro, c vi si .osserva eziandio I* andamento medesimo nella parie 
inferiore, e al di sopra si vedono le volute dei volumi diversi 
fatte a modo di cerchielli, siccome vediamo per lo appunto 
sul nostra. Alquanto più sopra di questo fascio di volumi è 
figuralo un vitello, ed tuta piantolina. Ma qual significalo sim- 
bolico rinchiude questo vitello ? Nella epistola di S. Barnaba 
al t. R trovo tuta lunga esposizione della giovenca rossa, tipo 
di Grato, ed ivi medesimo leggo, che questa &ójun)c;, che poi 
veggo chiamarsi póe^, vitello , è figura di Cristo: 'O uìcjo; 
cuv (ffTt'y o 'Ityroù;: e vitello lo appella ancor S. Cimiamo nel 
Commi' mario al e. 43 di Kzechielc: Vitulum autem qui prò 
nubi» immolatus est , et nuditi tcriplunirum loca , et praecipue 
Bantaltac epistola quae habetur inter scriptum» apocrypha* 
nominai. Aggiungasi S. Cirillo,- in Lucanie. XV. ed. Mai, Bibl. 
PP. voi. Il, p. 337 : Chi é nini il nutrito vitello se non soltanto 
Cristo, quella pura vittima, clic prende sopra di sé il peccato 
del mondo, quel Cristo offrrlo in sacrifizio, e mangiato: T tg b 
fi 69XPS b gittwrèg , n irórnas Xpesrìg. ré àp/upsv tipùov, b «rpwv r^v 
eauipfiay tcÙ x» jxflu, b 0vc fttmg xaì Mccutvs;; E San Vittorino 
di Pettau, In Apocalyps., al c. IV, 7-10: Ctim propier salulem 
hominutn homo fac.lus est ad mortem devinccndam et univertos 
liberando» . et quod sei pmm obtulerit hostiam Patri prò nobis, 
Vitulus dictus est; e £. Fchadio di Aginna, De Fide Orihodova 
e. Arianos c. 6.: Vifu/n* filius dicitur quia projiter nostrum 
salutem pati svslinuit. 

5. 6. Frammenti di gran tazza nel Musco Kirchcriano , 
Inediti. Con mollo travaglio furono potuti rimettere nel lor posto 
gli undici frammenti di questo vetro insigne ridotto in tale mi- 
serevole condizione da chi staccai!» improvidamenle dalla calce. 
Si rappresentavano in essa diversi falli dell'antico Testamento. Nel 
n. 5. ci rimane una («arte della pittura rlte figura Adamo ed 
Èva nel paradiso. Qui Adamo si copre di una foglia e la so- 
stiene con ambedue le mani. Nella scena seguente il piccolo 
Isacco nudo, ginocchionc, c colle mani legale dietro, asprtta il 


colpo. Àbramo ha la sua sinistra sul capo del figlio, siccome la 
pittura veduta da S. Efrcm Siro, Opp. voi. II. p. 317, ed. 
los. Assemaoi : Isacco era presso del padre con un ginocchio pie- 
galo ed avendo legale e strette le mani dietro ... quindi era il 
padre che con una mano il figlio tirava a sé per la chioma ): 
*0 ’I aacrx t« iwttjn ni fóvo aCkóaet; laprrrtpivag ri ix.w *** r xmtao» 
rèe; *9 X l ¥‘ n P°g brut òw tsò naiiòg 

mwxXóeay. Cf. Conc. Gen. VII, ed. Lubbc T. Vili, p. 851, che 
ricava da S. Gregorio Nisseno questo passo, Voi. I. p. 472 segg. ; 
ma S. Gregorio lo ha tolto dal Santo lodalo. 

L'altro frammento al n. 6. ci ha conservato nel centro i due 
nobilissimi coniugi che sembrano prender parte alle pitture fi- 
gurate intorno intorno. Il marito in Ioga tinta di porpora col 
gesto della destra accennando alla risurrezione di Lazaro dipìnta 
accanto ci significa con quale speranza egli vive: ivi presso è 
la sua moglie. Alla sinistra di Ini è dipinto un fanciullo ed ona 
porzione d'abito in argento, che dovette appartenere alla figura 
di una donna : dietro è un muro a pietre quadre : al di sopra 
è figuralo Daniele fra i leoni {1): della qual rappresentanza ri- 
mane un lionr, e la figura del profeta fino alle braccia. Al di sotto 
v'c rappresentato Giona sotto l'ombra ; ma non ci rimane che 
la sola pianta bastevole a farci interpretare la scena ivi una volta 
dipinta. Viene dipoi l'accennala risurrezione di Lazaro che 4 
rappresentalo involto nelle fasce e sull' ingresso del sepolcro. Il 
Redentore alza sopra il ea|>o di lui la bacchetta ; e vuol dire 
che mostra la virtù divina nel rivocarlo alla vita. Disotto a questa 
scena vedi la singoiar pittura della fornace babilonese costruita 
a pietre quadre, con tre boccile di fornelli aperte, c le fiamme 
di viva porpora, il riverbero delle quali forse danno quel color 
rosso pallido che dipinge la fornace. Al di sopra vedi due mezze 
ligure die non polendo essere dei tre fanciulli condannali ad 
ardere, ci fanno pensare che siansi voluti ripetere i due perso- 
naggi centrali, presenti anche qui a quest’ altro miracoloso avve- 
nimento. Queste poche scene trattate con molla franchezza di 
stile e diligenza ci fanno sentire più vivo il dolore del danno 
recalo nlle cristiane antichità da colui ette volle svellerlo a viva 
forza dalla calce. Ila poi sofferto lo stesso danno il bellissimo 
vetro al n. 1. lav. XXXI. 


TAVOLA II. 


1. Uiscgnalo dall' originale che è nel Musco Borgiano di 
Propaganda. Inedito. Rapprese nla Adamo ed Èva che copronsi 
rolla sinistra, muovono la destra: in mezzo è l'albero della scienza 
con cinque pomi , attorno al quale si avvolge il serpente c ri- 
guarda Èva. Il disegno del nudo trae apertamente dalle atletiche 
fazioni studiale dagli artisti di Roma alle Terme c nell’ A ufi tea- 
tro. l!n ottimo confronto ne dà il musaico degli Atleti scoperto 
nelle terme di Caracolla c pubblicalo dal P. G. P. Secchi. Èva 
inoltre c adorna di armilla alle braccia c ai polsi; ha collana 
con monile pendente sul petto; i capelli sono discriminali sulla 
Ironie, e avviati dal luto degli orecchi. Sul capo dielle il pittore 
a portare un piccolo desco, o scudetto, o rotella che sia, e 
questa sorta di ornamento frminile troverà un secondo esempio 


nella Marta della tav. IX, n. 2, c nell’ Agnese della lav. XXI, 
n. 5, e nella madre di Coca, lav. XXXII. Fra le scolture dei 
Sarcofago ve ne ha eziandio qualche esempio , V. Dollari , 
Voi. I, XXXI. Giuliano scherniva S. Agostino perchè ave* 
imparato dai pittori che Adamo ed Èva si coprirono: A ptr lo- 
ri bus me didicisse deride t quod Adam et mulier eius pudenda 
contexerint. Era quindi costume ancora in Africa di rappresen- 
tare in questo modo i due progenitori. Due maniere trovo io 

(1) P questo uno dei monumenti più atttkiii che io mi sappia il quale 
rappmcnti Itemele vestilo- li eh. Cav ILdra. Le liUnl uè ha raccolto 
parecchi esempi nelle liMripliuns Chréliriuie* «le la Caule, p. 493: ai 
quali possono aggiungersi «lue sculture di urcufagi ravennati . dei quali 
uno r prcMO la sacmlia . l'altro nel .Museo di S. Vitale. 
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usate dagli artisti nelle pitture, e sui sarcofagi: perocché o cin- 
gono di un tessuto di foglie i fianchi ad ambedue, siccome nella pit- 
tura data dal Bosio a p. 275, ovvero omesso il tessuto si contenta- 
no di accennarlo, soprapponendo al luogo che voglio» coprire una 
foglia sola, e questa di fico. La qual maniera sebben sia la più 
comune, ciò non ostante non è caso molto raro incontrar figure 
nelle quali Adamo si copre con ambe le mani siccome nel Bosio 
a p. 453, ed in un sarcofago di Tolosa, c nel vetro di questa 
tavola n. 5; ovvero Èva, come nel Cimitero di s. Martelli!» 
in una pittura scoperta di recente; nmhidue poi nel Bosio « 
p. 93, 99, 230, 285 , 293, 395, ili, 4G3 , ed in un fram- 
mento di velro inciso clic è nella Biblioteca Vaticana, ed in due 
aarcofagi inediti del Musco Lalcranrse , e altrove. Niun'allrn 
scena di questo luttuoso avvenimento, si trova tra le pitture dei 
cristiani primitivi: tuttavia sappiamo che Costantino fece di- 
pingere nella chiesa del Salvatore a Roma tsv *A&^i tw serper- 
ithffv lesina, Synod. VII. aci. IV. La rappresentanza del nostro 
velro ci figura i due progenitori alla presenza dell' albero e del 
serpente nella confessione del loro peccato. Nei piccoli vetri di- 
pinti e su qualche lucerna vedesi or Adamo , or Èva , ora il 
serpente solo, sufficienti ciascuno da sé a richiamare in mente 
la narrazione mosaica, e a desiare quei sentimenti medesimi , 
a rivoeore i quali l'intera rappresentanza è destinala. 

Il velar di foglie oleuna parte della persona è ben d'accordo 
eolia narrazione di Mnsé, ma niuno ci potrebbe mostrare ove 
il sacro lesto parli , o ancor solamente accenni ad ornamenti 
donneschi nella nuda figura di Èva: JVoMs Moyses, principati 
feminam Etam facilita pudenda folti* quarti tempora floribus 
incinctam describil, scrive Tertulliano, De Cor. Mil. c. 7. È 
sciocca tradizione dei Rabbini che Iddio discriminò e compose 

10 bei boccoli La chioma di Èva, quando la presentò ad Adamo : 
e però le parole del lesto ebraico aviVtt mn* non ispiegaoo, 
Iddio edificò , ma , c Iddio inanellò la chioma : onde KJTJ3 
ebe significa abitazione, si spiega alquante volle da loro boccolo 
Bollori., Synag. Judnie. pag. 629, 630. Notò poi il Ruonarnioli, 
Vetri p. 11, dai medesimi Rabbini affermarsi che Èva dopo il 
peccato oltre agli abili necessari!, avesse ancora gli ornamenti 
e le vanità, e fra le altre cose le armille, gli orecchini, il vezzo 
e le periseclidi o cerchi per adornare le gambe. La pittura cri- 
stiana omette le pcriscelidi e gli orecchini, ma ella ei presenta 
Èva ornata di armille alle braccia e ai polsi, e di monile a vezzo 
al collo. £ poi da leggere Tertulliano die attribuisce agli Angeli 
ribelli l' invenzione di questi ornamenti, ed il primo dono fattone 
alle donne (1), De Collii Feminar. I. c. 2: Proprie et quasi 
peculiarità feminis instrumentum istud muli còri* tjloriae «m- 
tulcrunt, lumina lapiUorurn qui bus monilia variantur et circulot 
ex auro quìbus brachia ornnntur. Mu i dottori della Misna se 
non attribuiscono agli Angeli prevaricatori l'introduzione di questi 
vezzi, sono però d'accordo a dirli immondi, Però è che nel trat- 
tato Seiabal e. VI. Sect. 4. dichiarano immonde le ehe 

11 Rabbino Maimonide ci dice avere nvulo la forma dello ^iAXiov, 
di che v. Nic. Sdir. De Vcstilu Mulier. llebr. p. 12. ed. 1745; 
e nel trattalo Kclim c. XI. seri. 8. n’insegnano che tulli gli 
ornamenti delle donne sono immondi. Non altrimenti giudica 
Clemente d’ Alessandria quando appella gli ornamenti donneschi 

(1) Vedi «acora S. Cipriano. De (tallita Virgin, p. 9®. che teglie le 
erme di Tertulliano. 


nel Pedagogo c. XL. tutti indistintamente catene, akjvu; -, e presa 
occasione dalla figura della serpe ebe spesso avevano presso gli 
antichi, onde òfu; (2) e cuupcrivw e muraenultu' si chiamavano, 
li dice ancora simboli apertissimi del peccalo di Èva vinta c 
cattivala dal serpente e dalla sua concupiscenza c vanità. Le 
pcriscelidi poi da S. Cipriano diconsi compedes , da Clemente 
Alessandrino, ceppi delle gambe, indecente e licenzioso ornato, 
siccome la cura dei capelli c della cute Tertulliano li chiama, 
De Cultu Kcmin. IL 4: Ornatura, quem immundum tmUiebrem 
convenit dici. Stando a questi insegnamenti (che spesso dove- 
vano leggersi ovvero udirsi dai Cristiani primitivi ) si potrebbe 
dire che il pittore intendesse di rappresentarci nella Era del vetro 
la donna decadala dalla sua primiera innocenza, e che ha cer- 
calo con tutte le arti di sedurre l’ uomo. Confesso peri) ebe a 
convincermene assai più esempi ne vorrei vedere; mentre per 
lo contrario tra i molli monumenti clic rappresentano Èva, ( ne 
conto al presente forse ventiquattro ) non possono citarsi che 
soli tre vetri i quali diano ad Èva questi ronlrasacgni di vanità 
femminile. Ycdevansi frequentemente in Roma le donne e da 
per lutto coi cerchietti alle braccia; e braccialetti di metallo fu- 
rono trovati eziandio dal Boldclli nei Cimiteri v. Osaerv. p. 502. 
La Venere die dopo d’ essersi bagnata nel fiume va accompa- 
gnata da Krotc e da Imcro a sedurre il giudice Paride, e che 
vedi figurala alla lav. XXXVI, n. 3. ci si mostra ornala delle 
armille c del monile, siccome la Èva dei due vetri. Non fa 
quindi difficoltà se in forza di tale confronto, crediamo , clic , 
questo fosse il modello generale delle figure donnesche , che si 
rappresentavano nude , allora quando furono dipinti i Ire no- 
stri vetri. 

2. Disegnalo dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Stam- 
palo dal Buonarruoli , Vetri 1 , 3. e dal Boldetli , Osserv. 
p. 200. 9. da un disegno assai malfatto. Rappresenta Adamo 
ed Èva come il precedente. L'albero ancor qui ha cinque pomi; 
ma il Buonarruoli non l'ebbe disegnalo esattamente, se ne contò 
sette p. 12. c di questi uno dato già da Èva al suo inarilo. Il 
pomo forse non è come appare nella destra di Adamo, ma dietro 
questa c pendente dal ramo dell’ albero. Èva è qui ornala di 
braccialetti, di smaniglie; e di un monile attorno al collo , che 
non deve prendersi per ima bulla (3). L'autore ignoto della epi- 
stola ad DiMnetriadem descrive questo vezzo colle parole: indntas 
auro tjetnmas a collo in pcctus dcmiitcre. Porla i capelli in- 
torno alla fronte e dietro il eolio disposti e ravvolti a maniera 
di festoncini: e le trecce a somiglianza di torre o corona attor- 
tigliale sul capo. Questa maniera di moda può essere La indicala 

Filoalrato nella e putida XXII riconta gli «sirai»»»» c-ytt; «al &we*i 
xHot rtolJc; sai 

(3| Il Ruchette vede qui unu bulla pagana cambiala dai Cristiani in 
b-ra per riporvi Ir re Li<[u te Cita egli per «empio i Geni» «colf ili sul 
granile Sarcofago ili porfido «he servi già a riporvi Ir «paglie mortali di 
8. Co* laura. Afferma ancora che il Buonamorti ha ilimoatralo a p. 10. 
che la bello era comune ai fanciulli cd alle (annulli-, e però che pnlea 
tml ter,» al colto anche dì una Età. Mèi», de I Acmi, dea Inwipt. a. 1838. 
p. 734. 73V Ma il ribollirò dei (le fi Li non vale a provar ritenuto dai 
Cràtioni l uto delle bulle; né il Bunnarruoli ha partalo ivi delta bulla se- 
gno di ingenuità, e che lutti fanno rwer*i portala dai soli fanciulli, e" 
fino «11* rlA di 14 anni; ma «Ielle (attutar delle ancor ew 

bollar. piT somigliane» materiale di figura. In falli Suida. v. intimi, f 
Plutarro. Qtiacal. Rom XCIX e S. Gm>l Ad Isti. 3 ebe sono gli autori 
citali dal Boonuminli parlano di un ornatocelo, e non delle bollar ro- 
mane proprie degl' ingenui. 
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Hai Greci col vocabolo di onùpa per lo mio andamento, v. Poi- 
luce, Ornatasi. II. p. 31. ed. llcmsteriius. e da Clemente Alesa. 
Paedag. III. c. Il e da S. Anfllochio d’ Iconio, In Mulicrem 
Peccai, ed. Gallan. VI. p. 473 con quello di «tip* della da que- 
sto secondo, hì)jjk\vko;, per P intreccio, ore scrive della donna : 
'Etri Jtu.tut r«® femw ùpat puivn , iti» fiiv irohmXÓKots ri? xjpaXó» 
invpyu/v, jrij dì vepa&x; -X;x4/jw ixxopv??,; tìstv xrrà pennati 
Xcùj3a$2t. Tertulliano poi tra i Ialini adopera la frase, crmcnt in 
cervicem retro suggestum, e S. Paolino nell* Epitalamio di Giu- 
liano, con S. Anfllochio a’ accorda scrivendo : 

Aut impkvarun» slruc (ormrnloque eomarum 
Turritum scdeas aedi Grata caput. 

Con tal fraseggio il santo poeta allude apertamente al luogo 
della Satira VI di Giovenale: 

Tol premi t ordinibus , tot adbue eompagibus alluni 

A edificai caput, Andromachcn a fronte videbis. 

Così leggiamo in S. Girolamo ad Demetriad., turritum vertieem 
strucre, c in Prudenzio, PsyeboiB. v. 183, aegg. 

Turrilunt ionia caput accumulami in alluna 
Crinibus evintelo* niigrrct ut addila cìrros 
Congerie* cclsutnquc apirem frana ardua ferrei. 

1 ricci pendenti sulla fronte al vertice turrito per Irslimonianza 
di S. Anfllochio solevano unirsi. Cf. Adbelm. de laud. Virgin. XVII. 
ed. Gilcs, Oxonii, 18ii: hta torti s dncinnonm crinibus cala- 
mistro crispantilms delicate componi satagit. Di questi troviamo 
non pochi esempii sui vetri, ove per altro il vertice suole essere 
involto nella reticella, o chiuso nel cccrifalo. 

Leggeri attorno l'acclamazione convivale: DIGMTAS AMI- 
CORVM PIE, e ai tempi del Ruonamioti seguiva ZES ora per- 
duto. Queste ultime lettere poi mancavauo fin da quando il 
Boldetli fé disegnare il vetro medesimo: laonde avremmo dovuto 
vederle omesse ancora nella edizione drl sig. Porrei, Calao. IV. 
lav. XXXI, 87, o almeno disegnale con altra tinta. Delia frase di- 
gnit as amicorum tratta il Buonarruoli a pag. 95 e dopo di aver 
detto che é a suo creder* molto oscuro ed incerto in qual si- 
gnificalo veramente sia presa in queste acclamazioni, in sostanza 
opina che può significare o la reciproca condiscendenza, beni- 
gnità ed umanità, si dei padrone di casa, si degli amici, quanto 
al padrone nell’ invitarli c in quanto agli amici nell' accettare 
l’invilo e godere di buon cuore della liberalità del padrone, ov- 
vero il convito stesso, o infine che possa essere una perifrasi 
equivalente a digiti amia, e che cosi s'invili a bere la degna 
comitiva degli amici, p. 98. Nella qual discussione il dotto autore 
allega dignus e digito, antico verbo adoperato per giudicar meri- 
tevole e dignor , giudicarsi meritevole, osservando che di qua 
venne alla voce dignatio il senso di misericordia, liberalità ed 
umanità, siccome a dópinfìriu quello di benignai che trova no- 
talo dal du Cange nel Glossario. Quindi gli par probabile assai 
che negli Alti dei Martiri Scillilani ove si legge , Haron. Ann. 
Eccl. ad ann. 202: Imiterò! ori honorem et tlignitalem dare re - 
ciii&nt, ri accenni ad un convito a fòggia di sacrifizio che sì 
«•leva fare ad onore degl' Imperatori (1). Le cose discorse dal 

(l| Il ttuiKhliu, Demomir. Il- Eccl. T- I. p- II- p*fi- 311- tiene U 
medesima opinione, 


Buona minti non dicon nulla che abbia una positiva relazione al 
convito; nè il testo citato può tirarsi al senso che pare a lui 
probabile se si vuole tror profitto dal contesto di quegli Alti nel 
quale non si parla se non di culto e di sagrifizio. Perocché il 
prefetto Saturnino impone ai Confessori di Cristo di onorare 
gl' Imperatori e di sacrificare al loro Genio: Umorale fìcgem 
nostrum et sacrificate Diri: a cui risponde Donato ; Honorem 
quidem Coesori , Dtv attinti nostro honorem et orationem offe- 
rimus. Oratio è qui evidentemente messo in luogo della voce 
digniias : e poiché oratio vuol dire adoraiìo ossia cullo prestato 
alla divinità, siccome la dichiara Secondo , rispondendo : Diis 
lui * non servimus, ncque adoramus ; egli è quindi chiaro che 
dignità» non vi può nè vi deve avere altro senso, che quello 
di riverenza. I medesimi Atti editi dal Ruinarl dalla Biblioteca 
di Colherl leggono: Honorem Coesori reddimus , limo rem au- 
tori aut cultum Cbrrilo Dea vero pracslamus; c poco appresso 
il Preside li condanna perciò; avevano rifiutalo il culto degli 
Dei: Quoti oldatam sita facultatcm redeundi ad Deorum cul- 
luram obstinatc nm recejterunt, ove la edizione haroniana sol- 
tanto dice : Imjtcratori honorem et dignitatem recusantes. In 
conseguenza di tal disamina , il vocabolo dignità» significando 
cullo, ossequio, osservanza (2), si può quindi conghielturare assai 
probabilmente cito dignità* amicorum dinoti il callo , I* osser- 
vanza, l’ossequio che si rande agli amici, che gli amici si fanno 
scambievolmente nei conviti, chiamali perciò da Cicerone accu- 
bationcs convivale s amicorum , Cic. Scuoci. 13. , invitandosi 
a bere. Quindi ne deriva, para a me, che siccome dignità» è 
l'ossequio che si rende, cosi dignatio significhi razione con la 
quale un tale ossequio si fa ; e però dìgnationem a ceipcre in 
S. Olialo di Siile vi non vale osculum accipere siccome falsa- 
mente si npjiOKgono Casaubono e Albaspina, ma invito a de- 
sinare; il che Bppar manifesto mettendo a confronto due testi 
del medesimo scrittore. Olialo dice nel L. IV. p. 90. ed. Priori: 
Sfondala cantra noe jxmitis mandando singoli» tic no* salitimi, 
ne a uo bis dìgnationem turi piani : ed a p. 92 ritornando sui 
medesimi sensi scrive: Ecce et tester sermo est qui serpi! , 
r c/ut cancer, adco ut salutationex ci convìctus prohibeatix. Non 
altrimenti poi s. Agostino adopera la frase rfjqiui/ioRcni sumere, 
che Oliato dìgnationem accipere. Il luogo è nelle Confessioni 
di lui , L. VI. 2 ove parlando delle agapi «olile darsi da sua 
madre santa Monnira ai sepolcri dei martiri, scrive: Sed illa 
cum attui risei canistrum cimi sol minibus epulìs praegustandis 
atquc largìendis , plus ctiam quam unum pocillum prò suo 
palalo sairi sobrio temperatimi , unde dìgnationem stanerei , 
non apiwncltat. Nel qual passo « più manifesto ancora il senso 
di bere , clic nel soprallegalo di Olialo, nel quale ti parla più 
generalmente di convito; perocché segue egli covi : Et si multar 
essenl, quae ilio modo videbantur honornndae memorine defun- 
ctorum, idem ipsum unum quod ubique panerei eircumferebat; 
quo iam non solum ugualissimo sed etiam lepidissimo cum 
suri pracsentibus per sorbi itone» esigua» partìretur. 

Del PIE ha discorso il Buonarruoli a pag. 203 ed ivi me- 
desimo a p. 204 sog. del vocabolo ZE8ES. Erano queste due 

|2) l’er òmil pnuiiggio «li frase lo (.potutoli» dato *1 popolo in oc- 
casione di otti» nwgrtlnilitnt ebbe il nome di bonor. Visconti. ismnooi 
del Museo i ' - 1 ■- p. 79: K. AVO HONOREM . EDEDERV.’tT . LVD. 
PER . liti EECERVMT, A 'al. Il/nortm ediderunl, ludo» per gualri- 

tfuNin fecerunl. 
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paro)* greche punte nel l'uso popolare Ialino, e però le vediamo 
«crine con tali cara 11 cri, e NIC A e VINCE indifferentemente 
usurpali leggiamo sopra di altri antichi monumenti. V. Eckhcl 
D. N. V. Vili. 296, 297, Graditi de Pompei p. 98, n. 22. ed. sec. 
Ma né anche, di singolari die sono, cambiatisi in plurali allor- 
quando seguono due o più nomi propri» : ed è unico il caso di 
ZHCATO , però in vetro greco. Non cito qui il PIETF. ZE- 
SETK, lav. XL, 3. dio c opera ili un falsario. Altrimenti accado 
alle voci latine, che cambiano numero, e mi nel vetro fallo dise- 
gnare dall'Ab. Serenili la v. 1,2 si leggeva molto probabilmente VI- 
VATI S e nell'altro di Carilosa XXX, 1. e di Rufino lav. XXX, 6. e 
di Martura, XXVI, al n. 12. e degl’ignoti alla lav. medesima n. 1 1 ; 
ed é poi sicuro nel vetro di Orfìto lav. XXXV, 1, FEI.ICES 
BIBATIS c di Pompeiano, XXIX, 4. VIBATIS; finalmente 
leggiamo BIBITE alia lav. XXVIII, 6. Vedonsi inoltre congiunti 
i due vocaboli sul vetro medesimo PIE e BIBF , ZESES c 
VIVAS, VI, 7; XII, 4; XIIII, 3. XXIX, 3; XXXVII, 5; IX, 8; 
ZESES c BIRAS X, 8; la quale incidenza determina anche il 
senso di BIBATIS, die dal solo confronto con VIBATIS, non 
potrebbe determinarsi con certezza. Inoltre PIE vedasi congiunto 
con VIVAS, omesso ZESES nel vetro della lav. XII, 3. 

3. Disegnalo dalloriginale che è nel Musco Britannico. Ine- 
dito. Rappresenta Adamo solo nell’ atteggiamento medesimo che 
nei vetri sopra descritti. Il disegno del nudo vi è ancora si- 
milissimo a quelli. 

4. L'originale donde è disegnato questo vetro è in Urbania 

presso i Conti Malarozzi. Inedito. Figurasi Èva dello stile me- 
desimo che l'Adamo precedente: non pertanto qui si copre colla 
foglia, e non nel vetro alla lav. I. n. 3. nè in quei due di que- 
sta medesima tavola al n. 1, 2. L’acconciatura del capo, è si- 
mile a quella della Èva dipinta nel vetro al n. 2. se non in 
quanto più si accosta alla figura di una parrucca. Questa era 
usilatissima dalle donne , e dicevasi galena , mjvt»» o jrjvtpn?- 
Calliclca ncH’cpigramma del Tarantino i/conida, Attilio]. Cephal. 
p. 26., poeticamente l'appella ; ts jrcpjugcùv Xt&filScf ì&ttìti (Xry/ia. 

S. Pietro nella Ep. I. c. Ili , v. 3. proibisce siffatta chioma 
posticcia : *0 t£>S>v ifu iXsxìjf rpt/uv rór.uuf, e dietro l’ insegna- 
mento dell'Apostolo, Clemente Alessandrino, Paedag. Ili, 11, 
scrive : ‘AXXorptMV Hi ai npxjZiettg t Dia* ixjSfarrsi. 

Tertulliano poi io un luogo sovente citalo, così rimprovera 
le donne dei suoi tempi , De Cullu Fcminarum II. c. VII : Af- 
figitis tuscio qua* enormitates sutilium atque teztihum capil- 
Uunentomm, nwic in galeri modani quasi vaginam capiti t et 
operculum vertici», mine in cervice m retro suggestum. E S. Gi- 
rolamo nel passo citalo più sopra : Alieni x capiUis tumium ver - 
ticem Miniere. Dal costume delle parrucche o galeri derivò il 
eambiar più sovente moda; laonde gli scultori, per far ricono- 
scere i ritratti , si videro costretti a scolpire amovibile la ca- 
pigliatura. La osservò in questo modo nel busto di Giulia Pia 
il Coasco, Delle Ornatrici e dei loro nffizii p. 120, in Salonina 
il Dollari, Mus. Capitol. U 11, in Giulia Soemia il Visconti, Mu- 
seo Pio Clem. II. I. 51. 

5. Disegnato dall’originale che c nella Biblioteca Vaticana:' 
dallo ancora il Perret, IV, XXVIII, 66. ma più grande del vero, 
il qual tenore egli a sua posta seguila ove gli è piaciuto di 
farlo, ma senza darne avviso. 

6. Anche questo secondo piccolo vetro è nella Vaticana , 
ove l' ho fatto disegnare. Pare ebe sia il medesimo stampalo nel 


Buonarruoli a lav. I. n. 2, non so poi dire se anche dal Per- 
rel, IV , XXI, 8. perocché il non somigliargli mollo nei particolari 
non sarebbe ragion sufficiente di dubitarne- 

7. Disegnalo dall'originale ebe è nella Vaticana. Sembra 
ebe sia edito dal Perret, IV, XXV, 35 , tuttoché la figura stam- 
pala da lui sia di maggior grandezza , e imberbe ; vedesi inoltre 
omesso il traforo della serratura sul damanti della cassa , dalla 
quale sorge Noè. Vengo ora alla rappresentanza. Ho io qui af- 
fermato clic la figura é quella del patriarca Noe : nè credo ebe 
alcuno possa ragionevolmente dubitarne a cagione dei numerosi 
confronti clie ne danno le pitture cimiteriali c i sarcofago. Manca 
é vero la colomba col suo ramo d’ulivo: ma si è dimostrato 
più avanti , clic i piccoli vetri talvolta ritraggono solo un parti- 
colare, c non le intere scene, e clic questo bisogna interpretarlo 
coll’ aiuto di quelle rappresentanze, clic sono piene c intere; la 
qual massima si vedrà di poi quanto imporli per la interpretazio- 
ne di alcuni soggetti isolati tolti da quadri istorici , ma di ma- 
niera che appena vi sia argomento, e questo non sempre ef- 
ficacissimo a ben determinarne il significalo. 

Stando adunque alle numerose rappresentanze che ci danno 
Noè, clic sorge da una cassa, c stende le mani verso la colom- 
ba, che se tic viene a lui portando il ramo di olivo, egli non 
é a dubitare che in questa figura non sia rappresentalo il Pa- 
triarca. Ma elie cosa è quello che io dico cassa « perché noi non 
vediamo qui l’arca? Io ho voluto con tal vocaltolo prevenire 
ciò che sono per dimostrare. Giovanni Macario è il primo e forse 
anco il solo che notò questa differenza fra le antiche rappresen- 
tanze c le più recenti ; che ove i nostri pittori die’ egli in luogo 
dell* arca ei dipingono una curva nave , gli antichi invece pon- 
gono ima cassa quadrata donde sorge Noè e si mostra a mezzo, 
Hagioglypla , p. 70 : egli nulla di meno non vide più avanti , 
e riputò, come pare, che gli antichi figurassero l'area a quella ma- 
niera. Ciò non astante osserva c-bc nello pitture laterali delle chio- 
se, alla nave vedessi aggiunto nn coperchio e questo or chiuso or 
mezzo aperto. Raffaello Sanzio nella sna pittura delle logge va- 
ticane dipinge sul coperchio della nave un lanternino, sia che lo 
abbia iroaginaio egli il primo, sia elM* lo trovasse già usato nelle 
pitture anteriori. I,’ arra nella quale imaginarouo Noè gli anti- 
chi non è mai elte abbia sui monumenti alcun' altra forma che 
di una quadrala cassa, tranne una sola pittura edita dal Bosio 
a p. 331, ove è rotonda, c con protome di leoni scolpilo in- 
torno. Nel testo delta Genesi noi non troviamo ebe si parli di 
lanternino ; la voce ebraica é resa dai settanta, t iutvvìjuv, 
c la volgala la traduce feneatra. Sarà quindi dubbio se debba 
qui tenersi piuttosto pel primo che pel secondo senso : ma non 
verrà mai in controversia se un lanternino possa essere indicato 
dal vocabolo feneatra , nè se l’ ixtovverpsrt nsdpitt vip nfiuróv, 
xad tlf ?rr/fw ouvtiXtzu; aimjv órsx&tv, Gen. VI, 16. possa darvi 
un appoggio. Intorno alla qual greca versione io sto col Rosen- 
mullcr il quale a parer mio ben intende l’ iirtewarftni rrv xtfiorcv 
per la curva che dovea Noe dare al tetto dell'erta, di un piede c 
mezzo. È poi scritto che Noe prese la colomba, mettendo fuori 
la mano, e l'introdusse nell'arca, Gen. Vili, 9: Extenditque 
matinm et insani intuiti in arcam : sicché non vedo 

onde possa essersi attinia l’idea di Noè che spunta fuori di un 
lanternino. 

Dovrebbe dirsi inoltre rlic i Cristiani pittori imagioarono l'area 
sommersa , c fuori dell'acqua il lanternino, ma tale suppo- 
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«zinne noi» è «raccordo con una pittura edita dal Borio a 
psig. 273, la quale rappresenta Noè nell' arca e questa portala 
a itali» sulle onde da una barriteli* : idra bizzarra in vero (I), 
ma clw ci mostra almeno dio gli antichi pittori non intesero di 
rapprcwitlnn» un lanternino aderente al curvo tetto dell’ arca 
sommersa. 

I pittori cristiani adunque dipinsero Noè in una cassa di 
legno qnadrata e aperta, seguendo in cui la material significa- 
zione del vocabolo %r Scuri ; . Àxsvtt;, orca, all'intento memorativo 
ed allegorico delle primitive pitture cristiane assai opportuno. 
Perocché egli è necessario avvertire die i pittori e gli scultori 
cristiani in quei primi tempi non si propongono, nel figurare 
gli avvenimenti dell’ Bulico e del nuovo Testamento , di ripro- 
durre i nudi futli; e però non è quasi mai die si attengano 
strettamente alle bìbliche descrizioni. Dai loro artefatti invece 
traspare manifesta l'intenzione di aiutare i riguardanti a scoprire 
quei significali che in esse sono rinchiusi. Così per allegarne un 
esempio la principalissima figura che dovrà ricordar Cristo ai 
fedeli e trattata nei monumenti più antichi , come si sarebbe 
fallo se fosse vivulo in Buina giovine plebeo, «v /«Turine!» yjtaóf, 
cioè in tunica assai corta sulla quale talvolta vedesi giusto co- 
munque un piccolo panno a figurarvi da rlanide, ossia da jtal- 
Uolum (2). E nulladimeno era pure credulo dai fedeli che Cri- 
sto aveva vestilo una tunica lunga sino ai talloni, delta pode- 
re* (Cf. Apocal. I, 13, c^evTatr «gìtóv rari rj lèv nadijcij 
i/svrat Tsv xéxxosy ztpt tyjv aàpxz, e Rarnabae Kpisl. e. VII.) e 
sopra di essa un jxUlium duplex, ovvero diploide. Cf. Nicephor. 
Patriarcliac e. Eusebium Alili retici., ed. Pitra, Spie. Solisni. I. 
pag. 492. (3). La ragione però clic si ebbero gli anticlii di trat- 
tare talvolta la figura del Salvatore in questa maniera fu di 
|>rescntarc allo sguardo, e quindi richiamare alla mente la povertà 
di Gesù Cristo, qui curii diva esset propter no* egenus factus 
esi, e l'umiltà e l'annicliilameDio di sé stesso. 

Gli artisti cristiani, se ne eccettui solunto la nuova ma- 
niera «lì comporre i tipi e far penetrare V una dentro l'altra le 
rappresentanze, del resto non introdussero personificazioni della 
natura, ina seguitarono a figurare le stagioni, i fiumi, il sole e 
la luna, per modo di esempio, e somiglianti, secondo il tipo già 
nelle scuole usalo. Nè quanto ai simboli fecero altrimenti ; pe- 
rocché introdottine alquanti , che i misteri e la disciplina del- 
l'arcano richiedevano, altri simboli poi usati dai gentili, dei 
quali poteva ritenersi in parte il significalo, non rifiutarono. Nel 

(1) PuA l'antico pillare aver aiuta l'idea di rappresentare ciò che 
avrà letto nel e. XIV drlla Sapienza ». 5 : tu apx« I‘f «ir«Xl xp »wi» 
i «ix t* t*v <mm irì cj-ifi*; i«rtr/7»à« *. ì. «ire l'area è 
detta e/.iii», f nigil legno, navicello; ma »*rA ancor piò veriifiinile il cre- 
dere che l'abbia meta in una barca al modo medesimo che il pittor gre- 
co de ila Bandita di Monreale in Sicilia potè Parca intera in una na- 
vicella. 

fi) Gina Carlo Thilo nei commentarli al r. XIII detl' Evangclium de 
Nati». S. MariV, Cod. Apocr. N. T- p. 374 «rive: ChriMum privi 
pi etnee* tntmèoUUi Moia rdalum rrpraetcniarU : ma non top piamo a quali 
antklte pitture egli alluda; certo te intese dello cimiteriali, m è ingannato. 

(3) L'Ileinichen neli' Eirunui X. p. il'.' 199. del l. III. buteliii 
Pampbili IIhL Feci.. Uptiae. 1IS28, combatte questa narrazione anche da 
questo lato . negando che il Redentore potesse vestire la diploide , delta 
qnalr narra Eusebio che vedessi involta U «Ulva di Paneade posta dalla 
manata Berenice. Noi conveniamo che il aciwo delta voce unta qui da 
Eusebio non è di un mantello raddoppialo, pel quale Diogene Cinico, o 
f.ratrie fhr roste, e dopo loro la tetta si distingueva: ma tibbenc che tigni- 
&rhi un ampio mantello , e tale che palette raddoppiami a piacimento 


secondo secolo del Cristianesimo S. Clemente Alessandrino inse- 
gnava ai Cristiani di incidere sugli anelli loro una lira, e ricor- 
dava clic anche il tiranno Policrale aveva fatto oso di quel sug- 
gello; ovvero l’ancura, e soggiugoeva che con essa suggellò già 
Seleuco, Pacdag. Ili, 11. Non intese poi Clemente e non in- 
tendeva la Chiesa clw i Cristiani dovessero astenersi dalla pittura 
e dalla scoltura il qual ampio senso presta gratuitamente alla 
voce <[$»).; ir$(s; il signor Guignauz nelle note al Crcuzer , ma 
solo dalla superstizione e dalla immoralità. 

Nella bibbio ninna traccia si ha che fosscr mai vietale le arti 
del disegno. La Chiesa ha lasciato dipingerò e scolpire fin dai 
suoi primi esordii, dirigendo le arti al bene dei fedeli, all’aiuto, 
alla istruzione; rd il Settimo Sinodo fa osservare ebe appunto 
nei tre secoli primi, durando le persecuzioni , fahbricaronsi chiese 
in onore di Cristo, e dei Santi, e dentro vi si dipinsero quando 
le scene dei martini tollerali dai Santi, quando Gesù Cristo e i 
misteri della sua vita mortale: Naso; àvaì-ipàfisvet rivi; ,urv li; 
óvsux XperrcO, tnaci di ti; Ttpnjv iyifuv, si tùv ri rii; ivxv$Mtxrjnu; 
?su 0ts5 i^iar* tv mirri; An&trfp&fow, si di rà; àShtrma; r Sa 
uasrrjpw ripsyixJttf, ititi tv e srthiv «et njv patqfivt oipuv 6ilav ri; 
iv «mirri; tcv voiwpxvov pafrrjpts r>yv incava i<sn}Xsy»àptini, $ 3; 
etùroù tsu XstTrsO. Cf. Crociò gradii, etc. p. 18. Veggasi il passo 
di Eoslazio Antiocheno trascritto da Niecforo Patriarca, Anlir- 
riwl. ed. Pitra Spie. Solisni. I, p. 351, e si oda il dolio e re- 
ligioso Prudenzio come vuole elio lo opere d'arte anche pagane 
siano conservalo ad ornamento della vita civile, c. Symtna- 
chum, 1, 501, segg. 

Marmora tallenti respergine lincia lavale, 

0 procercs, liceo! sutuas consistere pura* 

Artificum magnorum opera, hacc pulchcrrima noslrae 
Oniamcnla faant palriae, nec decolur usua 
In vilioiu vcrsac monimcnla coinquinet arlis. 

Contuttoché non vi abbia veruna analogia fra l'area descritta 
nella bibbio, e la cassa di legno nella quale le pitture cristiane ci 
rappresentano Noè, egli è però vero ette nel linguaggio simbolico 
l'arca può così figurarsi, bastando ciò a ricordare la natura 
umana salvala dalle acque, e i sensi profetici diversi attribuiti 
dagli Apostoli e poi dai SS. Padri sulle loro tracce, alle acquo 
del diluvio, al legno dell' area, e infine all'arca medesima. 

Ad influenza diversa si deve attribuire la forma rotonda del- 
l'arca accennata più sopra; c non quanto ad avervi aggiunti i piedi, 
clic sono ancora nelle pitture di Ceri, di Napoli, di Pompei nelle 
quali vien figurala la cassa di legno , ove P aulica favola nar- 
di chi lo portava : cene. latte gii disputate dai Salmastri ad Toriati- De 
Pullio p. 397 . e che ii trovano nel pa**u dì Tertulliano, c. V; Et! mim 
pa Ilio infili rxpniiiita , etiamii duplex, quoti Crai dii me re nusqwnm 
rceticado componitori tjuippe tota miWilin n«i aperire ent minino, id e . et 
uno rrreiuairefu. Ma io non credo di meritare dall’ Heinielirn il titolo 
diurno «vidi* ruM turno*, te. quello pallio ampio cogli antichi » Uri bilico 
al Redentore L'Ileinichen nnn pare che molto avanti conotea la maniera 
di vestire degli antichi, te ieri» e a p. 402 queste parole tirane; C<m- 
Diuniluf in Gruccia ptUliam ita jfrrrbcttur ui dnae lacinia* ab «troque 
latere retramm rdieemtur et in haincrii fibula ttriclae rrlincrmlur. 
Crede poi ebe Eusebio e Rufino abbiano dato a Gr*ù la diploide coaac 
veste che conveniva al «amino Sacerdote ed al Re degli Ebrei, loe- «t. 
p. 401. ma S. Gregorio Niwcno per quale di questi duo titoli I' avrA egli 
rettila? Eppure rgli scrivo di te, Episl XV ( al. XIV b Cìpà 
■ara rà aXiryir» i 2irX«3«, x,l uw rei rptf àpi,- ynarat. 
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rava essere stala rinchiusa Danae eoi ano tìglio Perseo (1); ma 
quanto alla tua forma di lineilo e alle masclicrc di Icone die 
l' adornano. Di altra forma data all'arca, redi, Il Simbolismo Cri- 
stiano eie., Homo, 1K57, p. 28. 

8. Disegnato dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Il primo 
a far conoscere questo raro vetro fu il Buonarruoli, tav. Il, 1. 
Malamente nel disegno di lui e quindi del IVrrcl, die dalla tavola 
del Buonarruoli lo copia, IV, XXXI, 8G, il gomitolo intorno al 
quale è avvolta la funicella ci è scambiato in un faacello di 
vergile; non per tanto il Buonarruoli ne ha compreso il signi- 
ficalo. Figurasi nella pittura del vetro un fanciullo nudo colle 
□uni legate dietro il dorso, « gli ocelli bendali, piegalo a terra 
un ginocchio presso di un albero. Il sacrificante avvolto in un 
lungo manto porta la sinistra sul eBpo del figlio c alzalo il ferro 
die ha nella destra si rivolge a guardare in dietro. Quivi «V 
un' ara sulla quale è. collocalo un grosso gomitolo in mezzo a 
due gioiteli i di grandezza disuguale: il capo della funicella pende 
davanti all' ara ingrossalo presso alla sua estremità da un piom- 
bino. Dal lato medesimo dell'ara è figurato un agnello rivolto 
alla figura clut sacrifica. Il sarrifixh) di Àbramo è celebratissimo 
nei libri rivelali, o dai SS. Padri, c ciò per due ragioni prin- 
cipalmente. Perocché in primo luogo Àbramo per questo atto di 
eroica obbedienza divenne la più viva c commovente figura del 

(!) L'arca o caw* di legno simile alla Noetica trovasi dipinta sopra 
due monumenti dir rappresi- -ninni» Ir avventure di fonar, già allegali «lai 
Rar belle, il primo é un vaso di Ceri, elle figura ] limar e 'I piccolo 
Prisco nell' arra. Ila questa i Miri piedi in furimi ili zampa leonino . 
c il coperchio sollevalo. Raoul R udirne. Cbuiv de Prùitum dr Pompei 
pi. XIV, p- 181 e p. 191 II secondo monumenti» rappresenta l'arrivo iti 
Dunac a Striti». Danae siede cot mio figlinolo in brurrio sopra uni) sco- 
glio ; presso di lei è una casta di legno coi suoi piedi ; nomea peni di 
coperchio, Raoul Ruchette. Op. ciL p. 191, 2. pi XIV. A questi due (oo- 
liti tur li li uggKlogQ io un temi edili» nel Museo Borbonico voi. Il, 
tav. XXX . trovalo nella necropoli greca di Napoli al ridossi ilei Museo. 
t una tana die piyta dipinta la cassa di legno sopra quattro piedi a 
zampo leonina ornala d'avanti di due borchie con in mezzo due ramo- 
scelli uriti in forma di X : il eoperrliio è amato attorno di picrric stelle: 
Dame e Perseo sono dentro. Gli ponimi di Frigia che abitavano appiè 
deli’ Ararsi c presso le rive di Mursia rappresentarono sulle natte di 
bronzo dai lempi di Antonino Pio fino a quelli ilei Filippi un' arra, 
dentro della quale, posero due. figure, un uomo ed una donna; sopra 
d’essi è figurato un corvo a ilesini ed una rolomlw «he porla un nono 
nel becco, a sinistra: il coevo poi pare clic paggi alla estremità del co- 
perchio dell' arra. Le due figure sono anrs*e di prospetto , eolia faccia 
rivolta n sinistra. Dal qual loto medi-stillo ai veggono due persone un 
uomo ed una doniui a lui davanti , in piedi o fuori dell urra. rivolti egual- 
mente a sinistra e colla destra elevala. Ora clic la epigrafe stampata a 
rilievo sulla farcia anteriore dell' area legge Mt(j sena venni dubbio, 
per le monete recenti die se ne hanno ili perfetta conservazione, r. fan- 
ticrii» dì C- Lenormaiil, Mélange» il 'Areheriogic e-t d'bistoirr ( Martin et 
Cahier) T- III. p- 199 (Il non è pili ila far caso delle inrcrlczze del sig. Ro- 
clit'llc. Méfnrirrt ile l'Acadcmie dei tiiseriplions el Belles Letlrrs. T. XIII. 
pag 115. L'Eekliel adunque, Dorlr. Niiznin. Veli. Voi. III. p. 137. aveva 
ragione qiuuoki ver isso: Srtriiuse apparti ab .IpiTmrnsiAiis orme «noe 
inieriptum NU€. Apainra portava antiejmenle il nome di c quan- 

do cambiò noine . db ai volle distinguere dalle altre Apuinre eoi so- 
prannome di ’tvisn» i KiSutsj Isycuna. Strati. All . 13. 

rtin. XXXVtil. l'na spiegazione di questo soprannomi- li-ggiumii nneor 
oggi ari veni Sibillini, L. I. v. 261- segg. 

(I| Cf. la nwnrta di Filippi gimicrc . itti Homo dell' Incuto di bilioni , ladra- 
ini di Musei*. lambii», ri iti triirta di me. che la d» imita mIU Tir. dagpuiAa 

a. fi. a, b. 

Pruno* di POppo K«n«f- eoe k«|rrid* : AVT K IOT «lAIIHIOC ATI . bop. 
Cae*. IU Ptiàppo» A a*. 

JU rovescio i Xri aHT irra «Se. Duomo £11 VI A VP A A£ £ t VW MT S APXI ARA. 
Wf-QN ’cmì laure di B « di AIH V.£ftN , |*r (fusto di dii fri Menali uà turo ) , 
ri» 11. Anr. Air unirò ilanon Ardi Uveo A paura* tua. 


sacrifizio, che doveva fare il Figliuol di [No di sua vita per la 
redenzioni* del mondo : ed in secondo luogo perché meritò di 
essere perciò padre del inondo, siccome lo chiama S. Basilio di 
Sclcucia cioè degli Ebrei fedeli c delle nazioni che crederebbero 
nel Salvatore ; net che fu ancora figura dì Gesù Crino al quale 
il padre promise di ricondurre le nazioni: dato libi gente* hae- 
redi totem tuoni Ps. 11, 8. Per le quali ragioni freqoenleuseiUc 
lo vediamo rappresentalo nelle pitture cimiteriali , e nei sa rizo- 
fagi cristiani. La maniera per altro di comporre questa compas- 
sionevole scena, se conviene in generale, nei particolari nondi- 
meno c nella loro collocazione varia sovente. Otto volte si tro- 
va questa rappresentanza tra le pitture dei Cimiteri edite fino 
a noi, V. Bosio PP . 931, 333, 35% 33$, 501, 503. 523, 
Perivi I. XX, niuna peri» si rassomiglia a quella del vetro; 
anzi non se ite troveranno due elio riproducano un medesimo 
originale. La descrizione della pittura di questo sacriGzio citala più 
sopra a pag. i, è quella che più si accosta alla positura data 
all’ Isacco dal pittore del vetro , con un sol ginocchio piegalo, c 
collo mani legale dietro le spalle, * si 75'vu àtXiaaf, sipojyf zivag n 
i fvi ù; mudai» ras X 1 '. 08 * : 1113 1 a * >1 pittore gli ha messo la 
benda, ed ivi invece egli fa che Isacco guardi al padre compas- 
sionevolmente e ne aspetti il colpo : rò itpóaatuev tw 'team npà; 
oùróv ;)airi (Diimm; t tai rìp nhfppt fxivo/rsf (2). Pone inoltre 

’E«Tt h « tei ìmctBtB filixir.; (*) 

TlUJiw Tnquni rpic. 'Affò* ntùni, 

"Ora ip* vutónofei è» ovvi ri»n; quii,» 

’£» Toriy, pepilo ài ***• h». 

,1(3); pzyàiìav v»r»j»4 ~i Maprisv rey .* 03 » 

(Toidl) riSwra; Mllvfv il vftlli» enfiò**- 
VnSi.Tu» -élaTsn. 

I*) (JuHIi rtw tunaii ri lab* ipirMn t*n*il ti *u|li,«n 1 pWn; MaUliiM .. \axrt,;. 

na i oriiri mo* «oro nli a itera gitani,*. 

La medesima Sibilla narra a t. 280 clic Noè fu rulliiao ad ujcire 
dall' arca. 

K«i sor* t*i Nùt fnaiirirK «scòrsi» 

'0)ùu iftlfc». 

D’oerordo con la qual narrazione In mone la di Apamra pure ebr ri 
nqipivsriiti una dri «uni figli gbt turilo dall' arca r «inizile colla moglie 
Db» propizio. II Bocharl, egli é veri», non ai tornirà nioitn proclive a 
qui-, (a (potrai. c noie invece che lo aerinone «lei libri S*b*llini inventò 
quinta iiili-rprrUrinnt) dal Mqwaitnonte Grngrapb. «arra, p. 16: 

K'5v,r,i tini nr rum ibi lacoruiu nmitiUnx et hot eufmmim esiligli ntgxu 
olii* fn-nutuUri eoluil rpuriu 1 tcriplor niiu* rrrta «unr ìtdm ». 1 , K*t f ai- 
taci» bare futi a min ratini ut ratini : uer/ne etmm nerette futi idea 
tlirlnm K iW n, gaia ibi rnedil area. Ma il dotto (trillare non canoiccva 
u qui i tempi la morirla di Apniziea, elio ri assicura di una tradizione 
pullulare in quella rimi ricrwio-riuU in A tram nitri» . ove probabilmente 
furano oeritli i libri Sibillini. I,' Febbri nlb-g» U moneta dri Magneti rhe 
stampa la nave Argo drlmiiuiata dal nome uggluuUi. Arra, col quale tipo 
amavano ricordare che- erano una eutimia di Ti-tsaglia. donile mone alla 
spedizione di Crirn la nave Argo . non diversa menti- gli Apanu-ni di 
Frigia spiegavano la biro origine M-Ml|>endo la nave di Noè , i figli del 
qunle riardevano rasi aver abitato in ipiella cillé. Cosi i Romani figura- 
vano sulla moni-la la nave, nella quale Saturno dai!' ernia di Creta era 
approdino « lidi del Lazio. Nelle tradizioni popolari v'ha luogo b (torta; 
nu non di unto anelli- b favola, 0 almeno una storia travestila dri zoilo. 

(2| Il Giudeo Barti-mira avvisa a) e. IV. del T0f\» laoeco fu le- 
gati». comi- Ir villzmr. alle quoti ai legava il piede davanti con quello di 
diclti». V- tìiov. Fri-rhinulb dio». 111. De l.igzlinne Imuicì $• 7. La qtzal le- 
guiuru è propria iblle v ittiine , 0 ai «prime sempre col verbo qpy se*- 
rnrnlo il parere dri Rabbini, roi quoti si accorda il lhxlivt, Urto» I, 
L. Il, c. XLV. Cf. CbriM. Lud. Scblkiiter de Cruce apud Judaeus, Chri- 
vliauio» el Genie» ugno saluti», Jlobe Magd. 1733, pog. 6- 
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la pittura veduta da S. Efram il piccolo Isacco vicino all'ara, 
laddove qui ed in altri monumenti l'ara i al lato opposto; qui 
inoltre arenilo ad Isarco è figuralo un albero. La narrazione 
mosaico conta ebe Àbramo pose le legna sull' ara » e sopra di 
esse collocò il figlio legato, Ccn. XXII» 9: Kzrf avjxnolShai ìraòx 
«vvlèvaryruv infftjxrv ain svini té fiutriccrr^nsv ìiràv» rùv gvXuv, 
cf. S. Jarobi Epist. Calli. 11,21. Laonde S. Zenone II, 
Traci. X, 2, p. 168 ed. Ballerini, fa elio Abramo leghi le mani e i 
piedi ad Isacco: Unici pignori» alligai marni», pedes quoque 
constringii, ne in exitu morii s con diala vidima calcitrarci. 
Ancor qui una volta fo notare eli* i pittori non si tengono cosi 
strettamente alle narrazioni dello Sacra Scrittura nel comporre i 
loro quadri, clic non si permettano di accomodarle ai molteplici 
sensi anagogici ; a ridestare ì quali nelle menti dei fedeli erano 
destinate le pitture e le sculture sacre. I*er la qual cosa ci non 
può negarsi die una scienza supcriore dirigesse da per tulio l’ar- 
te; del quale evidente fatto ecco qui una pruova novella. La- 
sciamo stare l'altiero simbolo facilmente del luogo, siccome nel 
vetro al n. 10 di qupsta medesima lavala, e rivolgiamo gli occhi 
all'angolo superiore del lato sinistro. Quivi troviamo un'ara e 
sopra vi è la matassa degli agrimensori fra due globcUi. Già ho 
avvertilo più sopra clic il Buonarroti lw ben veduto quale deve 
essere la spiegazione di questo simbolo. I»a Sacra Scrittura ove 
vuol dire la moltiplicazione di popolo suole prendere la meta- 
fora, anzi l’allegoria dalle tende, perocché sotto d'esso aveva 
già abitalo lungamente il popolo Ebreo, e gran parte vi abitava 
ancora. Quindi allargare lo funicelle che debbono logBrc ai piccoli 
|rali restreme falde di esse, vuol dire in Isaia, LIV, 2, 3, (1), 
moltiplicare il numero di coloro clic vi abitano dentro. Le terre 
si misuravano e si dividevano per meno delle funicelle, perì* lo 
?Xorvt 7 ua ossia la funicella è ancora naturai simbolo della ere- 
dità e del dominio , essendo proprio dei padroni di sottoporre 
alla misura la terra , siccome ben notò Teodorelo ad P&alm. 
C. IV, 11. dal quale, credo, Suida lo trasportò nel suo Lessico: 
Ijjcivwftót furpou fxipog, xfcgp wyj'a, i) ri»; yfe i&noTiisc iJisv ycìp 
ràii immgpMiv /si top yip ÙMojS&Xuv. Cf. Didimo Alessandri ih» in 
Ps. XV. v. 5, ed. Mai. Bibl. PP. T. VII. pari. Il, p. 174; hipfishv 
J: fiiipou mi TÙ.tyV'j tò ayolvte'j eie. e Teodoro di Mopsocslia in 
Zaehar. e. X, v. 14. lyihtv-ui Hi n»v (ìmthicrj (imitala) 
òaqittptSnot xsn ifjpiJeujav tsì; óirmdes; rd Kpir.tv" oh w htt ré 
ìjjuv e». njv fèv Xavotiv Oypnwqui xtapswfUcc; Crzàv, òvvi 
rou, r»jv yyy Xawctav ù;ùv 3tùùv «*« 6rp:oÌ70C T*j; yij; ajrinj; 3;- 
3sixa ù ; xtaos'ymiarv. 

La funicella che è avvolta in forma di matassa non può qui 
riferire se non il secondo significato della voce oyrsrwityt*. Ella 
e quindi una personificazione simbolica del discorso tenuto dal- 
l'Angelo a nome di Dio con Àbramo, dopo che gli ebbe ordinalo 
di arrestare il colpo. IVr la tua obbedienza, dice Iddio, non In 
perdonando al tuo figlinolo diletto, per omor mio, la tua discen- 
denza si moltiplicherà come l'arena del mare, ed un figlio avrai pel 
quale saranno santificate tutte le genti della terra, Geo. XXII, 18. 
Kaì tàhyqOipevuu «v annuari' <jìu nòna t* iOvt) rij; ^5». 

(1) tttùwi» in ri*,» rii «xo« m mÌ t— * niaiw «tu, telo, |uf 

T***? . pt>pv»,v ri e^,r*(4]urrB Off. x*i r«tr»in( off. »«C T» ^*tl« 

"** ù( T« itpdftit iurem «*« t» ffctfpa oo» ìtv» sai 

«BTtwu. Dilata lacum tmtorii lui fi pelle* ruArrunmloniM 
Ino rum rtiendr, tir purea*: htmj/ai far funitmU» Inu» tf dura* 1«W* tm- 
t/ili 4 a. Ad tlerteraut rum ri ad introni penetrai»* , ci tentili ìmwui 9 rum 
harreditalril ri eivilaift Seteria* iiuVuAjiaftcf. 


Questo figlio suo Isacco è la figura di Cristo, pel quale si adempì 
veramente la prò mesta fatta ad Àbramo, che sarebbe padre delle 
nazioni condotte alla fede. Cosi >. Paolo, ad Gal. Ili, 16: Abrahae 
dictae funi promissione» et semini eiiu. Non didt et semini- 
li ut quasi in multi», sed quasi in mio, ci semini tuo, qui est 
Christus ; Cf. s. Pietro, Ael. App. Ili, 25. Quindi si ricava 
assai chiaro che il pittore del vetro non ci vuol rappresentare 
come avrebbe fatto un artista ebreo il celebralo avvenimento 
della vecchia legge, ma in quello una figura della nuova , una 
profezia. 

La epigrafe ette corre intorno al dipinto legge: SPES HI— 
LARIS ZESES CVM TVIS. Il nome propri» latino SPES non 
meno clic ELPIS di greca origine lianno parecchi esempi nella 
epigrafia greca e nella latina. Quanto al resto della formula nulla 
v'é di nuovo die abbisogni d' interpretazione. Se non ebe fa 
d'uopo die io avverta lo sbaglio del sig. Rodieite, Métti. de l’Acad. 
dea luscripi. 1838 p. 107, il quale pone questa ed altra iscri- 
zioni dei nostri vetri a questa somiglianti nella classe delle epigrafi 
funebri : Cesi rvidcmnicnl un souboif de bonheur et de plaisir, 
ad resse , jusque dans l'autra vie par Ics omis ras Ics dans cdle. 
Cosi egli, die suppone, senza ragione alcuna, essere stale fatte 
queste lazze por uso delie agape, onde inferisce il senso fùnebre 
della epigrafe. Quando noi supponessimo in generale l' uso cou- 
v ivate delle tazze, questo vivere c questo £ijv vi avrebbe evi- 
dentemente il suo celebralo senso di viranras, di che vedi tes 
Mystèrcs du syncri' lisine Phrvgicn eie. pag. 12, ove ne 1» di- 
scorso abbastanza. 

9. Disegnalo dall' originale nel Museo Olivieri di Pesaro. 
Edito dall’Olivieri. Di Alcune Antichità Cristiane conservale in Pe- 
saro, tav. I, p. VI. Due giovani vestiti di tunica e di pallio por- 
tano attraverso una sbarra un enorme grappolo di uva; intorno si 
legge, ANIMA DVLCIS PIE ZESES IN DEO. Se l'artefice di 
questa pittura si é proposto di rappresentare due esploratori ili 
alla terra di Ganaan, che ritornano dal torrente dipoi detto del 
grap/wlo , egli però non si è creduto obbligalo , seguendo l'uso 
comune de' suoi tempi, di rappresentare gli Ebrei in corta tu- 
nica ricinta e con piccolo pallio affibbiato sulla spalla destra, e 
con bercilo cilindrico in capo in forma di mitra. I SS. Padri 
dicono die quel grappolo cosi portalo rappresentava il Reden- 
tore sospeso alla croce ; leggasi Evagrio che lo mette in bocca 
a Tentilo personaggio da lui introdotto nel dialogo contro il Giu- 
deo Simooc , Altercali» intcr Thenph. et Sirnonem , Gallan- 
ti!, IX, 254 : Agc mine mieli ige racemum illuni in Kume- 
ria, XIII, 21, quem inferra repramsmani» duo vedaniet repor- 
lalant, quod utique figura fuil Christ i pendenti» in Ugno. Passa 
oncor più avanti Evagrio e dice die i due porioiori del grap- 
polo figuravano il popolo gentile ed il giudaico. Lo aveva scritto 
oncor S. Agostino, Scrm. 100, dive», e altrove, onde Aponio, 
in Cani. Cantic. L. XII, p. 212. ed. Romac 1843: Ut cum in 
botro a duotus de terra promituonis /tepidi* iudaico videlicet 
et romano , in phalungam cruci» in torcular morti» esprimen- 
do, portato, inventai. Il Giudeo che precede tiene rivolle le 
spalle, dice S. Agostino, laddove il Gentile die vico dopo guar- 
da il grappolo: Sulnectaìites phalangam.duorum fiopulorum flgu- 
ram ontendcbant , unum priore ni sedie et vestrum terga versum 
Christo dantem, aliitm vero postcriorem racemum rc-tptcientem , 
scilicct noslcr popola» inlelliffitur. Salutcm suam hic ante con- 
spcctum suum gerii, iUe jmi dormo, hic semper videi, die sem- 
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per relirupàt : Chrisiianus pmesenti munere fruilur , Iudoeus 
solo onere praegravatur (1). Se il nostro pittore conobbe questa 
ingegnosa applicazione, egli certamente non intese di fare un rim- 
provero agli Ebrei , mcrcrcché rappresentò amenduc coloro ebe 
portano rimiranlisi a vicenda c quasi in atto di consolarsi e com- 
piacersi di tal sorta di peso. Per la qual cosa ancor qui è evi- 
dente lo scopo del pittore non esser già di rappresentare il nudo 
fatto , ma con osso il simbolico significato. 

10. Dall’ originale che è in Urbani» presso i Conti Matarozzi. 
Pubblicollo il Sanclcmcnti da un disegno trovato a caso con altri 
nella opera de' vetri cemeteriali del Buonarruoti, appartenuta al Se- 
natore Filippo Strozzi, che comprò in Firenze, v. Numismi. Scic- 
ela, NI, XI.N, 5 epag. 193. Il Sanelementi non seppe che i vetri 
originali erano nella cappella dei signori Conti Matarozzi in Ui^> 
bania. Figurasi un giovane imberbe io tunica e pallio ebe ha per- 
cosso con la verga ona rupe nell' allo d’ indicare eoi dito l'acqua 
copiosa che ne sgorga. Un giovane vestito di sola tunica c forse 
coperto il capo dalla mitra, posato a terra con un solo ginocchio 
eleva la mano alla scaturigine prodigiosa. Fra il monte c il gio- 
vane ebe ha percosso la rupe è un albero; al luto destro c dietro il 
capo del medesimo giovane un volume: d'intorno al quadro è scrit- 
to: HILARIS CVM TVIS PIE ZESES IN DEO. Non 1 m> da pro- 


vare di nuovo ebe in qncsla scena il Salvatore medesimo è paten- 
temente sostituito al Legislatore Ebreo. La rupe ebe dava da 
bero agli Ebrei figurava Cristo , come lo ha spiegalo S. Paolo, 
e l'acqua die ne sgorgava era simbolo della fede, L Cor. X, 2. 
Cf. S. Ignnt. ad Magnesios X; Ai' et ìixj}óu.r t v tò ncanvuv-, 
e S. Giustino, c. Tryph. §. 69: n»r)ng Séme* fùvrs; rapò &tcò ré 
rij ìpi{ua yjùiaut; fttsù rj t£w i&vùv 75 «H/S’Àugtv cure; b XpiortS;. 
c Severo di Antiochia, Ser. 117. ed. Mai, Script. Vel. IX, p. 732; 
'H if * jfisg .... dva/S),u£{>Jarv c£ «vt£; .... ocÙtt+j ri?; mrfè» rfe 

5 ; lavi X.ow ri;. Viene il personaggio figurato e insegna col 
dito l’antico simbolo che lo riguarda (2), non altrimenti ebe ai disce- 
poli di Fromaus, ai quali, cominciando dai libri ili Mosè, Inierpreta- 
batur Mix in omnibus scripturi* qnae de ipso croni, Lue. XX I V,27 . 

1 1 . Disegnato dall' originale presso il sig. Conte de V Esea- 
lopier in Parigi. Inedito. Il sig. de Longpcricr ravvisò il primo 
siccome ho odilo, la rapo del deserto. Alla giusta spiegazione di 
lui io mi accosto: pcrocclw vedo in simil modo rappresentarsi 
la rupe sul vetro 3, tav. I, e n. 1,2, lav. Ili, n. 1, 6, 8, 
(av. Vili, n. 9, tav. X. e finalmente in altro piccolo vetro si- 
mile al 2 della lav. III. posseduto dal Sig. Depolelti in Roma. 
Vcdesi adunque ancora qui rappresentato un sol |*artirolare della 
scena , siccome nei numeri 3, 4, 5, 6, di questa tavola. 


TAVOLA in. 


1. A iecolo vetro disegnato dall'originale nella Biblioteca 
Vaticana. Inedito. Figura giovanile in tonica e pallio ebe colla 
bacchetta ha percosso una rupe donde sgorga l’acqua. 

2. Disegnalo dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Ine- 

dito. Ripete il soggetto medesimo del vetro precedente. Gesù è 
questa bella rape, dice S. Giuslino, c. Tryph. c. 114, donde 
sgorga l'acqua Yiva nei cuori di coloro che per lui amano il Pa- 
dre universale, e ebe dà bere a coloro, che vogliono l'acqua 
della vita : Tu; xaXùs lórpttt noi vìttp t «c *ap&tau; rwi to' 

eeòrsv óyccngffdrsruy Tré n orina t Su simv jS pvcónis ;r;Ti£eyff)>; 

redg jSsvXo.'Zi'vau; ri ?£; mùv. Altro esemplare di que- 

sta rappresentanza Ito io veduto presso il sig. Depolelti nego- 
ziante di antichità in Roma. E questo terzo vetro somigliante ai 
precedenti , rappresentando , com* essi , la Ggura che percuote 
la rupe. 

3. Questo vetro è stato stampalo dal Perrel, IV, XXVIII, 64 
in assai grandi proporzioni : il mio disegno è tratto dall’ origl- 
ili il Bfirtoli roti commento quello luogo . Grande tu* di Cristo e- 28: 

Questi due Unto vicini c Unto uniti nell' opera di portare quel grappolo, 
c pur Unto fra *e lonUni e disgiunti nei proprio lor modo «li portare 
chi sono egli, dice il S, Dottore, se- no» U Sinagoga r U Chic»», il Giu- 
deo c ilcrislinno? Su le cui spalle de' due Inumerò il vecchio c "1 nuovo 
il gran iQMlrro drlla croce e della redenzione u appoggio. Perocché 
quanto d'ciia fu profetizzali) c promesso nel vecchio tesUmcnlo lutto ai 
C Trrilicnlo e adempiuto nel nuovo. Va dunque innanzi il Giudeo per 
la precedenza del tempo, ed ha tutte le ree condizioni che abilitili se- 
dute nel primo che porU . c furongti profetizzale da David coli dove 
degl' infelici uhm consorti nel giudacnM scrivendo, ObscoretUnr, dme, 
o* ali cti rum ne riikaiil , <t domini cu rum ttmper incarni. Il Cristiano 
che segue ha tulle le buone avventure elio acco m pagna n o il secondo. 


naie, che è nella Biblioteca Vaticana. É figuralo un fanciullo 
in tunica e colle braccia aperte sporgente fuori di una bocca di 
pozzo: nel campo vedesi una piantolina. Tutte le volle die i 
tre fanciulli di Babilonia o uno dì essi vengono rappresentali , 
non è mai che non siano vestili , se n’eccctlui una sola pittura 
cimiteriale, secondo la edizione fallane dal Bonari, ub. CLVIII. 
Il loro abito è la tiara, la tunica e i saraballi: inoltre net quat- 
tro vetri che dei tre fanciulli ne rappresentano un solo. V. qui 
medesimo nn. 8-11. Quest’uno vi è rappresentalo in mezzo 
alle fiamme , elio le acute lor punte gli avventano contro : 
non havvi quindi alcuna verosimiglianza clic qui siasi voluto 
figurare uno dei tre fanciulli babilonesi. Ma nè anche Daniele 
nella fossa dei leoni può qui cercarsi; peroccliè questo santo 
garzone allorché non è rappresentato nudo, veste i saraballi, e la 
tunica orientale, c si cuopre della tiara, come sul marmo di 
Djcrailu edito dal Colonnello de la Marre, Revue Arch. 1839, 
15 Giugno. Resta quindi a’ mici occhi mollo verosimile che qui 
sin figuralo il giovinetto Giuseppe nel poxzo ove lo hanno calato 
i suoi fratelli, c del quale l'artista ci ka dipinto soltanto l'orlo (3): 

(2) Cf. il c. XII. v. 4, 10 della Sapienza, ove si legge, «he la Sa- 

pienza Mala il Verbo diede lem a bere dalla roccia lari deserto. Cf. f.ar, 
Aug Theuphil. Keìl, De Dottar. Veler. Ercl. rie. Lipsinr 1TU3. p. 72- 7& 
Aggiogai Fazio nella quciltono Anfiloeliuna 284., od. Mai, Ser. Vct 
T. IX- P- 120: Tim( ré ti» T« m Bai rwà pi* àzqwj, rép* T * 
ti i x»«;' «**•* I^h i r*5 *»« Xpioraò. 

(3) Non «ito monumenti posteriori d quinto sreato, thè vertono Dn- 
nick- di iota tunica c qunU or tinto, ora duellila, v. Le Mani, liner. 
CfaréL de la Caule I, p. IO. c pi. 42- nn- 248. 251. 252. 
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appunto coim? vengono limimi i fanciulli <11 Babilonia , al diso- 
pra delia fornaci?. 

4. DaU’originale die i nel Museo Kirdirriano. Inedito- Rap- 
presenta Tubinolo con la inano introdotta nella boera di un 
jH'Sce : la destra è in atteggiamento di eli* è sorpreso (1). 

5. Unir originale die è nella Biblioteca Vaticana. Il Vettori 
I* Ita stampalo nella vignetta posta in capo alla Dissertano Pili— 
lologicu. Il soggetto è «(urlio die nella pittura precedente, ma 
il gesto del giovinetto Tobia è diverso: ri par die accenni ove 
reca quella medicina. 

’6. Dall' originale che è nella Biblioteca Vaticana. Lo ha pub- 
blicalo il Buonarruoli p. 11, 2, donde il Porrei IV, XX, 3. 
Tobiuzzo vi è figuralo come nei due precedenti, nel cunipo è un 
arboscello. Oltre a questi ire, il vetro della tav. I, 1. ci avoa 
posto soli’ occhio tale soggetto. Il pittore prende il parlilo di raji- 
prcaenlarc la mano di Tobia introdotta od ventre dd pesce, in 
luogo di figurarlo con in mano le interiora tirate fuora dal ven- 
ire, ciò die ne avrebbe resa mollo diQkile la interpretazione. Però 
il gesto dell’ altra mano non corrisponde all’ azione della destra 
o della sinistra impiegata in questo sventramento. Tutta la fi- 
gura è simbolica apertamente. S. Zenone nel convito mistico 
die fa apprestare ai fedeli dai Santi Patriardii, ossia dalle nar- 
razioni profetiche, introduce Tobia che le interiora del pesce pre- 
para diligentemente c cuoce sulle brace, Opp. Il, XXXVIII: Tobias 
peregrina* jh trialis pisci s intcranea diligenler accurat el assai. 
S. Oliato di Milevi insegna che questo pesce di Tobia figura 
il Salvatore, L. Ili , p. f»l , ed. Priori : Tradacmles ad vm 
ai/uam antigme piscinae , seti nvsciu an rum ilio pisce qui 
Christus inlclliijilur , qui in lecitone Pairiarchae legìtur in 
Tigride flumiue prchensus, atius fei el iecnr udii Tobias ad 
tutelata feminac Sarrac et ad illuminaiioncm Tobiae non ri- 
denti s. Eiusdem pisci s visceribus Hasmodacus daemon « Sarra 
puella fugai us est , qttac inlclligilur Ecclesia , el caccila s a 
Tobia delusa est. 

7. Il Buonarruoli n’cbbc un disegno clic stampò alta tav. Il, 3. 
e spiegollo alla pag. 18 per un llanidr. Ma la copia die nc 
do dall* originale nra nella biblioteca Vaticana ne convince dalle 
forme feminili die sia una Susanna, ebe abhiam veduto figurarsi 
parimente nuda , nella tav. I , n. 2. Per questi due esempi e 


per r atteggiamento di orante ho io credulo vedere il medesi- 
mo soggetto in una piccola pietra da me donala al Kirdteriano, 
e die pubblicherò di poi. 

8. Edito dal Vettori, Disscr. Pbilol. 2, 8. Disegnalo dal— 
l'originale nella Biblioteca Vaticana. È uno dei tre fanciulli ba- 
bilonesi cinto dalle fiamme, od interamente vestilo. 

9. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. E lo stesso che 
il Perret IV , XXVIII , t>2. ha stampalo assai più grande del 
vero. Figura ancor questo come il precedente un fanciullo ba- 
bilonese tra le fiamme. 

10. Fallo disegnare dal sig. Panini direttore del Museo di 
Londre sull’originale nel Musco britannico cd ivi da me rive- 
duto. Inedito. È un soggetto trattalo con eleganza. Va egli ve- 
stilo della tanica persiana, die dicevasi jriràv yjquiùnó; tunica 
colle maniche, ed era ihebù-j cioè l' iktvJjna;, « rincv&nK : 
quello che si portava al disotto era di color rosso, quello che 
al di sopra era bianco. Questo xtrù* gupefetròf s'nrvduTxjs, su- 
pcriore, quando non si vestiva, portavasi sugli omeri affibbialo, 
sorsi Tsùf «ei9Vi ivscrrs/zsae;, Vedi Polluce I, VII» 58. 

11. Dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Sog- 
getto medesimo che i tre precedenti. 

12. Dall'originale in l'rbania presso i Conti Malarozzi. Inedi- 
to. Rappresenta Daniele nella fossa; ma i leoni vi sono omessi, il 
die non nuoce alla intelligenza del soggetto. Daniele vien ge- 
neralmente figuralo nudo, e colle mani atteggiate in orazione. 

13. Dall'originale che è in l'rbania presso i Conti .Malarozzi. 
Inedito. Questo soggetto non si è trovalo sinora fra le pitture ci- 
miteriali ; ma le sculture dei sarenfagi lo rappresentano sovente. 
In muri altro monumento però se non nel nostro il Profeta ha presso 
di sè il Salvatore. Daniele nell’alto di porgere la mortifera fo- 
caccia al dragone che si figura uscito a metà fuori della mon- 
tana spelonca , si rivolge al Redentore , del quale egli c figu- 
ra; come il dragone è del serpente d'inferno. Gesù Cristo Dio 
vivente è colui ehc veramente debella il dragone infernale, c ne 
trionfa sulln croce, Paul, ad Col. II, 15: Expolians prineijn - 
tus et poteslatcs traduxit confidcnter. palata Iriumphans illos 
in scmelipw. Danirlc da lui riceve la virtù di ammazzare il dra- 
gone, Xetfiìtrèaw vsù rrwvfzsr*; «ùtjù disse s. Giuslino a pro- 
posito ili Giosuè etto? fermò nel suo corso il sole, c. TrypH. c. 113. 


TAVOLA IV. * 


I. I Jìm' iir.aio di\ me siiiroriginale nel Museo Imperiale «lei 
Louvre. Edito dal Perret IV, XXIV, 21». Giona è ingoiato dal 
pesce. Vedi la nave coi due timoni e I* aliterò maestro, al quale 
è attaccala l’antenna e la vela mezzo ammainala; le estremila 
dell'antenna delle corona dai latini sono regolale per mezzo delle 
funi o gomene, onde venne la frese obeertere conimi, le altre 
quattro gomene servono a tener fermo l’albero maestro. Sul cal- 
cese, carchestum , è posta la banderuola (2) che deve 

acrvire di segnale pel vento. A rappresentare le onde cerulee il 

(!} Cf. V isolili li , .VI, P l’.lrtn. II. Uv. XXXI. ove , Vitine ferito è rap- 
presentato nell' •IleggùmenUi mnlrsimo. 

12) V. li mia nula olla pag. 237 degli lla^Higiy|iU del Macario. 


pittore si è servito di una vernice di vetro del eolor d’arqna 
marina. Tre nudi marinai stanno a guardare il pislricc clic in- 
goia Giona. La liguri del qual mostro non è certamente copiala 
da alcuna specie di balena o di celo, controversie che i nostri 
pittori lasciano volentieri ai sacri interpreti, cercando di ripro- 
durre le forme fantastiche del pislricc ricevute nell'arle pagana la 
quale cosi h) rappresenta, sia clic dipinga la favola di Andromeda, 
sia che lo figuri come cavallo dì XcUuno, e della Dea Anfilrite 
guidato dai Tritaui e dalle ninfe marine, o cavalcato da loro. La ra- 
gione di questa scelta sembra doversi a simboliche allusioni: 
pcroecliè quel mostro deve rappresentare la morte , rlw inghiotte, 
cetui» esse non dubitatur infemum , scrive S. Zenone- II, XVII, 3. 
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La base poi di quest' artistica invenzione pare l'ubbia offerto la 
tanto favoleggiala foca ; perocché a questo ceto il pislrice rasso- 
miglia perle due branche che sono a figura di zampi (1). Sul ceto 
di Giona vedi I» dotta dissertazione del Macario, lltujifMjlypta, 
p. 21 1-222. Lia epigrafe legge ZESES. 

2. Disegnalo per cura del sig. Direttore Panizzi dall' origi- 
nale nel Museo Britannico ed ivi da me riveduto. Inedito. Rap- 
presenta un mostro marino, ed appartiene facilmente alla storia 
di Giona. 

3. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Ine- 
dito. Studiando questa figura nuda, mi è sembrato die ella po- 
tesse rappresentare un Gioita già rigettalo sul lido dal mostro 
marino, nell’ atteggiamento d’ incamminarsi frettoloso verso Ni- 
nive , ove accenni colla movenza della inano : ’O ufo 3tj roj- 
yjjnj* «ti ri) isipot tanfo «*?<wv<or 9 .-i; ifoiym nfcg r.ipai *70711» 
Ter r^qti Bissi npotttqflóta, cosi Teodoro Mopsneslrno, in Jonam 
e. Ili, v. 3. ed. Mai, Bibl. 1*1*. T. VII. p. Ififi. Non ò in verun 
modo verosimile clic siasi voluto rappresentare altro personaggio 
qual sarebbe Adamo, 0 Tolti», nelle istorie dei quali non vi hit 
scena che possa spiegare l'atteggiamento singolare in elle e messa 
dal pittore della figura, la quale per tutta la soa forma è simi- 
lissima a quante e sui vetri, e sulle porcli dei cimiteri , e sui 
sarcofugi rappresenta ito Giona giovinetto imberbe e sempre nudo. 

•4. Disegnato da me sull' originale nel .Musco Britannico. Ine- 
dito. Giona sotto la pianta della cucurbita, porta la mano destra 
sulla testa, col qual gesto significa una grande n marezza. Cf. 
il e. IV, 8. Per custi t sol super caput Jonac et eestuabat, et 
pctivit anima? sua? ut morcrctur , et dixit: melius est trulli 
mori quam ricere. Del gesto di porsi la multo sul capo lui detto 
il Buonorruoti a p. 24, 25. Cf. Mélanges d' Archeologie et 
d'IIisloirc I. IV, pag. 31. 

5. Dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Edito da! Vettori, 
de Seplem Dormicnlibus a p. 55., Ferrei IV, XXIV, 27. 
Giona dorme colfa mano destra rivoltala sul capo e la sinistra 
iti abbandono sul terreno. Un gesto simile a quello della destra 
di Giona è descritto da Coricio nelle Eephrases, ove dipinge 
i varii atteggiamenti di persone che dormono: Mai, Spicileg. 
T. V, p. -422: '0 ti àfxartf fetyafyi/v» ( leggi 3n?ourvtt ) xm 
rijc ttspo-pj; mmorf -tìvt! ri}; t sò iimóvav x).:vv; itpeanmtt. lo 
non so che siasi sinora scoperto altro monumento il quale rap- 
presenti Giona che dorme, tranne un avorio veduto da me a 
Parigi, e che il Passeri pubblicò da un disegno malfallo, quando 
apparteneva alla famiglia dei Conti della Glicmrdesea, Voi. III. 
del Thes. Vct. Diptycb. del Cori, lav. XIV. della Exposilio ctc., 
figurandosi ivi invece cogli occhi aperti. Il sacro lesto lo fa 
supporre, ove dà al verme il nome di fotoni «mata;. Cf. an- 
cora il v. fi, e 1*8 del e. IV, ma non lo dice. Parimente nulla 
si afTenna nel sacro libro delle cucuzzc nata insieme colla pianta ; 
ma tulli i monumenti ve le figurano, e Teodoro di Mopsue*lia 
d’accordo con essi, in Jonam e. IV. ed. Mai Bibl. PI*. Tom. VII, 
pag. 1fi9: Kf*< 3>j rfo Kopirfo Mnajifts àOprov j'xxaiptauivov- 

6. Disegnalo dall’or igiM le nella Biblioteca Valicami. Inedito. 
Giona dolente e in gran corruccio. Sopra di lui si vede la pianta 

11) Aveva ri* te ritto, ed «co dopo alquanti mesi «e trovo una 
beila conferma in nn baSsorihevo di Anagni prrenUUimi dal parsola *ig. 
Bcrtaccinì. Questo marmo d' epoca asmi tarda, e probnbihnrntc del se- 
colo decimo terzo . rappresola f.ioun rigeltnto dal iDojlro auniw clic 
ha tutu la figura della foca. V. la Tav. d'aggiunta il 11. 


della cucurbita. Questa scena due ne rappresenta insieme unite, 
la cocuzza che fa umbra, e Giona nelle smanie pel gran caldo, 
il clic avvenne dopo disscccBlH la pianta miracolosa. Poiché la 
pianta richiama nlla mente la bontà e la providenza di Dio verso 
di Giona, sembra che i. pittori abbiano rappresentato Giona 
in tale atto per rivocare alla considerazione dei fedeli la mi- 
sericordia di Dio verso i peccali dei Ninivili, clic figuravano le 
genti chiamate alla fede, S. Zenone II, XVII, 3: IS’inive ima - 
giunti portai Eeelesiue, in qua gcntium iam inde populus mo- 
rabutur, tpiae non mMtnm o beo magna dritas dieta est . 

7. Disegnalo da me sull' originale che è in Arlcs presso 
l'ab. Gaudion. Inedito. Uno dei tre Magi in sembiante gio- 
vanile che cammina portando nelle mani l'offerta. 

8. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Buonamioli ta- 
vola IX, 3, Pensi IV, XXXVII, 3. Il medesimo soggetto che 
il precedente. Il giovanetto è fermo; davanti a *è ha una pianta, 
dietro un volume. I) Buonarmoli p. 70 lo giudica, come noi, uno 
dei Magi. 

9. Dall' originale nella Vaticana. Inedito. Fu trovalo questo 
piccol vetro al ITfifi nel Cimitero di Priscilla fabbricalo sulla 
calce che chiudeva il loculo di un fanciullo. Traggo questa no- 
tizia dal Gatal. mss. else ora è nel kirclieriano intitolalo, De- 
scriplio Monumcntorum Velerai» Chrisltanoram quae in Museo 
Pontifìcio Valicano continenlur, corretto di mano del Vettori. 
Era egli così coni' è tuttavia incastonalo nel cerchiello di ferro 
coll'appiccagnolo al di sopra per esser sospeso al collo. Rap- 
presenta uno dei tra Magi che cammina portando il dono; davanti 
è figuralo un albero, dietro una pianta. 

10. Dall'originale nella Vaticana. Edito dal Vettori nella 
vignetta posta a p. 1. dell'opuscolo, De Veluslalc et Forma Mo- 
nogramma li*. Il Vettori medesimo a p. XVIII ben b> defini- 
sce ano dei Magi. 

11. Dall’ originale nel Musco Britannico fallo disegnare dal 
sig. direttore Panizzi, ed ivi da me riveduto. Inedito. Rappre- 
senta lo stesso soggetto che i quattro precedenti. Altri due si- 
mili a questi nostri ne ha stampati l' Aringhi !.. IV, e. XXXVII, 
n. Vili, X. Il Thilo erede che s. leeone sia il primo a dire 
che i Magi furono tre; onde derivò poi else si figurassero in 
tal numero, Cod. Apoer. V. T. p. 388: Tre* fuisse Mago* 
primus, quod sciata, dixit Leo Miujtutx in Sennmilms de Epi- 
fania Domini /V, V, aliisque. Tura hoc constanler tradilum 
a plurimi s scriptoribus pracripue Eeelesiue Latitine et expres- 
suta in arti a operibus. Vide Mnenteri librimi Sinnbild. P. Il, 
p. 77. Nel che egli s' inganna apertamente ; perocché i monu- 
menti da lui stimali posteriori, precedono invece ì tempi di 
questo santo dottore della Chiesa. Il Bosio dà una pittura tratta 
dal cimitero dei o*. Pietro e Marcellino v. a p. 389, ed un'altra 
a p. 279 clic trovò nel cimitero di Callisto: il Perni ne stampa 
una terza 11, XLYIII, ed io ne conosco una «piarla che è nel 
l imiterò di S. Ermete, ed una quinta ne ho veduta nel cimi- 
tero die oggi dicesi di S. Callisto; le quali lutti: antecedono 
certamente il secolo quinto. Senza che il Tifilo poteva notarli 
«lavanti ad Erode nel mosaico di S. Maria Maggiore posto dal 
Pontefice Sialo terzo predecessore del Magno Lcooe. È noto che 
i Magi rappresentano la vocazione del popolo gentile alla fede. 
Quindi deriva che se ne figari un solo, e si veda omesso il 
celeste bambino colla sua Santa Madre, essendo ben esercitali 
i fedeli a riconoscere da una sola figura il soggetto inteso dal- 
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l'artista. Niun antico pose mai in ginocchio i Magi, il che si 
deve «Ila scuola moderna , ed ancora che siano rappresentali 
nell’alto di baciare il piede al Redentore. Il Vangelo, è vero, 
nulla dice di ciò, ma S. Anfilochio d' Iconio , In Mulier. Pec- 
cale. pag. 481, ed. Callandi, Voi. VI, Bibl. PP., d’accordo 
coi monumenti antichi avverte, die i Magi fecero le loro offerte 
ed adorarono da lungi , ma che ninno d'essi baciò il piede a 
Gestì : ’E&ocov ra èàpot mi xpoetxw&7<& nòpfiato, àtX oàtot; ov- 


nn> T5u ‘l*)7sv rovi rr;da; i?ihyx- Con lutto ciò e S. Anfilochio 
e prima di lui S. Ireneo descrive i Magi prostrali a terra da- 
vanti al re eterno: Iran. Ili , 16, 4: Magi udente* et ado- 
rante* et offerente» munera, et *u betenunte» *emciip*9» at- 
tento regi. Ai pittori e scultori della chiesa primitiva parve piut- 
tosto dover esprimere la vocazione , figurando i Magi nell’ atto 
di andare coi loro doni, clic l’alto nel quale essi prostrali ado- 
rano il Salvatore. 


TAVOLA V. 


1. JLfisegnato dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Edito 
dal Ruonnmioti lav. Il, n. 5. b pittura sembra divisa in due 
piani. Il piano supcriore figure un armario con due porte ter- 
minato al di sopra da un frontoncino a tutto sesto : sei volumi 
sono collocali nei due plutei di esso. Ai due lati due leoni 
vegliano alla guardia. Nel piano inferiore sono posti due can- 
delabri a selle cornucopie con lacerne accese , in mezzo ai quali 
c una palma legala in mazzetto con ramoscelli di altre piante. A 
destra sono dipinti due corni ed un frullo di cedro; a sinistra 
un vaso a due manichi, una foglia che par di vite, un'altra 
foglia mal disegnala, ed una radice che sembra mandragora. 
L’epigrafe legge: ANASTASI PIE ZESES. Questa pittura è 
ornula di globctli alternativamente I* uno di color rosso Iacea e 
1' nitro verde: i piccoli rami che cingono la palma sono verdi, 
ma di tinta piò oscura. 

2. Disegnalo dall’originale che d nel Musco Borgiano di Pro- 
paganda. Inedito. Rappresenta nel piano superiore I* armario ter- 
minato siccome il precedente da un frontoncino a nicchia: sui 
plutei sono collocali sei volumi. L’armario è guardalo ai due 
lati da due leoni, ed ha altri due volumi posti verticalmente 
ai due lati ; disopra sono dipinte le cortine raccolte a festone. 
Nel piano inferiore figurano due candelabri colle lucerne accese, 
nel mezzo dei quali è un ramo di palma cinto nel basso da 
foglie, a sinistra c un vaso ed un corno, a destra un cedro ed 
un altro vaso. Questa pittura è chiusa in cornice quadrala adorna 
dì borchie grandi di color rosso lacca intramezzala da piccole 
rotelle di color cilestro, i quali colori sono ancora adoperati per 
le piccole sfere dei candelabri e pei globeUt dell' armario al- 
ternativamente: il panneggio è a macchie rosso lacca. Sulla fac- 
cia superiore della cornice è scritto PIE. ZESES. ELARES, cioè 
pie serra hilarit, omessa l’aspirala e scambiala l’I in E secondo 
la pronunzia popolare di Roma. 

3. Tra i vetri conservali nella Biblioteca della Vallicrlla. 
Edito dal Buonarmoii alla tav. Ili, 2 al quale non fu dise- 
gnato se non il frammento supcriore. Il frammento inferiore 
adunque è inedito. Il disegno che n« do c cavato dall’ ori- 
ginale. Ancor questo terzo vetro è diviso in due piani ; ocl 
superiore figurasi l' armario terminato di sopra da nn fronlon- 
cino triangolare , e due aerolcrii , ed ornato davanti da cor- 
tine e da due colonne d'ordine composito. I volumi riposano 
sopra quattro plutei ; ma nei due plutei superiori non se ne 
vede che uno, essendo gli altri forse coperti a destra e a sinistra 
dalla gnlu delle cortine. Al lato destro dell’ «innario è posto ver- 
ticalmente un altro volume, ed al sinistro una corona. Di qua c 


di li sono due candelabri, l’uno dei quali ha le cornucopie torte 
a maniera di gole rovescie. Al di sopra di essi vedi due rami 
di palma, al lato destro un corno: una foglia c alcuni globctli 
sono sparsi pel campo. Nel piano inferiore si ra|q>resenu una 
sola di convito con la volta ornata di bei festoni. Nel mezzo 
di detta sala è un gran cuscino tonile, per la mensa, loreuma , 
e davanti un tonno dentro un bacino, cn/tnum. Gli avanzi della 
epigrafe che gira intorno leggono: .... CI BIBAS CYM EVLO- 
CIA CONFA.... il CI è chiaramente f avanzo del nome pro- 
prio, ed Exdocia per iscambio popolare vi è scritto in luogo di 
Eulogio. , come Conpa.... vale compare, consorte. 

4. L'originale donde è. cavato il disegno di questo vetro c 
presso i Conti Matarozxi in Urbania. Il Sanclcmcnli lo pubblicò 
nel voi. III. Numism. Scicela Musei Sanclcment. tav. XLII, n. 10. 
da una copia assai mal disegnala. £ il piano inferiore di un ve- 
tro, nel quale si figura nn candelabro con cornucopie lavorale a 
fogliame o della forma sopra detta di gote rovescie: nel campo 
vedi a sinistra un vaso, nn pane, un corno; e a destra un ce- 
dro, ed il mazzetto composto di un ramo di palma e di foglie: la 
leggenda che rimane dice:... LY . PIE . ZESES. Qui ancora 
debbo riconoscere in LV la sillaba finale di un nome proprio 
messo nel nominativo c mancante dell’ S finale come in Cgmu, 
Floru, Polucarpu Ira i Gradili de Pompei p. 47. 

5. Disegnato dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 
Rappresenta questo piccolo vetro il pp- xipa;, o corno dell’olio 
fra due piccoli cedri. 

6. Disegnalo dall’originale che è nel Musco Borgiano di Pro- 
paganda. Edito dal Porrei XXIV, 23. Rappresenta l’armario 
cou frontoncino triangolare ornato alla base da un meandro ad 
onda marina, e sul culmine da una sfera, donde partono dei na- 
stri a svolazzo: le bande estrema dei delti nastri sono tenute 
nel becco da due vaglie lortorclle, posale di qua e di là sopra 
globi, P uno dei quali, che è a destra, vien traversato da un 
filare o collana di fiori. 1 plutei dell' armario, vengo» divisi ver- 
ticalmente da lasolctte in nove buche con dentro a ciascuna un 
volume. Nel mezzo del piano sottoposto è figurato un cande- 
labro a pomi c rotelle, poggialo sopra un emisfero sopra del 
quale due fasce s'incrociano: di qua c di là riposano due lioni 
che hanno le teste rivolle all’armario c le bocche aperte. Nel 
rampo vedi a destra un pane, un vaso a due manichi, a si- 
nistra un altro pane, un conio, ed il mazzetto composto di un 
ramo di palma e di altri ramoscelli. 

7. Frammento disegnalo dall’ originale che é presso il 
sig. Tommaso Capobianclù negoziante di antichità in Roma. 
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Rappresenta il piede ed una cornucopia del candelabro: a piedi 
giacevano due leoni» «lei quali si è conservalo soltanto uno, 
cli'è di Intono stile. 

8. Questa figura è presa dall’ originale nella Biblioteca Va- 
ticana. Fu pubblicalo dal Buon arruoli n tav. Ili, n. 1. Il Buo- 
nnmioii lo ha introdotto fra i suoi vetri sebbene, dice, il lavoro 
fosse ad incavo, o l’ incavo poscia ripieno o dipinto di una 
«irta materia , come di smalto , ed in qualche luogo indoralo. 
Cosi egli n pag. 21 , cd aggiunge clic prima che si rompesse più, 
ai vedeva dalla parte destra un volume come dalla sinistra. Se- 
guendo l'esempio del Bunnarrunli ho ancor io dato fra i vetri or- 
nali di figure graffile sulla foglia d’oro questo frammento, sic- 
come assai utile a meglio interpretare la classe degli altri ve- 
tri ebraici qui raccolti. Rappresentasi in esso l'armario aperto; 
ma senza che i volumi si veggano, come nei vetri precedenti: 
e pure che vi siano rinchiusi in altrettante piccole cassette di 
cui la frante esteriore è a smallo bianco dipinta. Il timpano 
del frontonciuo, come il volume a sinistra, c la cortina aono 
«lei medesimo colore, ma la borchia della cortina A di color verde, 
e i pizzi clic rappresentano il fregio superiore della cortina sono 
di oro. Nel timpano vedi un corno, un candelabro ed un ce- 
dro, se non i piuttosto un emunctorium tutto a color doro ; 
a sinistra del frammento rimane un avanzo del mazzetto della 
palma: sulle porlo dell' armario riposano dite tortore Ile, come 
sul vetro precedente. 

Dalla sola descrizione di questi sette vetri si c potuto co- 
noscere clic ci dipingono cose appartenenti alla religione degli 
Ebrei. Usando adunque ancor qui del buon senso , noi cerche- 
remo di penetrare l'intenzione dell'ortisla, il quale nello sce- 
gliere e nel disporre questi oggetti deve aver falla cosa facile 
ad intendere pei suoi contemporanei. Primieramente fo osser- 
vare , clic fra i simboli della ebraica religione mancano l'area, 
l'ullarc del sacrifizio, il coltello della circoncisione, c gli ani- 
mali solili olTrirsi in olocausto di espiazione, vuoi Ih vacca 
rufa, vuoi il capro emissario, ovvero l'agnello del transito, 
ovvero le colombe. Non è quindi da credere clic siami rap- 
presentati i simboli dell' antico cullo , quando era in piedi il 
tempio, c però in vigore il sacrifizio. Atterralo il tempio egli 
è a sapere elio gli Ebrei cessarono di sacrificare , persuasi 
com'erano, del divieto di sacrificare altrove che in Gerusa- 
lemme e nel tempio. Le sinagoghe clic servivano un tempo 
alle radunanze sacre rimasero siccome case di preghiera, cioè 
di sacrifizio spirituale , e di lezione delle sacre scritture. Ivi la 
legge fu serbata con grande religione in un armario. Quest'ar- 
mario viene appellalo dagli autori della Ccmora e del Talmud 
e dal nativo Salomone col nome stesso clic l’arca, naw Vedi 
Campcgio Vitringa nell' Archisynagogns pag. 164 an. 1685. 
Inoltre |Vik di che ha parlalo il Ruonarruoti a pag. 20. E 
però notabile ciò ebe si legge nello Scalettali Anteh I, c. 153, 
$. 11, la Theba cioè l’Area nella quale ripongono il libro 
della legge chiamarsi sacrario ossia tempio ; per oc ch é nei vetri 
lo forma di questo armadio corrisponde a quella clic sogliono 
avere le edicole o tempietti presso i Romani e i Greci , e an- 
cora presso gli Asiatici. Per la qual cosa ben si capisce per- 
che i volumi della legge e dei profeti ci si rappresentano in 
tulli i vetri e veggonsi collocali là, ove si collocherebbe da noi 
fallare c la croce, dagli Ebrei più antichi l'area , la mensa ed il 
candelabro. Che poi gli Ebrei riguardino questo armadio siccome 


l’arca , coprendolo di un velo allo stesso modo ebe era coperta 
quella , e inchinandosi avanti in attcstalo di riconoscervi la 
seheeliina ossia la presenza e la gloria di Dio, siccome tra i 
due Gherubi dell’ arca si manifestava già Dio , i cosa beo di- 
chiarala dal Vitringa, Arcliisyn. p. 163. Quanto ai leoni che 
sono dipinti in quattro di questi vetri or sedenti, ora a gia- 
cere, ma sempre in atto di ruggire, ed il più delle volle di 
riguardare l'area, e quanto alle lortorcllc che riposano sugli 
sportelli dell’ armadio nel vetro 7 , e sopra due sfere nel se- 
sto, io non trovo clic ce ne abbiano lascialo scritto alcun che 
gli antichi. Le lorlorelle figuravano nella prima alleanza conte 
simbolo di riscatto , ina qui ove non é rappresentato il coltello 
della circoncisione, io non credo che vi siano siate messe le 
lorlorelle per cosa tanto meno richiesta quando si fosse voluto 
rappresentare quel culto. Inoltre vedendo clic nel vetro sesto vi 
sono adoperale a tenere col becco le bande della fettuccia che 
scende a svolazzo dall’alto del fronloncinu , c clw inoltre posano 
sopra sfere , mi persuado che l'artista abbia qui voluto mrllerie 
come ornamento , forse anche usato nelle sinagoglie de' suoi 
- tempi. Con lutto ciò non escludo che queste due tortorelle rap- 
presentino la chiesa giudaica, d'accordo colla tradizione dei Rab- 
bini ricordala dall’ Haupt nella dissertazione. De Turture ciusque 
Emide inaie Sacro llalac Magd. 1739 p. 28 ove scrive: Tur- 
turem ose emblema Ecdaiac lutimene Pi. LXX1V , 19, R. 
Salomon U. David Kìmcki ri piarci iamdudum c-ognovenmt. 
Nè diversa é la spiegazione che io do ai due leoni, sia che 
in «fualche gran sinagoga fusscro sculli , presone l’ esempio 
dai leoni die Salomone scolpi nel tempio, Rcg. Ili, VII, 29, 
36, e pose sui gradini del suo trono, ovvero ve li abbia posti 
il pittore, certamente con assai buon discernimento e intelli- 
genza, alla custodia dell' armadio, <rrzvl«niTt$ et; ràrs , attenta- 
mente guardandolo, come i chcrubi ; sia che vi stiano a signi- 
ficare per allegoria il popolo giudaico, già raffiguralo nel Icone 
dal patriarca Giacobbe. Comunque ciò sia, eglino paioumi nel- 
l' uno e nell'altro caso lodevolmente aggiunti alla rappresen- 
tanza: Di pari le lorlorelle vi possono essere dipinte a testi- 
monio della innocenza c purità di coloro che si accostano a 
Dio , ci,* papTvptov ;w cqtvftìrntg rpseióvw / , siccome spiegò il 
simbolico carattere della tortora S. Melodie , de Simeone et 
Anna. ed. Gallandi Dibl. PP. Ili, pag. 807. Ricordo poi che 
i due leoni della fossa ove fu calalo Daniele non veggonsi mai 
altrimenti figurali ebe nella prima o nella seconda maniera, c 
dw agli Ebrei erano assai ben note queste rappresentanze, sic- 
come panni si ricavi dal libro di Abdorroduuan intitolato. Degli 
esempi. In questo si racconta di un anello sulla pala del quale 
Abizcuad vide scullo Damele fra i due leoni { Rodi. Hiero- 
zoicon, p. 751, cd. sin:. ). Aggiungasi I’ antichissima rappresen- 
tanza Persiana ripetuta ancora sulla porta della città argiva Mi- 
cene che dicevasi fondala «la Perseo; ove due leoni sono posti 
a custodia dell’ ara accesa , e le ripetizioni die se ne incon- 
trano ancora nelle stoffe , dichiarale cosi Itene dal sig. Car- 
lo Lcnormint nelle Mélange» d’Arehéol. et d’Hisloire dei PP. 
Marlin e Cahier voi. III. Ancicnncs óloflcs p. 116. segg. e 
inoltre i due leoni seduti di fronte sul cilindro babilonico edito 
dal Lajard , Recherdies sur le culto de Mithra pi. LIV , 8. 
Per i quali esempi c» è permesso riconoscere in qucstB rap- 
presentanza una idea propria di artisti asiatici lolla dal sim- 
bolismo del leone si volgare in quelle opere d'arte. Le porta 
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dell* armadio sono aperte e le cortine che sarebbero alale da- 
vanti sono qui raccolte, e lasciano lutto apparire 1‘ armadio ebo 
ha una bella forma di lempicilo. Nelle moderne cerimonie A 
vietalo scoprire I’ armadio presente il popolo , Oracli Chaim 
e. 1 48, 1 . Dal primo, secondo, terzo, quarto e sesto vetro, nei 
quali i candelabri sono arcasi, e davanti ovvero allato all* ar- 
madio potrebbe qualcuno opinare , che questi vi siano messi a 
rappresentare il candelabro mosaico davanti alP arca nel deser- 
to, o due dei candelabri di Salomone , il quale ne aggiunse 
dieci. Questa interpretazione per altro non potrehlm adattarsi alla 
rappresentanza del settimo vetro, nel quale il candelabro non può 
essersi messo ad altro line, che a simbolo di religione, avuto ri- 
guardo al luogo che gli A destinato, che è il timpano del frontone. 
L’idea del codice della legge e del candelabro elio gli arde davanti 
trovasi nel e. XX, 47, 2 del Tikkune Sohar, Exod. XXV, ove 
si legge: die la xchechina inferiore, ossia la mensa A il libro 
della legge chiuso nelParmad io dentro alla tenda; ebe davanti alla 
tenda è la presenza divina, significata dal candelabro , del quale 
si Uova scritto, Prov. VI, 25 : La legge e luce. Questa pre- 
senza divina è ancora simboleggiala dalla lucerna che si accende 
davanti al libro, perchè faccia luce : onde ella si dice ynt? ro. òel 
tcebah, cioè candelabro a sette lucerne... ; e delift lucerne e del 
candelabro e del libro trovasi scritto die la lucerna e il precetto, 
e la legge è la luce. Dai quali mistici sensi degli untiebi rabbini si 
comprende che l’idea del libro della legge iteli’ armadio e sotto la 
tenda eoo avanti il candelabro a selle lucerne potè di buon’ora 
essere rappresentalo dagli artisti istruiti del senso tradizionale 
ebe gl’ interpreti davano al luogo citato dei Proverbi. Ma noi 
vediamo in tre vetri non uno, sibbene due candelabri a sdite lu- 
cerne. La qual circostanza se io non m’inganno deve riferirci 
il costume dtc vi era di accendere talvolta due candelabri in 
luogo di un solo, il qual costume vediamo esserti osservalo nella 
festa dei tabernacoli, ed osservarsi tuttora. L* Ugolini, Do Can- 
delabro, Tbes. T. XI, p. 1009 (Cf. Giorgio Doederlin, Exercit. 
de Candelabro p. 902 ivi | allega il trattalo della Ccmara Babi- 
lonica detto Menaeboth e. XXVIII, 2 e PAvoda Zara e. XLI1I, 1. 
ove, die' egli, viene interdetto di fare candelabri a selle lucente. 
La qual difficoltà non può aver valore nel caso presente: pe- 
rocché tal prescrizione proibisce soltanto P uso civile del cande- 
labro a selle lucente, non già il sacro ; il perché non può ap- 
plicarsi ai due candelabri della festa dei Tabernacoli. D' altra 
parte egli é notevole ebe ì candelabri rappresentati sui vetri, 
non hanno la fonna prescritta pel candelabro mosaico, siccome 
né anche il candelabro scolpilo sull’arco di Tito, Hadriani Be- 
lami), de Spoliis Templi Hierosolym. in Arcu Titiano Uomac con- 
spicuis e. Il, e i Unti die sovente incontratisi sopra i monu- 
menti non solo di Roma, ma e di Palestina non l’hanno. 
Veggasi p. e. il candelabro chiuso in una corona di alloro col 
corno a destra ed a sinistra le forbici, disegnalo dal Sauley in 
Tiberiade, Vovage aulour de la Mer Morte, Paris, 1853, pi. XLVL 
e clic bo riprodotto nella tavola d’aggiunta n. ]. Ancora un 
candelabro ho io veduto presso il sig. Depolclti io Roma scol- 
pilo in ametista , clic lui nove branche in luogo di setto e al- 
trove di quelli che ne hanno cinque; quando Mose pone nel 
Mttilicno vcnlidac piattelli, nove fiori e undici pomi, e Ire piedi 
finiti a zampa di leone. Se per una parte i due candelabri con- 
vengono alla festa dei Tabernacoli, per I’ altra poi i sìmboli die 
vedonsi nel compartimento inferiore appartengono non meno al 


cerimoniale usato principalmente in quella festa solennissima: il 
che io dimostrerò trattando a parte di ciascuno. 

Comincio dal ramo di palma della quale scrisse il Buonar- 
ruoli a p. 22, cosi: Nella parte di sotto nel mezzo (V. la fig. 
ii. 1. ) vi è la palma , simbolo della Giudea , come si cava 
dalle medaglie latine ed ebree; la palma ha accanto il suo 
frutta, ac non si voglia credere il grappolo dell'ava, simbolo 
della terra di promissione che pur si vede nelle medaglie ebree 
|ier allusione al fatto raccontato nc’Numeri e. XIII. Or convien 
dire che il Bnonamioti fu mal servilo dal disegnatore, dal quale 
gli venne rappresentata in hiogo del cedro dipinto sul vetro, 
uno spalhahum cioè un ramo di palma colla pigna dei dattili, 
se non piuttosto un grappolo d’nva. Il Perret ha copiata dal 
Buonarruoti, come par chiaro, avendo anch’egli rappresentato 
qui ìl grappolo invece del cedro. E quanta a quello clic vicn 
credulo dal Buonarruoti palma, poiché del cedro parlerò dipoi, 
ci si vede (yen chiaro die é un mozzetto di varii ramoscelli, 
di mezzo ai quali sorge e bevasi più allo il ramo della palma. 
Queste due figure si ripetono sui vetri n. 2, 4, 5 ; ma nel quinto 
il fascetta è posto a destra , ed il cedro a sinistra. Le monete 
ebraiche battute da Simone l’anno quarto della liberazione 
d’ Israello (1) portano due di quelli mazzetti con in mezzo un 
cedro ovvero un mazzetta in mezzo a due cedri, i mezzi sicli 
di quest’ utesso anno invece figurano un solo mazzetto in mezzo 
a due cedri Sauley, Recherche» eie. ps. 1, n. 6-9. Le monete 
battute da Barroceba nella rivolta accaduta sotto l’impero di 
Adriano riproducono questo mazzetto Sauley pi. XI, 1, 3, 4; 
il pomo del cedro ivi non manca. Da questa confronto si può 
dedurre che l’uso del mazzetto e del cedro monta al regno di 
Antioco settimo. Giuseppe e gli autori della MLsna parlano di 
fascetta, però nel Lcviiico al e. XXIII, v. 40 si legge che il pri- 
mo giorno della festa dei Tabernacoli doveano gli Ebrei pren- 
dere il fruita dell'albero bello, e un ramo di palma, e ramo- 
scelli dell’ albero denso e di salcio , propriamente dello , e di 
salcio del torrente, e lenendoli in mano doveano far festa da- 
vanti l’area ; A tp tjìIm Tp -pórr} nxpné» àpau cv iteti 
xaW.-jvrpar (2) fot yiuuu nati *k&oof ijvleo 8*«r; taxi Irist; nati ór/vou 
xXóSau; xoù gupap^cu, CVfpavftpttt Smvr Kups» voi» 0toù qua* 
Ed era naturai cosa ebe questi rami si legassero insieme in 
fascetta , sebbene il testo non l’ imponga apertamente (3). Poi- 
ché erano questi varii ramoscelli uniti in un sol fascetta, que- 
lli Sto qui col Cavedani contro la novella clu>*iflrtxinnc del *ig De 
Sauté v. clic altributtcc queste monete al pontefice Imldo, llcchcrcltcs 
sur la Nuniiiuiatiquc ludutqiie. Pam IRVI, p. *21 wgg. 

pii .Net mere Usto i scritto: C'TOn n£3 ‘‘he altri leggano Canori flE3 
e apiegano rumi, r* »àUv»rp>. Cf. Grodrek de Caere ut- Pnlmur. e. VI, 1 ■ 
(3) Estendo il' accordo Giuseppe e i Rabbini a «piegare il niyirc* 5-**» 
lòsiiv pel frutto del entri», non pertanto e«i non conterrebbero quanto 
al ramoscelli che compongono il faxeUo, se Giuseppe »' includeste Burbe 
il cedro, separatone dui Hallbini Ma noi non siamo costretti a sostenere 
riiilcrprt-UnoBi! data dagli editori di Giuseppe al rtorivroc di questo 
patto. r«ò Ttv rit rtptit; afit r*r«<. AiiLiqq. lud. Iti. X, polendosi 

r pò rupi spiegare in luogo di altner.iire. semplicemente unire, senza met- 
ter perciò Giuseppe in roiifradiimnr. non dirò gii eoi Rabbini, mn con 
I inumimeli li n liti anteriori e contemporanei. Il Itnttorf, Syrmg. lodai™ , 
e. XXI. scrive: Spalftabm palma* *epnrai«m reUmfannt, w l t rw trium 
rpre.itrtau riryai vtl ruolo* mtl nfe rvinpinyunt ri coiufriNpunl timindiu 
taUriua. Ma tu devi corregger?: Kamum l i Rabbini iittrgnano che to- 
glie e frutto ) ttiri, in luogo di tpalhtdam palmite, e trai inciterai Hii- 
• lordo in accordo eoo se medesimo, col GrodcH , de CaereiB- Palatar. 
e. VI, t e cogli antichi- 
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sio i rabbini chiamarono col nome della palma clic vi primeg- 
gia ( Ruxlorf, Syn. lud. e. XXI)» e disserto Lulab. Intorno 
olla interpretazione delle piante indicale dal sacro lesto non 
sono lutti d'accordo. Giorgio Urei no nell' Arfaorelum Biblicum 
e. 41, e Giovanni Nicolai, che nel trattalo «Iella Pliyllobolia 
al e. 12 lo segue, sostengono che il fmclwt arbori s pul- 
crac non sia il cedro, ma la pesca: perocché Giuseppe lo 
chiama mpelot, Antiqq. lud. Ili, X: ♦ijMvrai iv vai; /tfaiv - : <«- 
msanjv pupo irti; xaì ras,' oùv xoód-ij pjfvnc* ttcttonì/iivqo, tot» ujjXsu 
tsO rns scoria; itpórmm;. Ma questa dilflcollà vien lolla dal con- 
fronto di un altro luogo del medesimo Giuseppe, Origg. Hckr. XIII: 
Nstwo òrto; rapi roti 'lodarsi; ir moivsmjyf# !yi<r inserir/ 
ùvpow; « omvim* xat xtrpiur (I). Il Bernard ha già ravvici- 
nalo questi due testi nella nota o questo luogo. Quanto al chia- 
mare maria le xct pta hu torlo il Groddcck, de Caerem. Palraar. 
p. 19, di riprenderne Giuseppe; perocché siccome ha notalo il 
Dischi, ad Cod. Talmud. Sucrali, Trai. Rhen. 1726, p. 207 seqq. 
Mala ci /rea Kit potili* metlica tire astgria llebraci inietti- 
goni; e cosi infatti Plinio XV, 14, con Ateneo, con Diosco- 
ride e con ollri insegna che , dira a Grama medica. 8. Me- 
lodio nel Convito delle Vergini , Or. IX, dà olle parole xxprav 
ùpaiov il senso medesimo di cedro, che Giuseppe c i Rabbini. 

Fanno dipoi altra controversia intorno al ramo dell* albero 
denso che non tulli stimano essere il mirto , laddove altri o 
il pino , o il cipresso , o il balsamo : ma stando alle monete 
con vien piuttosto tenere che sia il mirto, del quale il fratto 
cioè le lacche, sono assai bene scolpile sui numeri 6-9 della 
citata prima tavola data dal Saulcy. Queste nondimeno non 
veggonsi nè sulle monete imitate da Barcoceba né sui nostri 
vetri. Sul primo dei quali invece sono dipinti alcuni ramo- 
scelli verdi di foglia densa che potrebbero ben tenersi per rami 
di cipresso piuttosto che di mirto. Il salcio poi si può ravvi- 
sare senza molla diffteolià sulle monete di Simonc c sul vetro 
n. 5 , non mostrandosi sugli altri se non sotto incerte figure, 
e mal contornale. 

Oltre al lulab ed al cedro dipingono t vetri un vaso a 
collo lungo e stretto di grossa pancia e con doppia manica, 
n. 1, 2. Simili a questi sono i vasi dipinti nei vetri 4, 5. Il 
Boonamioli a p. 23 crede questa aorta di vaso destinata a 
conservare la manna nel Sancta Snnctonim , Exod. 16, 33: 
ma la manna avea forma di coccole ed era solidH , e questo 
nostro vaso è manifestamente fatto a conservare liquidi; inoltre 
nel vetro n. 2 in luogo di uno ve ne sono dipinti due; laddove 
Il vaso della manna posto net Sancta Sanctorum fu sempre uno. 

Vien figurato dipoi un corno di ariete , e nel vetro 1 
ve ne ha due. Il Buonarruoti a p. 22 crede rappresentino quei 
dne corni in uno dei quali stava racchiuso l’olio clic serviva 
per l'unzione dei re; nell'altro qurllo che per l'unzione de’ sa- 
cerdoti. Nel qual caso non si spiega perché se nc trovi tal- 
volta uno. L'altro oggetto che è nel vetro buonarruoliano a 
destra ha, die'egti , a p. 25, una certa figura come di radica, 
e soggiunge; io per me non saprei dire clic cosa potesse mai 
rappresentare; forse ella vi sarà posta per figurare il fiore stacca- 
lo, e solo, della verga di Aron, Numeri c. X Vili. Cominciando 
da quest’ ultima figura io vi vedo una tal sorta di forfex atta 

(1) Il fatando corregge «arpia , ma non C nrceMiario, aaprudutii clic gli 
Ebrei non prendevano il «alo frutto, ma il ramo di cedro colte foglie 

e col frutto- 


a ut ilo U- ocre vivace (a fiamma dei lucignoli. Nell'Esodo aJ c. XXV, 
v. 38, si parla delle oinpVo in greco inaptwrqpsr, nella volgala 
emuncloria, e net 1 dei Re al c. VII, 49 sono delti liiaporrp&t; 
e forcipe * aurei quei che Salomone pose ai dicci candelabri che ag- 
giunse al mosaico nel tempio. I vocaboli inapurrpi; ed inapuorip 
significano un vaso da infondere l’olio nelle lucerne : ma la voce 
ebraica c'npVa nel duale vien tradotta forcipe* ed emuncloria 
nei due luoghi citati. Sembra quindi che la voce ebraica si abbia 
un valore collettivo a significare insieme gli strumenti destinati a 
mantenere acceso il lume; il che sì fa tanto infondendo l’olio, 
quanto ravvivando il lucignolo. Adunque il vaso ed il corno perfo- 
ralo saranno gl 'infusorio od fanu/ra, Daisyn/xat, àrehjrijpts, ina- 
puoi old-;, inifft&opc;, (JXUpl&g secondo le glosse ms. In Propa- 
la* citale dallo Schlcusnrr: 'F.Tra^KTTfx'di; ori ntjffovau ri iXausv, al 
ìrfiiuvst fa^Sfcjreptg, Jj rat omipffa. la qual ultima voce forse 
iodica i vasi vestiti di giunco, o di paglia, dei quali facevano uso 
gli antichi, cd il Boldelli uè ha fatto stampare uno trovato nel ci- 
mitero di Priscilla. V. Osservazioni ec. p. 183. Gli* poi queste 
forme di vasi fossero destinali all'olio presso gli antichi ne dà buo- 
na pruova la descrizione dm ne leggiamo nel Gallus di Snlpicio 
Severo, Rial. Ili, e. 3: Amptdlulam vitream islitumodi funse 
ut rotti mia in rati reni crescerei , ore produclo. Oltre a questa 
spiegazione «lei corno c del vaso, ricordo che nella festa dei taber- 
nacoli fu attinia l'acqua dalla fonte di Siloam c portata nel campo 
ove erano le tende c quivi sparsa: la qual cerimonia del resto viene 
ora omessa celebrandosi lontano da Gerusalemme tal festa. Que- 
st'acqua si attingeva e poi si spargeva con grandi suoni di conto: 
aquas magna cum laetilia lubarum bneetnarumque clangore 
hauriebant ex fonie Siloam, hauslasque effundebanl, scrìve il 
Vitringa, Obaerv. sacrae seu Archisynag. p. 210, 211. Sicché 
tanto la lagena quanto il corno, o le lagene c i comi, trovano 
la loro spiegazione nel cerimoniale medesimo della festa dei Ta- 
bernacoli. Fo poi notare che non furono giammai usali al suono 
corna di bue, ma invece o di capro o di montone; e «fucati 
dritti, tjnc®- «ella sola festa del giubileo, in altre torti, nma> 
segnatamente nella festa del principio dell' anno, v. Manli. Rekc 
( aiuti l. de anno iuhilneo Ltlgd. Bai. 1708, p. 40, e Buxlorf. 
Syn. lud. e. 24, e ciò in memoria dell' ariete offerto da Àbramo 
in luogo d’ Isacco, Bckc, ivi ■ p. 46. 

Resta clic diciamo della corona che sembra dipinta sul ve- 
tro 3, e del pane che è divìso da due linee in questa forma (2) 
nel vetro 4, c infine dei due pani clic sembrano ornali di glo- 
belli, e die veggonsi dipinti sul vetro al n. 6. E quanto alla 
corona di foglie verdi iti convengo col Ruxlorf., Svnag. lud. 
C. 18, clic i Giudei se nc fregiavano il capo nella festa della 
Pentecoste ili memoria del monte Sinai, intorno al quale rac- 
contano che lutto era verde: quod circa moni era Sinai omnia 
(loruerint; ina non credo già col Bckc, loc. eil. clic lo facessero 
ad ogni convito: perocché il luogo da lui allegalo, Isaia XXVIII, I, 
non meno che gli altri, non ci fanno conoscere un rito o ceri- 
monia della naziour, ma invece un abuso d’«to«nini dati ad una 
vita lussuriosa, e simile n quella dei gentili, dei quali era pro- 
prio il coronarsi nei conviti. 

Dei pani poi sappiamo che gli Ebrei li preparano anche ora 
azimi nei giorni festivi die precedono la Pasqua , delti nVl • 

(2) t'na Mmigliuntc figure é t-umpnu da] Boldelli a p- 376 , clic la 
trovò culla lapida di lanino OMta Zodiaco, in questo modo (i^ . 
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il qual vocabolo forse dovrà «ver dato origine alla voce galla 
« galletta con die usiamo chiamar noi una figura somigliarne 
di biscotto. Fannoli essi rotondi e sottili, e li pungono con una 
uiiicbinflta die hanno a tal uopo di ferro simile al pettine, per- 
chè ne gonfino nè fermentino, Boxi., de Synag. luti. p. 400. 
I pani che veggonsi dipinti sui due vetri 4, 6, sono rotondi, 
ma uno d'essi n. 4 è diviso da un X, come Iw avvertito, e 
gli altri moslransi fregiati da sette palline in giro e da una ot- 
tava nel mezzo. Le focacce rotonde sono memorale da Po- 
lihio, VI, 25 : T«7ff èppedmois xsreovet;, Toc; h zi rèe; Giteiot tsr- 
vtfkiuìmi, e il Lobcckh, A gl sopii. 1079, ricorda il costume di 
ornarle più o meno di un dato numero di pallotlolctlc, che di- 
ccvansi lu} aXa, e davano il nome Bile focacce or di jxfuéfipasXflt ; 
se ve ne avea una in mezzo, or di èsubudftfakai , se dodici 
per tutta la superficie, or in generale di serrani* KeXuéfipat).* se 
molle. Quanto alla divisione del pane in quattro porzioni ella 
è notissima, non meno che il nome di mpqfStafUg datogli per- 
ciò dai Greci. V. Gasaubono ad Ateneo. C.f. gli Krcolancsi T. IV, 
p. 366. 1 Latini poi chiamarono quadra e i Greci fiacuhos 
e jSXÌjaj; ciascuna delle parti di questo pane. Era poi caro ai 
cristiani primitivi di cosi segnare il pane per la somiglianza di 
quella figura con In croce onde leggeri negli alti di S. Tommaso, 
ed. Tiscln'nd e. iti, clic questo Apostolo tosto clic ebbe inciso 
■n figura di croce il pane, lo divise e cominciò a distribuirlo: 
iuyófafy t$i apra* rsv orcrjaiv za xX«to; qogxra fcaMmn. 

Avverto che il pane solo Ita bastevole valore geroglifico per 
significare un convito, siccome fa palese la frase xX*n; tcù «preu. 
Lue. XXIV, 35, Iettai. XVI, 7, 7. La ragione poi ne è il si- 
gnificato licita voce pani*, crò* «he vuol dire in generale cibo, 
come e notissimo, e se ne serve Mose fin nella Genesi ove Iddio 
intima ad Adamo quell* in sudare valliti lui vcsceris pane. Senza 
ciò egli è altrimenti noln che nelle feste solenni non venne 
giammai omesso il convito ; e poiché il dipinto dei nostri vetri 
ci ha ragionevolmente indulto a vedervi significala una delle più 
solenni, cioè la festa delta dei Tabernacoli, egli è lutto natu- 
rale il credere clic per questa occasione fossero dipinti i vosi 
di vetro da tavola, dei quali ci sono rimasti i frammenti. 

Viene ancora n confermarci la proposta interpretazione, clic 
qui sia figurata la festa dei Tabernacoli, un irrepugnabile monu- 
mento dove il convito è dipinto secondo tutto il valore e la forza 
espressiva del linguaggio artistico: intendo il frammento di vetro 
che è al n. 3. Quivi in una sala di convito vedesi un tonno nel 
ratino ossia in un gran desco messo gin a tavola. Veggo per al- 
tro dw trattandosi di Ebrei taluno vorrebbe qni vedere piut- 
tosto un agnello clic un pesce: ma egli fa d'uopo riflettere , 
che il pesce nel linguaggio artistico significa una lauta mensa. 
Cosi nella pittura del codice Valicano di Virgilio dilla alla luce 
dal Card. Mai (Cf. Bollimi , Ossenr. p. 208 ), Bidone si vede 
assisa alla mensa fra Enea ed Asconio, o sul desco davanti 
non altro è dipinto che un gran pesce. In un sarcofago romano 
che rappresenta un pranzo la mensa è occupala tutta da un 
solo pesce di sfoggiata mole. In Grecia ed in Buina era in 
tanto pregio la delicata carne del pesce, die egli solo ne ot- 
tenne il nome comune, e si disse perciò è^iv, ed oà.ranium. 
Però gli 6^»p*79i presso Ateneo, Dipnos. VII. p. 277 dice- 
vanai , come beivr osserva il Prrller, Polem. 109: a mplìore 
tenni /loiNiNct ddicnliorcs ctiffcditirumque studiosi ora , tutto- 
ché propriamente dinotino si api nju i^S-jsnuXiov òcMrrpt^sysvot. 


Laonde Plutarco, Symp. IV, 4, 2, scrive che, svariali essendo 
i cibi, il pesce ha ottenuto il vanto sopra lutti di chiamarsi 
dio, perché solo vale più die tutti: TlaXXófW évrw è d/w, exvs- 
vrx)*ttv i ftóvsv i fjuùtortt yt 3iJ»sv xttXùoflau, dii re noli) 
r.xvruv òpere xpermv. Per la qual cosa nel linguaggio poetico il 
eontraporre le cipolle al pesce significa lo stesso die contro- 
porte una povera mensa ad un lauto convito. 

Veruna seu pisccs seu porrum et eaepe trucida* 
legge-si in Orazio, Epist. ad Iccium (cf. Ludov. Nonii Dìm- 
telicon, III, e. IV, Antuerp. 1616 ) (1). 

Gli Ebrei alla lor volta non si dipartivano da questo co- 
stume della mensa grsca e romana , e nei loro solennissimi di 
festivi solevano recare al tempio fabbricato da Erode un grosso 
tonno ed ivi mangiarselo a mensa (2). La preziosa notizia ci « 
pervenuta da Persio, ed è poi meglio spiegala dall’ antico Sco- 
liaste. Persio scrive Sai. V, v. 183 segg. 

Ilerodis venere dics, unclaque fenostra 

Disposile pinguem nebuiam vomuere lucernac, 

Portantcs viola», rubrumque amplexn calinum 

Cauda notai divani, lumel alba fidelia vino. 

E lo Scoliaste alle parole, Cauda nata t thynni , osserva: Ge- 
ma pisci* est quod ad tcmplum diebus fati r portare tole- 
bant , ut ibi prò die festa epuli * vescerentur. La qual noia 
è pur qualche cosa , tuttoché non si possa dire abbastanza 
esalta. Perocché egli è a sapere che gli Ebrei celebravano in 
Gerusalemme il faustissimo giorno dell* avvenimento di Erode 
at regno, il qual giorno cadendo appunto nel tempo in che ce- 
lebravasi la dedicazione del tempio rifabbricalo dal medesimo 
re Iclrarca, la pubblica imbandigione per la festa civile si fa- 
ceva intorno al tempio, Gnilo il sacrifizio. Questo ne insegna 
Giuseppe, Anliqq. XVI, e. XI, 6: luvnntnÓMU tij sejss topi* 
tot» rapi Tov vaso ìpyov, usti njv rjxzcn ti jSaotXiì tijf W 

i§ iflauj iòfrta^tv ti; wcyrèv tX5wv, zar ntpratiemónpi 4e' aszpetv 

njv is.ctqv yinwJa* Ai tempi di Persio, nei quali questa festa 

(I) Il medesimo onore conservò dipoi d pesce nelle mense, e però 
fu usale nei solennissimi giorni falliti del]' annu di regalarvi un pesce. 
Il qual costume ritenendo ancora i Vescovi . il giamo di Pasqua In in» 
vuvaiMi . i Idinlo a quell' ini io il nome di evpjfeXav. e di tiltrfia. 'Ina.» 
rA-Jtt* f,tr’ In slsee II Vraeovo ili Cesarea nella Cappadocla, 

Fermo . Epist. 30- e nella Spiai. 19. p. 506 ed. Gallandi, BILI. PP. 
toni IX. ringrazia Acacia di un rrgnio degna . die' egli, dell' amore che 
gli portava : cioè di un pesce inviatagli, che in gran delia la vinceva so- 
pra i pesci marini : '0 i* rmcdii; I/Vj; , t»n ti ÌMn^ÌT»; , rnsit»; 
è», sic u «7 ri li tmc Sai«rrirs( .. dCpsv rèi e« *i« qit; fura* 

t»L«; «D*». 

|2) .Vari allega qui i Rabbini die nominann Y imbandigione del pesce 
parlauda di nn lauiiuicnn eiwiv ilo che si darà quandn alla venuta del Mes- 
sia si imbandiranno i più grandi animali che siami creati da Dio; in 
prima il gran toro. -\an TRÓ i S»r abbor . che erodono il, fnOPI3 t 
behrmrM, poscia il gran pesce che dicono essere il litjMn, in 

Uno lungo la femina «lei Leviatan e «lei loro, il grande uccello, che 
chinimi)* "13 hr turo* ( Baxlorf. Synag. ludaie- pag- 734 »egg. I 
Questa favola é narrala nel Talmud . opera che hi cornine iato nel 219 
e rampili la nel 500 Sirebè quanto alla eli della favola questa non dssron- 
verrebbe dalla epoca de] retri» : ina questo gran peste non si dice for- 
mare tutto il pranzo degli Ebrei eletti . né anche «servi il «pisi ««mie. 
e perù come potrebbe dimostrarsi di qua. che il dipinto del vetro ce In 
rappresenti’ Aggiungi ebe la forma del pesce figuralo sul vetro non rende 
il Levialan che David Kimcii dire essere, un dragone, ili Pomi LXXIV, e i 
Talmudisti un coccodrillo. Vedi Dot bari. Ilierozoican III. cap. XVIII 
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Utili dedicazione si aiebrava, ma non adorno al tempio, che 
era distrutto, non avranno omesso di onorare iu memoria del 
re Erode, il quale loro lo avea riedificalo. Io non credo però 
necessario di ricorrere alla supposizione dei sellarti detti Eru- 
ditili, ovvero di pensare ette poteva bastare a Persio ehe questa 
festa si fosse fatta una volta per parlarne come di cosa presente. 
Cosi pensa Rirrardo Ellvs, Fortuita snera , Roderti. , 1727, 
pap;. 53, 54: ina i nostri vetri, siccome abbiamo provato avanti, 
suppongono il tempio già rovinalo. 

Ilo (inora stabilito ebe gli Ebrei nella festa della dedicazione 
dei tempio imbandivano la mensa con qualche grande e squisito 
pesce, e tra gli squisiti si poneva già da Ateneo aneto il tonno 
Dipnos. VII, p. 301 c seg., siccome ha bene annotato il labi», 
in Persiani p. 208. ad h. I. Ma dira taluno, eto la festa supposta 
da me rappresentarsi sui vetri non è quella delle lixxat ivta, seb- 
bene la ixrioarcyt» ossia la festa dei Tabernacoli. 

Alla quale di (lieoi là rispondo facendo osservare che distrutto 
dui Romani il tempio non fu celebrala dagli Ebrei altra festa 
più solennemente di quella dei Tabernacoli, siccome ci fa *a|iere 
Giuseppe: e però che le ragioni di una squisita mensa sono le 
stesse: oltre a che gli Ebrei s’erano per tempo avvezzati- ad 
unire in una sola le due feste, quella delle 'Exxcrivtsc c quella 
dei Tabernacoli. Perocché cadendo questa seconda nello sIpsso 
mese, che era il Tisri corrispondente all’ Ipertoreleo dei Greci 
Macedoni, oasia al Settembre dei Roma ni , nel quale Salomone 
dedicò il primo tempio: le due solennità furono celebrate in- 
sieme per li giorni, los., Anliqq. Vili, 4, 1. E questa credo 

10 la ragione potissima per la quale la festa della seconda de- 
dicazione falla da Giuda il 25 del mese di Casleu, corrispon- 
dente all' Apellco de’ Macedoni, cioè al Dicembre dei Romani, 
gli Ebrei vollero celebrata , in modum labcmaculomm agente»» 
cioè colle eeretnonie usale nella festa dei Tabernacoli, solen- 
nizzata da loro sui monti e nei deserti gli anni preccdettli , 
II, Mach. 10, 6, 7: Propter quod ihyrsas et ramo» t ùrides et 
palma» prue fcr ebani ci qui prosperarti mundari locum smini. 
Si noti eto il testo greco legge : Sùpeso; xai x).ód«v; ùpatojq, 
iti ii ps lanca? f/iVTtj , cioè il ramo del cedro dello xas.ro; 
gvìou spaio; nel Lcvilico , c i ramoscelli degli altri alberi com- 
presi nel vocabolo Oienv», c sopra lutti il mino di palma indicato 
nel psninea;, cto ci olire un opportuno confrónto, istruendoci del- 
l’uso del lulab in altre leste ancora oltre a quella dei Tabernacoli. 

Di qua può spiegarsi la tpupat Kupiov * foyi&ij, di che parla 

11 Prolocvangchum Jocobi c. Il, ed. Thilo, God. Apocr. N. T. 
Lipsia* 1832 p. 172, essere probabilmente il primo giorno della 
festa dei Tabernacoli , tultocbè questo nome di dies domini 
magna convenga al primo o ultimo giórno delle feste solenni, 
segnatamente della Pasqua , della Pentecoste c dei Tabernacoli. 
La ragione si è perche P Evang. de N’ativ. Mariar al c. 2. 
op. cit. p. 320, lo dice giorno delle Encenic, Encaeniorum fe- 
stività»; e le fc’ncacNÙut , celebrandosi unitamente colla festa dei 
Tabernacoli e nel modo medesimo, possono aver dato causa 
allo scambio del nome. Il Thilo non sa come conciliare questi 
due testi. 

Non lascerò in fine di far osservare che questa festa potè 


celebrarsi dagli Ebrei ancorché cristiani ; imita avendo cto si 
opponga alla fede del nuovo (tatto. E già S. Giustino rispon- 
deva al giudeo Trifone nel Dialogo al 5 47 : Che lutti gli Ebrei 
i quali congiungcvaiio alle credenze cristiani: le aniirto prati- 
elle legali si salvavano: purché non volessero obbligarvi gli al- 
tri, quasi cto esse fossero indispensabili per ottenere l'eterna sa- 
lute. Nel modo medesimo alle molle migliaia di Ebrei conver- 
tili al cristianesimo c 24 anni dopo la passione di Cristo, tutte 
lascinvansi osservare e mollo minutamente le legali cerimonie da 
quegli apostoli medesimi, die predicavano la inutilità di esse 
dopo la redenzione : Vide * , frater, dicono eglino a S. Paolo, 
Act. A post. XXI, 20, quot millia sani in Iudaeis qui credi - 
demnt, et omnes aemulatores suiti legis . E le osservavano 
eziandio gli Apostoli, tuttoché non vi astringessero i conver- 
titi dal paganesimo. Cosi nota S. Ireneo, 111, XII, 15: Iti mi- 
teni. qui circa Incoinoli Apostoli, gesuita» qvidem libere agere 
pormi Urbani , concedente» no» qiiritui Dei : ipti vero cundern 
sciente s Dcum perscrcrabant in pristini» obierrat ioni bus ( Vedi 
ancora ciò cto segue dopo questo passo). 

In fine mi rimane a dir qualche cosa dei voltimi collocali 
dentro l‘ armadio e fuori di esso. Figurano questi la Sacra Scrit- 
tura, che ne ebbe perciò l'appellazione di ròta tradotta xesa).i; 
nella versione greca. 

Cosi l’intcndc Policromo al Gap. Ili di Ezcdiieie v. I, ed. 
Mai Ribl. PP. T. VII, pari. Il, p. 94. Kijali'ì» di ndhi rxit/x- 
rà {itfi.iti: eòrv»; yàp ci natosi njv xiu ffi/ffjttufwttw rpAorrov 
py^cosv. Ìjudaì:< Sé x» pijjs r tsù znoivro; iv ruzùrot: t'tkqixiv 
iyptnt ri; ypa?*ii e Snida: Kiyaii; fifiiov, oiup tra;; «<Xi;pur 
«cri/- ìy xiycù.tii fitfiioo yiyptatXM espi tubo • Ps. XL, 8. Que- 
sto luogo del salmo citalo ancora da S. Paolo, Hcbr. X, 7, vini 
poi cosi illustralo da Didimo Alessandrino, ap. Mai op. cit. 
pag. 220 : Ki paXiia fitfitsu r.àaxv tqv Qtatrwuorov 7 «r?»jv vsfii- 
xiy ti mi Kpsftomngy hytt‘ ri» raónj yùp yiypeantu mpi rrs tivpo 
rantna; no la rìps? xtpaMìla di Jmv dia ri ttjv mbon* k; tv 
èotoc^ahuHi^m- km di tò tcv lvrrr,&z à-Xto-rcv yimc^ea , ónet; 
note, ex t ri fiOty» tow Rupi su fisjiqfcj 'Avuto; di' testi Xópftay^ 
rè ùhtpit oc mv ewT» di ?«; tùia; ypatpà; piypt mi nguosv Isy- 
dsùw xararxiy flèsso* tii/k rrrv. (1) 

Omessa la spiegazione mistica della scuola Alessandrina, in- 
torno al xi?oM;, avverto essere il xi^sài; propriamente quella 
parte del volume che i Latini dissero cornu (Cf. gl' interpreti a 
Catullo), cioè l'estremità del bastoncello attorno a cui si avvol- 
geva il papiro, e che sporgeva fuori. I>n volute del papiro di- 
co ansi ancora umbi/ictu , siccome scrive lo Scbleusner, Le*. 
V. T. v. dopo il Winckclmann , Storia dell* Arte 

T. VII , p. 203 segg. ed. Prato. Da quel capo che portava at- 
taccato il pittacium col numero del volomo , derivò cto il vo- 
lume medesimo prendesse il nome di «cedi;, onde ri» xifaXiit 
fu fitto si deve spiegare, nel rolumc della bibbio. 

fi) Quel 1 ultima parte da 'Anlc; a u«6*n» è (lata poi trascritta da 
Trodnrrla. Il Monlfaueon, Hcxapl- tìrig -, Pari* 1713 p. 5 'ih soitieue che 
Ihilinio « * ingnillitili nllribtirnihi la verdone liXtpcrt nnrhr a Sisunaro, 
il quale secondo gli Empii (eccello solo tre codici) tradusse: i» 

TIV£U tei 9#a. 
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TAVOLA VI. 


1. ii.ir originali 1 nella Biblioteca Vaticana, tedilo dal Bor- 
delli a |». 212, 2, ma scorretta niente quanto alla epìgrafe, ed 
assai mal disegnalo quanto alla pittura: egli lo dice trovato nel 
cimitero di S. Agnese l'anno 1716. Il Buon Pastore vestilo di 
sola tunica ritinta sta fra due pecore, e ne porta una lena sulle 
spalle: di qua e di là sono figurati due alberi: attorno si legge, 
porte niE ZHCAIC META TCùN C6>N HANrttN BOITJ5 

Rufo bevi, c lietamente vivi con tutti i tuoi, vivi felice. L' ul- 
tima voce BOIT è apertamente erronei), c deve correggersi BIOT. 
Queslo verbo prende qui il significalo di diu vivai, felix ria, 
come nei Prov., VII, 2. cù)x*ov ifià; i viola; taci fiuàtit;. 

2. Due frammenti a, b disegnali dall' originale nel Museo 
Kirclioriano; forse appartengono ad un solo vetro. Inediti. Pie! 
primo rimane il capo cd una parte del petto delta pecora por- 
tala sulle spalle dal Pastore ; e la voce PACE : nel secondo una 
parte di dorso di altra perora e le lettere SEM. 

3. Dall'originale che ò nel Musco di Firenze fallo dise- 
gnare dal sig. direttore Marchese del Monte, ed ivi da me rive- 
duto. Inedito. Rappresenta il pastore vestilo della tunica suc- 
cinta , con le spalle coperte da una piccola pelle, delta alicvla, e 
le gambe da fasce ingraticolale ed alle fino al ginocchio. Sta 
appoggialo ad un bastone colle gambe incrociale, e par che colla 
destra inviti quelle pecore che sono ancor fuori del suo ovile 
ad entrare nella mandra fortunata degli eletti. Due delle aue pe- 
core gli stanno ai tali. Il luogo campestre è determinato dal- 
l’arlista per mezzo dei due alberi che vi ba dipinto. 

4. Dall* originale che è nel Musco di Firenze fatto dise- 
gnare dal sig. direttore March, del Monte , cd ivi da me ri- 
veduto. Inedito. Il Buon Pastore con un montone sulle spalle. 
[Jn altro montone è al suo lato ed a lui rivolto: Q tato sini- 
stro ove dovrà essere rappresentalo un altro montone è perito. 

5. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Buo- 
narruoli , lav. VI , 2 : ma il disegnatore allungò di troppo le 
punte delle scarpe al pastore, rivolgendone ancora assai sensi- 
bilmente la punta all' insù} onde i] Bunnarruoli per ispiegarc 
colai sorta di scarpa impiega molla dottrina. Trovo nel Boldrtli 
a p. 200, n. 11, un vetro a questo somigliantissimo , ina in- 
tero, c non so decidermi se questa integrità si debba al dise- 
gnatore , tuttoché mi paia assai verosimile. Comunque ciò sia 
non è una gran perdita pel soggetto, che rappresenta parimente 
il Pastore fra due montoni, la tunica del quale ha qui due 
rotelle cucile srl lembo, c sono le arene orbicufarcs che forse 
ci rappresentano le mostre di due boreeltinc, orifìcio fundarum 
et crumcnorum, so il Bcisekc ha ben veduto, ad Cacrem. Autae 
Byzant., p. 1 15. 

6. Dall' originale che è nel Musco di Firenze, fatto dise- 
gnare dal sig. direttore March, del Monte ed ivi da me rive- 
duto. Edito dall' Aringhi II, 401 ma al rovescio e mal dise- 
gnalo. Il Buon Pastore fra due pecore e due alberi con una pe- 
cora sulle spalle ritenuta da lui pei quattro piedi con la sola 
mano sinistra: la destra è atteggiala a significare ebe va a ri- 
metterla io quell* ovile, donde allontanatasi, ella si è smarrita. 
La tunica del pastore qui e nei vetri a n. 4, 8 , 9 è addo- 
gata da due liste di porpora , che rama si dissero dai Gre- 


ci. V. Clitarco presso Eliaoo V, H. XVII, 2, Polluce, VII, 53, 
e pdfifet, Id. IV. 120 : ’PajMot, nsftvpM b rsìg X 1 ****- 

7. Edito dal Buonarruoli lav. V. 1. Rappresenta il Pastore 
vestilo d’ intornia, di tunica e di breve pallio esomide, con la 
pecora sulle spalle e la verga nella destra : questa dieevasi omo- 
foni dai latini ; Pesto, 29, ed. Multar: ajo/um. pastorale bacu- 
htm quo pecudes aqunlur : la qual voce nelle glosse del Labbc 
si traduce Xarftifìilcv. Due pecore giacciono a' suoi piedi, e di 
qua c di là sono dipinte due piante. La iscrizione legge: CON- 
CORDI BIRAS IN PACE DEL 11 piccolo pallio o sopravveste 
che è giltato a traverso del petto in modo da lasciare scoperta 
una spalla si ebbe il nome di c&Mfug. V. Buonarruoli alla p. 30, 31. 
Avvi ancora la (unica i£uucg, che veste il pastore stampato dal 
Bosio a p. 547. Il pastore descritto da Concio veste IVsomide c 
di sotto la sola finca o intervia, c porta la verga nella destra , 
Spici!, cd. Mai T. V. p. -4-40: Nsfria tswtov, olpat, rijs n:iuv»jc. 
qzfyvpvóg rt fòp ivriv, t|«aida ivititivo; wlzóps^i n ptosre. 

8. Frammento di delicato disegno nel Musco Kircheriano. 
Inedito. I a due pecore sono dipinte di rosso. Il pastore porla 
la pecora ed ha doppia ma souil fascia rossa addogata sulla 
tunica, anche il cinto è rosso. Che cosa abbia voluto signifi- 
care il pittore liugendo di rosso il manto delta due pecore, egli 
è agevole indovinare, se vogliamo pensare al sangue dei mar- 
tiri. Isaia veste di color rosso porporino il Messia, quando lo 
descrive trionfante della morte e dei suoi nemici, c. LXIII. 
loù ìpuQpò tà ÈuÓTta xaì ?à ódù/icrrà aso ù; àxo jrmjTsu Ir/vaù, 
e Prudenzio canta, Psycliom. v. 38, che la fede corona i mar- 
tiri di fiori e ti fa vestire di porpora : 

Tunc fòrlcs socio* parla prò laude coronai 
Floribus, ardentique iubel veslirier ostro. 

S. Giovanni dà ai beati bianche vesti noli* Ajvocal. c. II!, 5» 
c. IV, 4, ove li descrive b tpariot; hunù;, e nel c. VII, 9, 
e 13, ove li pone iBptfìt/ìpujpsvot arsii; listò;. Santa Perpe- 
tua vede attorno al pastore circumslantes candidato! , multa 
miUia , Passio Sancì. Perp. et Felic. c. 8} e al c. 12, in/roetin- 
tes vestieraut stolas candidai. Teodoro Feldmann, de Stola Alba 
Neopliylorum, Tremoliae 1711. $. XXXVII, crede che S. Gio- 
vanni dia ai beati la bianca veste, ad indicar l' onor sommo del 
quale godono in cielo. Pare piuttosto che riguardi il S. Apo- 
stolo all' essersi t santi lavali dalle macchie del peccato, e mon- 
dati nel sangue dell* agnello; nel qual senso medesimo la Ghiesa 
vestiva i neofiti di bianco negli otto giorni seguenti dopo il 
battesimo, e S. Zenone nella Omelia, de Duobu* Signi*, predi- 
cava loro : Aijtiux ventrata nudi intera velieri » svi ni reo candore 
vestivit. Prudenzio dà ai Martiri di Osaraugusta, vesti bin nette 
al v. 75, e rosse al v. 191, IV, Pcrislepti., 74: 

Chonis unde surgens 
Tcndil in cocluni niveus togalae 
Nobilitali!. 

Lapsibus noslria veniam prceatur 
TutUb, quam servai proeenim crealria 
Purpureo rum. 

e al v. m 
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Quindi nell' inno V, a S. Vincenzo Martire, allude alla frase 
del luogo citalo di S. Giovanni, Apoeol. VII, Li: 

Nane Angelorum parliceps 
Collucis insigni stola, 

Quara lesti» indomabili* 

Ri vis cruori* laveras. 

9. Dall* originale che è nella Biblioteca Vaticana. Edito dal 
Boldciii a p. 402, ma molto più piccolo. Il Perrcl IV, XXX, 8, 
trasforma la secchia del latte in otre , a quel che pare dalla 
forma, else il suo disegno ne presenta, e omette alcuni partico- 
lari della composizione: inoltre il corso della epigrafe non cor- 
risponde all'originale, ma dopo FELICITER v’ha posto due punti 
con un I tramezzo in questo modo , il vetro non è diverso 
dal nostro. Rappresenta il Pastore vestilo di tunica listala di doglie 
rosse ai lati e nel mezzo (1), alle maniche della quale ancor 
triplice è la rossa fascia adoperala ad ornarla. La secchia del 
latte della goleata dalla sua forma è a suoi piedi, da un altro 
lato è la siringa. Porla egli un montone sulle spalle tenendone 
le gambe non aggruppate sul petto, ma separale a destra c a 
sinistra ; sono accanto a lui due montoni che l' artefice ha fi- 
gura lo sopra di una base, posta per significare il terreno. At- 
torno alla rappresentanza corrò la leggenda DIGNTIAS (eosl er- 
roneamente scritto per DIGNITAS, come più sopra UOIT in 
luogo di BIOT) AM1CORVM VIVAS CVM TVIS FELICITER. 

Questa ultima pittura mi dà luogo ad alcune considerazioni. 
Sebbene io creda che gli artisti nel figurare il Buon Pastore 
non siano alali sempre accorti a conservare il carattere delle 
speciali applicazioni di tale maraviglio» parabola falle dai San- 
ti Padri: pur nulladimcno apparisce in sostanza che non inte- 
sero di Ggurarlo sempre ad un modo. Convion quindi ricono- 
scere die vi furono tipi diversi, preesistenti, e non sempre di- 
ligentemente seguili nelle copie indi ritratte. Il Pastore divino 
ora é solo fra le pecora col suo baston pastorale e la sua pel- 
liccia, or porta sulle spalle Ih perora ovvero il montone, e l'uno 
o P altro in modo diverso. Perocché si vede talvolta con naturai 
gesto tener le gambe della pecora con ambo le mani aggrup- 
pate sul petto; è però da notarsi che talvolta egli serra le quattro 
gambe dell' animale con una sola mano, e lai altra egli allarga 
le mani, lenendo le gambe della pecora non altrimenti che se egli 
volesse rappresentare una figura crocifissa, per k> qnal gesto la 
pecora o il montone rende sulle spalle che appena tocca, colla 
persona che la porla, la figura della croce. Quanto a me io non 
dubito puolo che non siasi voluto qui alludere ncIPuno e nell'altro 
modo di rappresentare alla croce tollerata dal figliaci di Dio 
per redimere il mondo. Egli è ben noto , ed io l'ho altrove 'di- 
mostralo, clic la pecora , e ancora il montone ed il capro signi- 
ficano la natura umana assunta dal Verbo per espiare in essa 
il peccato donde era rea. Quando scrisse Paolo ai Roma- 

(1) Cosi vlen <1 eteri Un il Pastore nella visione di S. Perpetua, e. X- 
Diteinetalut { leggi dminttaiut ) , pvrjmram , iuler dami riarai per me- 
rini» perttu in altro «od tee , dùaitclam f Irggi riiatinrtnm | A abem tu- 
nica» et purparaw inter rfuoa eiavai «te. I lanisti non usavano Umiche 
dittiate. La Umica diccti dirti iuta quando è addogala di porpora, e fre- 
giata dì rotelle, caUifidat. Il Diacono Pomponio. Atta Si. Perp. et Felic. 10- 
eroi o rat in» dùiimcium eandùlam Animi molltpUcfJ cailiwtot. due rotelle 
o roJfiruiuf ai vedono ralla tunica del pallore di qurala tavola n. 5- Una 
lunga serie di ette adornano la Umica dell'Auriga circense , piccolo bromo 
del Louvra edito da me Delle Nélang. d' Archéol. el d'Uist. T IV, p. 264. 


ni. Vili, 3 : Mitil Deus Filium ttuun in simi/itudinem carni* 
peccati et de peccato damnavit peccatum in come ; e quando 
agli Ebrei , XIII , 20, clic Dio risuscitò il gran pastore delle 
pecore , col sangue dei quale sera fermato il testamento eter- 
no : Deus pad* qui eduxit de mortuis pastorem magnum ovium 
in sanguine testamenti aetemi Dominion nostrum Ietum Chri- 
ttum (cf. Pclr. Ep. I, 11, 24), diè la ragione allo scambio in- 
trodotto poi nella rappresentazione : figurando il capro e il mon- 
tone la carne del peccato assunta dal Verbo. S. Barnaba nella 
Epistola a lui attribuita, c. VII, riferisce l’ebraico rito, altronde 
a noi ignoto , d'imporre sulle spalle ad un chi che si fosse il 
capro emissario dopo di averlo coperto di spuli , e ferito a piccoli 
colpi , e coronategli le corna di lana rossa; e dice che questo ca- 
pro era il tipo di Gesù die doveva patire : Tòv ntaav roò pSk- 
Xav ra; rràcyttv ’hyjcS. A spiegar questo, giova eziandio conside- 
rare la forza delle parole ; Ecco colui che prende sulle sue spalle 
il peccato; vedi S. G. Crisostomo in Manli. Hom. 36, p. 409, E, 
ed. Paris, 1727. 

Io non dirò già, con questo che la parabola evangelica nar- 
rala dal Salvatore significasse ciò che bo esposto qui, ma sol- 
tanto die nelle rappresentanze vi ha talvolta un senso più oc- 
culto indicato dai SS. Padri, onde un nuovo simbolismo deriva, 
ad intendere il quale gli antichi artisti ci aprono la via con le 
singolari modificazioni che introducono nella comune rappresen- 
tanza. Certamente allorché S. BbsìIìo di Sclcucia, introduce il 
Padre eterno che dice: Il mio Unigenito darà al supplizio la 
pecora che porla, OraL V, in Abraliam; ‘Evia; fuvrynrès ràv 
poponi usvov ifivòv ixtiuru rp nòSit, dà alla parabola del Pastore 
questo nuovo senso. Quindi non è più il Redentore che si porla 
la pecora amarrila all* ovile, ma è il Verbo Unigenito che prende 
la natura umana per farla vittima di espiazione. Onde rimila 
die il Buon Pastore è figura del Verbo incarnalo per noi inchio- 
dato Milla croce. Similmente Eusebio Alessandrino nel frammento 
conservatoci da Teodoreto , Opp. T. IV , Dial. Ili, ed. Schul- 
zc, 1772, p. 258, ( Cf. Euseb. Emisenum ed. Augusti, 1829, 
p. 38, 39 ), scrive : *0 trsrpjv npocr^r/n r à SGus : e appresso : 
IfyMiyvry» tp itpj/SaTPV oca ti ; rà ouf xa orliti Xo’/t&rcu. Cf. S. ?J - 
non. Il, LY. Ricorda poi l’unirsi il piede anteriore della vittima 
al posteriore , di che Ito detto alla Iby. Il, n. 2. Cf. lo. Priscli- 
muth Diss. Ili, de Ligalione Issaci, $. 7. Parimente nel Pastore 
die porta la secchia di latte quando io ravviso un simbolo mi- 
sterioso della Cena Eucaristica non credo di andar perciò in sot- 
tigliezze, vedendo Clemente Alessandrino , Pacdagog. 16, 6, 
chiamar latte il bel fancitilliuo dato ai fedeli, cioè il corpo di 
Cristo : Tei erir« nactdia Rpsmucàaypfwj ( r, 'Exxànci* ) iy i'«<ti V- 
vfìrcH '/óXcrxTi, tq>0 Aàyoi, drà cvx ìeyt ozi ‘fata fy ti 
sardi ev tsOts xai cinsi ìv, xò nòria rsù Xwatrj. E però rappcllo 
la visione di S. Perpetua ove il corpo di Cristo le fu dal Pastore 
offerto sotto il simbolo di una feltolina di cacio, essendo, come 
bene osserva Clemente nel luogo citalo, ed. Potter, pag. 125, 
il cacio ed il latte la stessa sostanza ebe ci si dà in cibo ed 
in bevanda : Ainwrcv di rà xòxò imi fipSptt ilvat no* i%sit xai nstóv, 
xaSócrto noi & topi; yàirotts; feti *> yd la trarr r t yó; (2). Lcg- 

(2) Didimo nei Commentarli al c. IX. dei Proverbi v. 5 , ed Mai, 
Dilli PP. T. VII. por». 11, p-64, acme: 'Il «irà i f fi »*i «pia 
uì pài a mì "là* ai if ria mìei* pK*lap()à*<» iijenu io i rà iti»» 

ma fa«rà»:u. Ci ti tavta, "rà «inp* «fra» «77'"" *r*7** : '*p«» 

ti pai ikt tb* urterà tvnlàt ni 6ww *»< iIhi, re» •» |**X»rei ri» Sii».. 
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TAVOLA VI. — FIO. IO. 


fasi intuì questo passo, cd Ermanno Scholliner «lo Disciplina 
Arcani 1756, pag. 153, die ne dà la reni interpretazione. 
S. Zenone parla in questa guisa ai neofiti , de Duobus Si- 
gma, II, XI. V. /iyrutt Wtfnm nnditatem veilerù sui niveo 
candore resimi ; qui tutm lac bcalum vagita hìantibus ve stris 
labris indulgcnter infunili!. Inoltre leggo in S. Sofronio de Mir. 
SS. Cyri et Job. eri. cil. p. 513, che i due Santi Martiri nella 
visione avola da Teodoro sembravano porgergli il calice della 
mistica mensa pieno di latte divino. 

Alle «fanti testimonianze dà ottimo riscontro la pittura ci- 
miteriale edita dal Bus io , della quale si compiacque in modo 
speciale il Ruonarruoli , c la fece incidere Bcparnlamcnlc a modo 
di vignetta nei suoi Vetri, Pref. p. XXVII. In essa vien figuralo 
un agnello die Ita al lìaneo una palmn e porta sul dorso una 
secchia di latte cinta dal nimbo (1). Non v'Iia dubbio die la 
palma simboleggi la passione, e la secchia cinta dal nimbo si- 
gnifichi la divina «manza del Corpo di Cristo. 

10. Dall* originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. È una 
graziosa altrettanto che nuova rappresentanza. Gesù in tunica c 
pallio che sostiene un grosso pesce preso all'alno, e richiama 
alla mente i bei versi di Clemente Alessandrino nell' inno se- 
guente dopo il Pedagogo: 


‘Alito fUfivùv 

nàcrysu; xsnux; 

Tg0C$ ìrpovf 
KJuarrs; 

Fluid CTj £awj iùió&iv. 

S. Cirillo CcrosolimilaiK) lia rappresentato sotto questa medesinm 
figura il Salvatore ove ba scritto: Ti prende Gesù all’amo non per 
farti morire, ma perché tu morto abbia la vita, Procalcch. e. IV : 
'Apangwi ii ‘Iijffjù;, oì/ ha QacMn&rj, dXÀ' iva ftzvarswaj £»5- 

nstfa) e S. Gregorio di Nazianzo dice : Egli si Ea pescatore afilli 
di tirar dal profondo il pesce, l’uomo io dico, che va nuotando 
negli instabili ed amari flutti della fila. Orai. XXXI, p. 497, cd. 
Bill. 1630: ‘Almi; yfvrrou, iv Jx j9ó9sus r cv i/0 jvàwviyioj vìvwì/6- 
fiaiamr iv rsì? èenónoi; xai aj.tr-jpù; rw fiisv wjutnv Mptunv. 

Finalmente l'aver solo dipinta accanto la siringa, ed il man- 
care della verga e del basimi pastorale rivoca 1* idea del 
Buon Pastore ; perocché gli esperti pastori rare volle si servono 
del bastone, ma piuttosto, dice Iroerio, menano la greggia eoi 
suono. Orai. XIV, 31 : 0<8* d: iqv «a nsiuivs;, effst ntn^a~ 
tenni /partsi, gkijov gir jptttAiwue udXocupozi, nsiuaivcvro; di tà 
Opipfiara vg 7 Ùprf[t. Cf. Orai. XV, 2. 


TAVOLA VII. 


1. ij.ii’ originale che è nella Biblioteca Vaticana. Per- 
ici IV, XXXIII, 87. Rappresenta il Redentore in lunga zaz- 
zera, vestito di tunica «e pallio con la verga nella destra in 
mezzo a selle idric coperte, alle quali accenna coll'indice della 
destra. 

2. Disegnato dall'originale nel Musco Olivieri in Pesaro. 
Edito dall'Olivieri, di Alcune Antichità Cristiane lav. I. n. 11. 
Figurasi Gesù vestilo della tunica c del pallio, sull'estremo lembo 
«lei quale è la lettera 1; i capelli di lui sono corti e ravvolti 
(seggasi Snida v. tixav): egli eoi dito indice della destra spie- 
gata accenna a Sette idric coperte, chi: sono attorno a lui: po- 
che piante sono sparse pel campo. Leggevi intorno l' iscrizione: 

DICMTAS AM1CORVM VIVAS I3JPACE DEI ZESES. 

pprt fsn jr.yit.tiv avMÙ’ «ifavnif a, ibi ri Suo, ni riun» insta «vre!, 

Uni quii ragionamento drt sitilo interprete segue, che se il latte nun 
meno «lei pine r ilei vino direni egualmente cioè cibo, ci significa 

drt ptn il corpo ni il Ktiigur di Crit.Ua. Il Mùnter, Prinuvr. Erri. Afrir. 
|>- 137. scrive: Hauti ulti MndanUtat (a agapi» rum» un' rMrnfnr, ut 
goral r pastltmr St- Ptrprfuar ri Frliriialìt calUgimit*. Cf. NnewIlOi», Iti. 
p. 47. E udir naie «gli «Ili dei selle Santi Màrtiri, pag, *233. A u- 
gutJirtiu vacai baccrllam {«irli*. JftmfunMtoa entro loca pani» fruito* ette 
in 5. Vacua iWm ral infamai*. /nife dici»" «uni àprt«rvpiTa« : Animi r en» 
«inbir in agapi* ii imprimi * gai rare Hrgrbanl , lactùinii* imi «lini. Or 
pniuii'rafni'iili- egli è mio rbe non u tr.it «a di agape uriti riunite di 
S. Perpetua, e la dimostri il rito di ricevere la buttrlla He ratea gnad 
muJgrtvU, ovvero sieeonie S. Agostino arrisor, la bttrcrUa la vi ir, culle anni 
guniti’, in uri in manibui . e l'aci-lamare degli lutanti, amen. rf nnirini rir- 
niMiliiiiln din-rutti, .Imm. Mi il Mùnter riiunia nlunnii riti rlir si direi 
dr'MonUiinti, aver «Min essi orili Orna Eucnrùiica il pine cd il cacio; 
e per conseguenza di qui non può egli inferire rive S. Perpetua era di 
quella selli, «ierume altri seri Ilari lumia opinilo. Poi quinto a Malora, 

• confutarli vale ciò clic ho notilo, scambiarsi cioè il latte col cacio nei 
simbolico sigtùlkalo eucaristico: e tircninr non ni rrhlirro drtU MnnU- 
"bta la Santa. se ■« raserò letto ebe il pastore le diode a bere del latte 


3. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Vet- 
tori, de Vclusl. cl forma Monogr. nella vignetta alla pBg. 1. 
Gesù vestito di tunica e «li pallio con la verga nella destra in 
mezzo a sette idrie coperte, poste sul pavimento. 

4. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Perret IV, XXIV, 
28, in proporzioni maggiori. Simile a questo ne fu stampato uno 
dal Buouamioli, Vili, 2, ma non dirci essere k> stesso, per- 
che quello del Ruonarruoti si vede rotto da quel lato sinistro, 
ove il nostro invece ha il margine più ampio. Il soggetto ne 
è simile al precedente. 

5. Dall'originale clic è in Parigi nel museo del sig. Luigi 
Fould. Gesù come nei precedenti nn. 3, -i in mezzo alle sette 
idric coperte. 

6. Dall' originale in l'rbania presso i Conti Mslarozzi. Edito 

che muitgi-vu : cosi non potranno a ragione sostener che fo*»r tale, per- 
ché triplo no negli atti . kurtrlla Hr carco gitoti mu/grbat. Dopo lu linciò 
delibo (menni avvertire il Miintrr «he gli Artoiyriiae sono i diMrpoli di 
Cordone e di Marrione; e che i Monlanbli impiotavano la farina col «an- 
gue o non col latte. Baùli.» di Cesarea negli «colli a S. Basilio . Elogio 
del filinolo Eronr. rifili dal Bnmonadr, No live de* no**- in. 1827, pari 11, 
p. 140. dei discepoli di Mire «ine e di Cerdonr seme ; *E? -» «ì Xejiyntt 
'ApeairvpifKi ( leggi ’.lpTarvptwu |. imi yi'ktatt ppiooTH 
vai; pirs&diaeiv. Il Hoiw>on*dr allega qui in confronto Timoteo, ed. Colei. 
Mon. Erri. Iti, p. 379. art. Mywirw ì '«cto-’jiìtxi. c?*e ( questo: 

oi vii r« r« «ifiri »« tw Smobii; »»T«-/i>Tai. np»~ 

■■rStvic. /ì ri» ri ini nf*r*<r*ti inm..- féiarn j*p fif*nrti r»U p»*T«i 
«pi 'fìvtir. Ha di Mutilano si legge ivi a p. 143 : A?|MK< fiyi «Ijuta «i( pa- 
t«)«f«» wii fHimù Né S. Epifanio vi ai oppone. Ilarrea. XLIX. 

pag. 182, aOiiMdié aiiribunco questo rito ai Pepuzìani, perocché questi 
turno un rampollo dei Montanlrii. Cf. S. Agoni, de Baerra- c XXVIII. 

tl) Se il pa^toeo dinota 1* uJIùhi Mcrrdotale. i vasi pastorali, dice Teo- 
doro Mopui«*U-»u tùgiufiruu» i vasi del aacriiiiio , in Zacliar. , c. X. 
V. 16; 'lati* Ttuiim minni t j tfiyttf rie ì^imwk Ipy» bili , h' 
»> t*vi tt riti inùiùtu ti* tot v>fja,t. . 
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dal d' Agincoort, Storia dell*Arte, Pittura, lav. XII, 25, e fu 
gii nella collezione del Marini, dal quale n'ebbe il disegno que- 
sto autore. Ma egli non ne intese il significato , dicendolo fi- 
gura di pastore, Somm. delle Tavole pag. 30, ed. Prato, 1829, 
laddove è il Salvator nostro nell' alto di cambiar l'acqua in vino. 
La qual virtù prodigiosa vien significata dalla verga che i pittori 
gli mettono in inano, e che m>n è qui la verga pastorale. 

7. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Soggetto 
come il precedente. 

8. Dall' originale in Urhania presso i Conti Malarozzi. Inedito. 

9. Dall’originale che è nel Musco Britannico. Inedito. 

10. Dall' originale che è nel Musco di Firenze. Pars; il me- 
desimo che fu già stampato dal Bosio a p. 509, IX. 

11. Dall'originale nel Musco Britannico. Inedito. 

12. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 

13. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 

14. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Lo altro 
assai somigliante ne fu stampalo dall' Aringhi L. IV, c. 37, IX, 
che lo dice trovolo nel cimitero di Priscilla. 

Questi ultimi nove piccoli vetri ragionevolmente possono cre- 
dersi appartenere alla classe di quei che rapprcseutauo il Sal- 
vatore in mezzo alte sette idric coperte. Intorno alle quali rap- 
presentanze il Btionarnioti a p. 55, e dopo lui il Vettori, ad 
I>;ciorem p. IX, de Vcl. ci Forma Monogr., giudicano figurate 
le sette sporte di pane raccolto dopo saziale le turbe nel de- 
serto, Malli), c. XV, Marc. Vili. L‘ Olivieri non giudica diver- 
samente dai suoi predecessori, scrivendo, rappresentarsi in essi 
le sette sporto nelle quali furono raccolti i frammenti del pane 
miracolosamente moltiplicato da Gesù Cristo per saziare le turbo 
affamale, di Alcune Antichità ec. p. VII. 

Per dare il mio avviso, noterò che le ceste di pone in que- 
sti e nei monumenti cimiteriali, e nei sarcofago cosi frequenti, 
hanno ben altra forma, e veggonsi essere stale cosini ite di ben 
altra materia, due non sono o mostrano d’ essere i vasi figurali 
in questi cinque primi vetri, e nel 1. della tav. I e della Vili. 
Veggwi qui medesimo al numero 15 c 10 qual è la figura delle 
fiscelle o ceste, k quali non sono mai coperte, ma invece ricolme 
di pane: si sludii la materia, die dal disegno medesimo risulta 
chiaro non essere in vcrun modo di terra colta, né di pietra, sic- 
come le idric die dal sacro testo sono dette XiStv», lapideae. Pa- 
ragoni ciascuno il rtthuhtt* pini*, Horal. 1 .Sal.1, 47, luv. XII, 60, 
corrispondente al dei Greci definito da Esicbio : 

■rovo? irXiarèv ré £ /?«JAjwoi tsv òprev ri «iprsxsrrsi. Cf. Casaub. 
ad Theophr. ('baraci, e. XYI, p. 182, ed. Fischer 1763, Co- 
burgi. Questa dimostrazione poi apparirà evidentissima quando 
si vogliano considerare quei sarcofagi , ani quali si è figurato 
l'uno c l'altro miracolo di Gesù Cristo, dico quello della mol- 
tiplicazione dei pani r quello della trasmutazione dell'acqua in 
vino. Cerchisi nd Bosio a p. 427 (Bonari III, CXXXV) e a 
p. 81 (Bonari I, XXXII), c a p. 161 (Bonari II. LII), e a 
p. 57 ( Ro ilari I, XIX ), e a p. 295 ( Bonari li, LXXXIX ), 
ai quali esempi posso aggiungere, oltre a quei, che mi danno 
i sarcofagi di Arles e di altri luoghi già pubblicati, quattro da 
quei che sono tuttora inediti, un quinto da uno dei due di Sa- 
ragozza, nei quali lutti è manifestissima la differenza delle ceste 
dalle idric. Sulle pareli cimiteriali non è a mia notizia clic siasi 
finora trovata alcuna pittura della trasmutazione, se non quella 
unica ove non ò dipinto il Redentore in mezzo alle idric come 


nei vetri, nè accanto siccome sui sarcofagi , ma invece vi si 
rappresentano a desinare i convitati che fanno le meraviglie dello 
squisito sapore. (I) die ha quel vino tratto e ministralo loro da 
quattro grandi idrie che hanno dinnanzi , Boato 355 ( Bolla- 
li II, CIX ). E quanto alla differenza fra le idrie e i panieri 
anche qui si può averne un testimonio consultando la p. 225 
del Bosio, ove si rappresenta un' idria interrata per metà, mes- 
savi a rappresentare il pozzo di Giacobbe ; ivi presso sono fi- 
gurale le reste della moltiplicazione ben altrimenti, che l’ idria 
accanto dipinta. 

Là cosa r. cotanto evidente die in luogo di Irallcoennivi 
più a lungo mi rivolgo piuttosto a cercar la spiegazione dello 
slruno scambio fattone dai tre dotti che abbiamo citati, se forse 
essi vi rienn stali condotti dal numero delle idric che vedevano 
da per lutto costantemente selle. Niuno ignora come vanno d'ac- 
cordo gli Evangelisti a mirrare clic k idric erano sci, e vi Con- 
vengono in conseguenza ì Santi Padri; nè so cIk gli apocrifi 
abbiano raccontalo altrimenti questo prodigio. Per la qual cosa 
il numero di sette sì costante nei vetri non può in vcrun modo 
spiegarsi nè col Vangelo, nè coi favolosi racconti. Gli scultori 
ai quali manca lo spazio sui marmi sono conienti di rappre- 
sentarne tre, quattro, cinque e talvolta sei; ma quando lo spazio 
v’è, non troviamo che ve ne pongano inai selle. Per lo con- 
trario sui vetri le idric o si omettono del lutto, ovvero , per 
quanto lo spazio ne sia ristretto, non se ne dipingono mai nè 
più, né meno di selle. La qual costante maniera di rappresen- 
tanza non può senza nota di kggerezza riputarsi un caso ; e 
d’ ultra parte tak supposizione è contraria alle leggi critiehe che 
debbono regolare la interpretazione dei monumenti cristiani. 

Ho io già fatto avvertire e dovrò ripeterlo anche in altre 
luogo, che questi monumenti primitivi non si spiegano soltanto 
col determinare la rappresentanza tratta dalla bibbia. Perocché 
oltre a quel senso storico esse certamente ne chiudono un altro 
che dirò profetico, se trattasi di argomenti che appartengono al 
vecchio Testamento, c chiamerò simbolico, se trattasi di quelli 
clic si narrano nel nuovo. Avverto per altro che nè l'uno nè 
I’ altro era inteso da coloro, che non conoscevano i misteri della 
rivelazione divina. Di più debito far notare , che il cristiano 
domina non si spiegava allora interamente, se non ai soli bat- 
tezzati; ai catecumeni poi si davano quelle istruzioni soltanto 
che era necessario premettere al battesimo. 

Questa disciplina della Chiesa primitiva è quella die dicesi 
dell'Arcano; la quale mentre occulta ai pagani ed in parte an- 
cora ai catecumeni i sacrosanti misteri, li trasmette nello stesso 
tempo per istruzione secreta ai fedeli per mezzo del sacerdozio, 
al quak per istituzione divina è affidato lo spiritnak governo 
della Chiesa. Quindi deriva che i monumenti primitivi oltre al 
profetico ed al simbolico senso spiegato ai catecumeni un altre senso 
ancor più arcano contengono rlte potè essere inu-so soltanto dai 
battezzali. Avverto inoltre clic k rappresentanze, non sono sem- 
pre simbolo, ma talvolta un puro segno memorativo del senso 

{!) Dello dolerli* ili quel vino miraruluM pari* S. Efron Siro, Opp, 
fi. Jus. Voi. Iti. p. 461: 4 i i{ rtfimt ■< i K*>« rie «Mi- 

rrerà, h» ri un -j#Mo «w( i ti »**•; qMpwr^«( yuìroro;. »«i yì'jnruo; 
(mIitk- «ór* rè # Uv ni U)i( «Mere» ni l^iiovppu 

irpiern/p*. Ilo legnalo i punii Ire ffcyrà c ftiav, perocché questo luogo 
per erro ro tipografico é uhi oro : U versione dell 1 Anemoni dice; Som 
cairn ifiurf tarruptihili* vitit, ted imomtpiibUt virino» prtMutU nn/He ra- 
mato luttus rftohiil iwf Dei cor rt irrótto» C'rrfliurM. 
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ariano. A far bene ìnleniJerc ciò clic io dico allegherò qui un 
esempio, ('.he la moltiplicazione dei pani* c la trasformazione 
dell' acqua in vino siano simboli del sacramento eucaristico non 
trovo che alcun Santo Padre dei primi secoli apertamente mai 

10 abbia insegnato: nulla di meno leggiamo nei loro scritti al- 
legrilo il miracolo dell’acqua cambiala in vino all" intento di con- 
fermare la fede dei credenti nella transustanziazione eucaristica. 
Parimente gli altri miracoli operali da Cristo in prova delta sua 
divinità sono sovente rìchiomali dai Ss. Padri ollorcbc vogliono 
eccitare i fedeli a credere alle sue promesse, ed alle sue parole. 

11 cristiano adunque ben istruito sapeva facilmente ricavare gli 
esposti sensi dal vedere i miracoli di Cristo. Il perché questi 
avevano tutta la forza di segni valevoli a determinare , qoasi 
altrettante chiavi geroglifiche, il senso speciale inteso nelle rap- 
presentanze cristiane. Entrale meco in uno dei cubicoli del ci- 
mitero di S. Callisto e volgetevi a guardare i sette discepoli 
seduti a mensa, i quali baono davanti pesci e pani posti nei 
bacini: indi or selle, or otto, or dodici cofani colmi di pane 
sono ordinali in bella mostra davanti alla mensa. Or io vi di- 
mando, ebe me ne dichiariate il significato. Voi ravviserete senza 
dubbio i sette discepoli sul lido di Tiberiadc, loh. XXI, e pen- 
serete che le ceste di pBtic vi richiamano alla memoria il mira- 
colo della moltiplicazione. Qui v* interrogherò io per qual ragione 
due avvenimenti cosi diversi di tempo e di luogo e di circo- 
stanze l' antico pittore ha insieme uniti , formandone una sola 
rappresentanza? Certamente ivon può esserti ciò fatto senza un 
motivo di arcano «ignificaio. Perocché il pesce arrostilo ed il 
pane secondo I* interpretazione dei Sa. Padri è Cristo , Pisci* 
assus Christu* est : ipsc est pani* qui de cacio desccndit ; il 
pcrclic quella cena degli Apostoli significa I’ Eucaristica Cena 
apprestala da Cristo alla sua Chiesa : lluic incorporatur Eccle- 
sia ad participandam beatitudinem sempitemam ut ornnes, 
qui hauc spem qerimus , tanto sacramento nos communicare 
pmimus t et cidcm beatitudini sodare. Cosi S. Agostino , 
Traci. CXXIII. in loh., citalo opportunamente coll' Anonimo 
Africa ih» dal sig. Cav. G. B. de Rossi, I)e Girisi. Mimi. r^Suv 
rxhib. pag. 25 della ediz. s/qcirala. A fare intender poi la sa- 
cramentale trasformazione operata nel pane c nel vino in corpo 
ed in sangue si pone davanti gli occhi del fedele il miracolo 
del pane moltiplicalo da Cristo, allegalo dai Sunti Padri come 
argomento della onnipotente virtù divina. Questo eucaristico 
senso delle sette sporte di pane vico poi confermalo da nn'nllrn 
pittura ov’c rappresentala una mensa a treppiede, sopra della 
quale sono tre pani ed un pesce, sul pavimento poi sono poste 
l’una dopo l'altra le sette sporte del pane miracoloso. E poi- 
ché il treppiede cui inni e col pesce significa il sacrifizio del 
corpo c del sangue di Cristo (I), c perù la eucaristica mensa; 

(il Questo senso del tripode col pane e «il pesce rncrolgo da un 
confronto che mi offre un altra pittura di questo Cimitero, ove é figu- 
rato un tripode col pane e col pesce sovrapposto a quello «imiti, rimo 
Alla sinistra di raso è dipinto un uomo che tiene stesa la destra sopra del 
pe-rr. ni alla sinistra è una donna ralle moni elevato in atto di orare. 

Il significato di sacrifizio min M raccoglie coti diannrnlc dal grato 
drtr uomo, quali lo dalla pittura figurala sulla medesima parole a destra, 
die é la crleliratKsiina figura del sacrifizio offerto nella nuova ullranxa 
■Lai Figliuol di Dio del suo enrpo al Padre prr la salute del mondo. È 
adunque ivi rappresentato in modo non volgare c non per tonto indubbio. 
Àbramo e accanto a lui il piccolo Isacco, ambedue colle mani elevate in 
orazione a ilesini poi è l' agnello, ed il fascio di legna pel sacrifizio, 
.licitomi quindi ancor qui in buon confronto la figura ed il figurato. 


indi si deduce ad evidenza che i selle cofani di pane davanti 
ai s«U« apostoli di Tiberiade vi hanno la forza di richiamare 
alla mente dei fedeli la divina virtù che opera nella materia 
sacramentale una trasformazione insensibile agli ocelli del corpo. 

Egli é ora facile convenire che il medesimo senso sacra- 
mentale del pane moltiplicalo prendono le idrie dell' acqua tra- 
sformata in vino, miracolo allegalo dai SS. Padri non meno 
che la moltiplicazione del pane a pruova della virtù divina nella 
mulilazione del Sacramento eucaristico. Pertiche quel numero di 
sette idrie in luogo di quattro, deve per necessità d'illazione 
significare una cosa che strettamente si congiunga al sacramento 
medesimo, c che abbia un' analogia qualunque col numero di 
selle. E forse non andremo lungi dal vero se penseremo clic 
sia cosi simboleggialo lo Spirilo Santo che viene a dimorare 
nelle anime di coloro , i quali degnamente partecipano delia 
sacra mensa. I Santi Profeti poi, scrive S. Giustino, dicono 
die il solo c medesimo Spirilo Santo dividesi in sette spirili, 
che sono i suoi doni, Cohorl. ad Gcntcs, e. 32: Oi upoi Tlpo- 
pijtarr ri tv x*i ri avrà svev/zar ri; brrà irNVfumc psoigurfai pwtv. 

Cf. Issi. XI, I, 3, (2) 

15. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Bao- 
narruoti tav. Vili, 1 e «lai Boldctli p. 208, ma questi lo ba 
assai ridono. Figurasi il Salvatore in tunica e pallio che mo- 
stra eoi dito scile sporte riempile d* interi pani : dalla parte 
opposta é una figura nell* abito medesimo che il Salvatore , con 
la destra alleggiata al discorso : nel mezzo delle dne figure è 
il monogramma fra due stelle iu un cartello fornito di nlette 
a voluta : nel campo sono dipinti due fiori a cinque foglie , ai 
quattro lati esterni quattro volumi. Il Paeiaudi nella [Usi. Co- 
dici* Kvangcliarii eie. impressa nel Tbes. Dipty. «lei Cori III, 
p. 77, vedi ancora la diss. De Minalo Girisi i Capile $. VI 
crede qui rappresentarsi il libro chiuso degli Evangelii col mo- 
nogramma dipinto sulla coperta e con le due alette: Dirne on- 
sulae scu (ibtdae, ut facilita eierari passel divinus liber. Sui 
vetri il mtinngramnia vetlesi dipinto talvolta sopra quadrali , 
tal a lira dentro cerchi: l’uno c l’altro liso può aver preso ori- 
gine dal labaro di Costernino descritto da Eusebio , ebe j»or- 
tava il nome di Cristo cinto da una corona, e dai vessilli 
dell' esercito di lui, che lo mostravano dipinto sopra il sipparo, 
specie di panno o di tela quadrala. Senza die, egli è manifesto 
cito nelle case «lei cristiani soli-vasi rappresentare questo segno 
di salute , ed inoltre portarsi sospeso al collo conte insegna del 

(2) Senne il miracolo ilrll» tra*, torma; ione dell'acqua in vino ro- 
Untu forza l>a ili rappresentare la viriti infusa da Cristo nella materia c 
orila forma «tri .Sacramenti . assumendole ari Strumenti rii una grazia tpi- 
rilitalr , e nel pii) augusto di resi trasformando altresì la materia del pano 
e del vino nel suo «ero corpo e nel suo vero sangue; cosi il sera*» al- 
legorico qui nascosto potrebbe fune essere ancora quello di rappreseli lare 
agli occhi, r insieme rivocarr allo mente ilei frdrli U grazia dri sette 
Sacramenti istituiti ila Cristo. Che poi gli antichi ferirli soprazero i Sa- 
rramrnti essere sette lo ita dimostrato fra gli altri In Srhrlstrate nrlla 
Diascrt. 11. c. V : il quale ancora va provando nella sua disertai ione apo- 
logetica. l)e Disciplina Arcuili c. VII. art. I. che questo numero era te- 
milo occulto: oudr non se ne ha scruti trattalo, quantunque si raccolga 
dagli scritti dei SS. Padri, nei quali or l'uno « l'altro dei Sacramenti 
vanno spiegando ai ferirli, leggasi S. Basilio . De Spir. S. ad Ampfaiio- 
Incbium r. 29. nd qual lungo il Santo insegna che ancora i riti del Ifet- 
lewmo dell» Conferinuku»i- , della Eucaristia e della Unzione si osser- 
vavano nella Chioso prr Irariiiicutc nuu seri Ito , perché . d»r' egli . reme 
poteva convenire che andassero prr le mani ili tolti le tpicgaziaiu rii 
quei riti, che ai non biltrxuli non era perturbo né anche di guaritore 
proemi? 
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cristianesimo , e difesa insieme , e conforto nei pericoli. Scol- 
pivasi adunque o dipingeva»! sopra quadrate tavolette , ovvero 
sopra rotonde medaglie» cinto talvolta da una corona. 

16. Il Boldctti ha stampalo questo vetro a p. 205 n. 54 
ina al rovescio : c quanto alla fedeltà del disegno » se non pos- 
siamo giudicarne, essendo ora perduto l'originale ; nulla di meno 
intendiamo che non è stalo ben espresso il carattere dell'antica 
pittura pari a quello che incontriamo negli altri vetri. Così il 


25 

corto bastone , o volume che sia , tenuto nella sinistra , nel- 
l' originale deve essere sialo piuttosto verga. Le selle sporte di 
giunco sono ricolme di pani, rappresentali ancor qui interi, 
come nel vetro precedente. Nel vetro al n. 15, come in altri 
cristiani monumenti, vien talvolta aggiunto alla rappresentanza 
una figura accanto ulta sacralissima persona di Gesù Cristo. 
Non è difficile intendere che quella figura vi rappresenta o il 
collegio apostolico o le turbe, secondo che il soggetto richiede. 


TAVOLA Vili. 


1. Unir originali* nella Biblioteca Vaticana. L'ha stampato 
il Baonarruoli alla Tav. VII, 2. Rappresenta in due piani due 
miracoli elte sono il primo c l’ ultimo operali dal Salvatore nel 
tempo della sur predicazione, e prima di darsi spontaneamente 
in mano ai suoi carnefici, la trasmutazione io dico dell'acqua 
in vino, e la risurrezione di I^izaro. In nmkduc le rappresen- 
tanze Gesù veste la tunica ed il pallio c porta in mano la bac- 
chetta ; in ambedue il campo è sparso di fiori , e di globetli. 
l.a mummia dì Lauro si rappresenta fuori dello speco che è 
taglialo nella roccia, della quale l'artista fa vedere solo tre balze. 
Sembra che nell' unire questi due soggetti sul medesimo vetro 
siasi avuto il pensiero di richiamare alla mente dei fedeli la di- 
vinità di Gesù Cristo, provala coi miracoli. Può essersi ancora 
inteso di destar la fede alla virtù dei sacramenti istituiti da 
Cristo ( V. la spiegazione data alla Tav. VII ), ed alla beala 
risurrezione a novella vita promessa a coloro che ne parteci- 
pano. Imperocché queste due cose in tal modo sono congiunte» 
che l’una sembra causa dell'altra, siccome leggiamo essersi pro- 
messo dal Redentore, Ioh. VI, 54: Qui manduco* menni car- 
nem et bibil meum sanguinem habet vitata aeicrnom, et ego 
resuscitai») eum in novittimo die. 

2. Descritto dal Fabretlì , Inscr. AnL p. 594, edito dal 
Buonarruoli , Tav. IX , a cui lo aveva invialo lo stesso Fa- 
brclli. Rappresenta il paralitico risanato da Cristo, clic porli 
sulle spalle il suo giaciglio di legno: dietro di lui è il Salvatore 
ornato di nimbo c colla verga elevala. Due narrazioni abbiamo 
nell' Evangelo di malati guariti da Cristo ai quali egli ordinò 
di levarsi in sulle spalle il loro lelticriuolo: del primo parla S. Mal- 
ico IX. 1-8 e S. Marco 11, 1-12 e S. Luca V, 17-26; 
del secondo il solo S. Giovanni V, 2-12. Dai quali luoghi ri- 
sulta che ambedue erano infermi per vizioso abuso delle loro 
membra. Al primo Gesù dice: O uomo, abbi fiducia, i tuoi 
peccali ti sono perdonali, Mali. 2, Marc. 5, Lue. 20; al se- 
condo: Ecco sei stalo risanalo, ormai non voler peccare, per- 
chè non li accada di peggio. Sembra quindi che il primo pec- 
catore si accostasse a Gesù contrito, ma timido e diffidente del 
perdono: e perii Gesù Cristo non comincia dall’ esortarlo che 
non voglia di poi peccare, ma piuttosto gli mette fiducia del 
perdono. Il secondo invece, ebe pare non pensasse mollo alle 
sue colpe passate, viene ammonito di non peccare più, perchè 
non gli accada di perdere per sempre colla vita lenqiorale in- 
die l' eterna. Imagini sono queste del sacramento della penitenza, 
di che ho dello nella interpretazione del vetro I. Tav. I , e 
cosi vediamo che i Cristiani primitivi spesso dipingono il pa- 


ralitico risanalo accanto al personaggio, che balte la rupe, clic 
è figura della vocazione dei gentili alla fede, c quindi ancora 
del battesimo. La penitenza poi dicesi dai SS. Ladri tavola ili 
salute dopo il naufragio della colpa. 

3. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Fu stampalo dal 
Buoitarruoli, tav. IX, 2, c rappresenta più pruhabilntcolc il pa- 
ralitico, che il languente della probulica piscina. 

4. Disegnalo dall' originale nella Biblioteca Valicata. Edito 
dal Vettori, de Velitsl. et Forma Monogr. pag. 1. in vignetta. 
Nel tettuccio che si porta questa figura sulle spalle sono assai 
chiaramente rappresentate le fasce messe a traverso, delle t'n- 
slitae, Pclrou. Satyr. c. 97, sulle quali i cosciali del letto so- 
stenevano il materasso. Il risanato da Cristo levatosi in collo 
la sponda del letto, intromette il capo fra le institae. 

5. Disegnalo dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Edito 
dal Boonarruoli, VII, 1, e dal Boldctti, pag. 194. Si rappre- 
senta Gesù vestilo di tunica c di pallio con i coturni a’ piedi : 
la epigrafe sovrapposta legge, ZESVS CRISTVS. Il Redentore 
tocca colla punta della bacchetta la mummia di Lazaro, che è 
fuori del sepolcro appoggiata ai sei scalini di esso. Dietro a 
questo edilizio circolare ed unito ad esso è un muro fabbricalo 
in pietra di taglio, ma 1* edilizio è costruito, come pare, a strati 
orizzontali di mattoni e di pietra e calcestruzzo. La mummia è in 
fasce ingraticolate , del qual mosto d* involgere i cadaveri bo 
veduto un perfetto riscontro in un dipinto pariolario di Egitto 
conservalo nel Musco del Louvre, ove è la mummia, e l'anima 
del defunto presso di lei, c il dio A nubi clic ne prende pos- 
sesso n protezione. Accanto al monumento è un albero, clic vi 
c posto dal pittore a significare la condizione del luogo, ebe è 
fuori di città in campagna, e appiè di un colle. 

6. Dall' originale che è nel Museo di Firenze. Lo ha stam- 
palo I* Aringhi II, p. 403, c dopo lui il Rottari III, GXCVII. 
Lazaro è qui come nel n- L addossalo alla rupe: tra la mum- 
mia di lui cd il Salvatore è un albero: il campo è spano di 
piante: Gesù è vestito di tunica c di manto ed eleva la bac- 
chetta colla mano destra. Di questa maniera di fasciar mum- 
mie sono più volgari gli esempi. 

7. Dall’originale nella Biblioteca Vaticana ( Ferrei. IV, XXV). 
La mummia di Lazaro è figurala tutta in piedi, e l' artista le 
ha messo i due piedi fuori dell' inviluppo delle fasce. Sta ella 
sulla porla della sua tomba che ha due colonne cd un archi- 
volto a lutto sesto. L'esteriore del letto è coperto di tegole. 
Il Redentore ha cinto il capo dal nimbo ; nel resto non diffe- 
risce gran cosa dalle figure precedenti. Unico è I* esempio che 
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ci lisi questo vetro di rappresentar tataro ani-ora involto nelle 
foce, e eoi piedi già liberi da quell’ inviluppo. Rarissimo è poi 
il vederlo lutto nudo, e nell' allo di uscire fuori del sepolcro, 
siccome l'ito io veduto dipinto iu un cubicolo del cimitero di 

S. Callisto. 


8. Disegnalo dall’origioale nella Vaticana ( Ferrei IV, XXXI). 

I.’ epigrafe attorno legge, PIE ZESES: il dipinto é somiglian- 
tissimo a quello della figura 1, e 6, anche in ciò che pone la 
bacchetta al Redentore nella mano sinistra: nel campo invece 
dell’albero dipinto nei vetri, 5, 6, sono dipinte tre piante. 


TAVOLA IX. 


1. .L/air originale nella Vaticana ( Ferrei IV, XXI, Il ). 
Rappresenta una donna inginocchiala e protendente le mani in 
atto di sopplichevoh: : un peplo copre la sua testa, c le scende 
sulle spalle. 

2. Dall* originale nel kirelieriano. La figura è nella mede- 
sima movenza che la precedente: ha inoltre sul capo un or- 
namento n forma di rotella o disco collocato orixonlalmenlc. Un 
velo gontìulo dal vento vicn ritentilo «Ila spalla sinistra ed alla 
cintura. Prudenzio nella Psycltomadiia al v. 188 descrive cosi 
il pallio gonfiato dal veni», nell’ alto di discendere dal capo: 

A cervice fluens tenui velarainc limbus 

Concipil infestas tcxlis Uirgenlihin aura*. 

Il nostro pittore intanto avrà voluto esprimere la frettolosa 
eorsa di Marta nel recarti al monumento. Dieo Marta; perocché 
credo questo ed il precedente soggetto un |»artico!are della 
scena ove il Redentore risuscita Lazaro. Ivi Marta, nomo ag- 
giuntole vicino sopra uno dei doo sarcofagi di Saragozza , si 
vede spesso rappresentata genuflessa e talvolta prostrata sul 
pavimento. Il gesto di protendere le mani trovasi espresso 
nella frate porrecli» in pretti manibus usala da Apuleio , 
Metani. I, p. 71. Nei vetri, c nelle pitture cimiteriali a me 
noie , ove è dipinta la resurrezione di I,azaro , Marta vicn 
omessa costantemente. 

3. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Vet- 
tori, de SS. Sepn-m Dormientihus p. 30. Rappresenta il Re- 
dentore, che risuscita Lazaro: dietro i • figurata una pianta, da- 
vanti una corona o diadema, che omeralmente gli artisti cri- 
stiani aggiungono accanto c non in capo delle ligure da loro 
rappresentale. Non è costume cristiano di portare le corone né 
d’ imporle ai Santi in quei tempi primitivi, nei quali per altro 
gli scrittori spesso vi alludono, togliendone il simbolico significalo 
dai libri del vecchio Testamento. Di ciò «invici» che io parli 
a miglior luogo. 

i. Dall’originale nella Vaticana. Pubblicato dal Riionarruoli, 
Tav. VII, 3. Figurasi la facciala esterna del monumento di 
Lazaro coi gradini; duo colmine ed il frontone coi suoi arro- 
terò, ed una cupolelta fregiala di tre scudetti, ne adornano Pro- 
gresso. La porta clic é a due hallcnli vi é figurata aperta, c 
la mummia b ivi posta sull’ ingresso. In queste rappresentanze 
di sepolcro e di mummie fasciate non è a cercar sottilmente 
«dentro: perocché gli artisti sogliono dipingere il sepolcro! mo- 
numento simile a quei molti eltc vedevansi da per tntto, 
aiirlie in oriente. Le diverse fascialare poi sono talvolta della 
forma di quelle che conosciamo, tal altra no; di che ho par- 
lalo |mii ni aulì: il giudicare poi di monumenti antichi a disfa- 


vore degli artisti di quei tempi, è cosa molto pericolosa, non 
essendo arrivati a noi se non pochi avanzi, e questi ancora mollo 
mal conci, dell'antico costume. 

5. Disegnato dall 1 originale nel Museo Britannico. Inedito. 
Rappresenta una edicola simile alla precedente, ma dipinta di 
scorcio; laonde se ne vede oltre al prospetto ancora uo intero 
lato che vi è costruito in pietra di taglio, ed un' ala del letto. 

6. Edito dal Rianchini, ad A oasu t. Bibliolh. Il, 2-17, clic 
lo dice trovato nel cimitero di S. Agnese. La Vergine SS., il nome 
della quale si legge soprascritto, MARIA, in mezzo ai Ss. Apo- 
stoli Fuolo c Pietro, PAVLVS, PETRVS. Nel campo sono di- 
pinti due volumi, la donna c in orazione con le braccia aperte 
ma non alzale; i due Apostoli sono in alloggiamento di mo- 
strarla a dito, non altrimenti clic nella lav. XXI, 6, la PERE- 
GRINA, che è nel mezzo dei personaggi medesimi parimente in 
atto di orare. Che la giovane donna sia certamente la Vergine 
Maria non vi hit dubbio veruno. Pongasi a confronto queOa 
invagini* col graffito della grolla di S. Maria Maddalena a 
S. Massimo, del quale ho dato un disegno di mano del P. Ar- 
turo Martin negli llagioglypta del Macario a p. 38. Quanto 
alla rollana datale dal pittore veggasì ivi pure la pittura del 
cimitero di S. Agnese , pag. 37, ovo il Rianchini dice essere 
stalo trovalo questo vetro, siccome Ito avvertilo più sopra. Non 
é quest» il primo vetro sul quale si veggano dipinti volumi 
accanto ai personaggi ivi rappresentati , ovvero all'esterno di 
essi per ornamento. Ne abbiamo riconosciuto un fascio accanto 
alla donna orante nel vetro 7 della Tav. I, poi un solo presso 
del Redentore die halle la rupe nel n. 10 della Tav. Il , e 
vicino ad un» dei tre Magi nel vetro 8, Tav. IV, c fuori 
dell' armadio giudaico, 2, 3, 7, Tav. V, c ai quattro lati de) 
vetro 16 alla Tav. VII. Dopo di aver discorso più avanti della 
forma di essi, e del significato che hanno quando vengono rap- 
presentati fra gli oggetti appartenenti alla ebraica religione, 
delti»» aggiugnere soltanto, die il medesimo senso conservami 
nei monumenti del nuovo Testamento, figurando in essi la Sa- 
cra Scrittura. Non oso per tanto affermare che il volume abbia 
sempre a significare la legge rivelata, e i libri santi, ma sol- 
tanto allora quando non è probabile clic vi rappresenti alcuno 
di quei sensi, dir nei monumenti civili suole avere: il dir farò 
notare a suo luogo. 

7. Disegnato dall'originale nel Museo Forgiano di Propa- 
ganda. Edito dall* Arevaio nelle note a Sedulio, pag. 341. 

( Perni IV, XXXII, 101), e ila M<m*ig. Cavcdoni, Sacra Ima- 
gi ne della B. Vergine Maria ce., Modena 1855, clic ne ebbe il 
disegno dal P. Mozzoni , a cui fu dato dal P. Marchi. Il P. 
Mozzoni poi lo ha inserito in più piccola forma nelle sue Ta- 
vole Cronologiche pel secolo secondo della Chiesa. Rappresenta 
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l;i Vergine Mario, MARIA, fra i Ss. Apostoli Pietro c Paolo, 
PETRVS, PAYLVS» ciac vestono tunica c pallio, ed hanno in 
mano un volume , le loro destre sono alleggiate al discorso. 
1/ imagi ne della Beatissima Vergine ha le braccia aperte ed ele- 
vale (1), il pallio le copre il capo, indi disceso sulle spaile 
riesce poi di sotto al braccio destro, passando cosi alla banda 
sinistra delia figura , clic era l' uso generale di avvolgersi nel 
pallio nei secoli terzo e quarto. I Ss. Apostoli Pietro e Paolo 
allorquando accompagnano un personaggio tenendolo nel mezzo, 
rappresentano la Chiesa. Nei sarcofagi questa rappresentanza 
conta parecchi esempi, trainali merita di essere citalo quello 
di Saragozza, perocdtè ivi leggonsi sopraiqtosli i nomi ai due 
Apostoli ed alla figura ili mezzo, clic è una FLORIA. Nelle 
pittore cimiteriali non mi è riuscito trovarmi , non polendo ci- 
tarsi a questo proposito le due edite dal Bosio a p. 881 e 38 i, 
perocché esse invoco rappresentano la casta sposa di Gioacchino 
fra i dnc iniqui Giudici del popolo (2). 

Non potrebbe per altro affermarsi che su tutti i sarcofngi sia 
rappresentala Maria ili mezzo ai due Apostoli, pel confronto di 
questi due vetri: perocché altri vetri alla Maria sostituiscono 
la Peregrina e la Agne , e inoltre il sarcofago di Saragozza 
ora citato ci pone soli’ occhio Fioria. 

8. Dall' originale che è nel Musco Borgiano di Propaganda 
( Pernii IV , XXXI , 81 }. Figurasi una donna similissima e 
nell'abito e nello atteggiamento a quella or ora descritta: ma 
qui manca la leggenda, ed io non oserei per ciò solo asserirla 
uua imagi ite della Vergine Santissima, perchè nella maniera di 
vestito e di atteggiamento l’ una a l' altra si rassomiglia.' Lascio 
quindi ad ognuno libero il giudicarne. 

Questa donna è rappresentata fra due alberi come la San- 
tissima Vergine Maria del n. 10, e del n. 11. Le pitture Ci- 
miteriali dipingono delle donne fra due alberi, vedi ne) Bosio 
n p. 381, o fra pianto di spighe, vedi nel Bosio medesimo a 
p. 233 e 4-75. Som» queste piante, e queste spighe simboli 
delia Chiesa, paragonandosi dai Ss. Padri le anime santo agli al- 
beri fruttiferi ed al grano eletto. V. S. Instili, e. Tryplion. 
e. 119, Euseb. de Pnschale, ed. Mai, Script. Vel. V. I, p. 251, 
TerlulL de Poemi, e. IV, Optai. Milev. VI, p. 121, S. Mo- 
Utod., Conv. Virg. ed. Possili, p. 1Ì0, 1Ì7. Laonde ritorna 

(1) I Pagani oravano in quello modi» per deposizione dri monumenti 
e per autoriu ili Apuleio, de Munito, nt. Gnruter, Puri* 1851 , p. 21X1: 
Habitus orami turni tir. rrt ui montiti* frittiti* in rotini» prtttmnr. E poi- 
ché questo é il naturai gv»lo di ehi a Pio si rivolge implorandone aiuto 
non é da maravigliare ve I Cristiani parimente pregarono colle mani al- 
iale al deio. La frase che «primevu questo gesto era tiriu*, «mirti* r«< 
/itpcc; ed Origene dite doversi preferire ad ogni altro questo modo di 
orare, de Orai- e- 31: Ti» «aTamasi* tri jut' citimuì ***'% up»« ■>> ■*•- 
' ràsMH tri* •fiaifw», ìt**tw* ifoifcritn. S. Paolo ad Timi>1h- 1. 2. 8, usa 
ancora la voce ikmsciv, ove scrive. Ufi* «pò irselo bl qual frase 

rredo imitala daS. Asti-rii» quando riferisce che la sanU vergine Eufemia 
era rosi dipinta | V. Bjuod. VII. act IV )i 'Il nufAnot «|»a ri tw< f«tM< 

■uorÌM; ««Varai pria i«lìi»w« t» ft\p *fif trivi) sai »«}«v0a rii* iriinp 
tm in» ; e prima di lui S. Clemente Komano . Ep. ad Cor- 1 . dine , 
ifrtiiiiTi tà{ ófuw api < tri amnspri-Ma Stri. Jiflla versione degli 
alti di S- Pietro Alessandrino, lavoro ili Anastasio Bibliotecario edito dal 
■si, Spied- Rorn t. III. p. 683- Si Irggr: Sanctus pai ma* ulrmyur «irnim 
atendil oc proiml* poplin*, A unti fimi, mnnirnttpie se erari» lùjnarnlo 
dirii. Amm. Similmente S Mtórim», Sem. LVI. de Croce, scrive; Ideo 


il medesimo significato, siano i due Ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
siano i due alberi, ovvero le spighe. La epigrafe che gira at- 
torno legge: DVLC1S . ANIMA . PIE . ZESES . VIVAS. 

9. Dall' originale che é nel Masco di Firenze. Inedito. Idi 
ragione dì aver collocato in questo tavola la Ggura di una donna 
velato ed orante non è diversa da quella allegata al n. 8. 

10. Disegnato dall’ originale nella Vaticana. Edito dslI'Arin- 
gbi 11, p. 689 (Perni. IV, XX). Rappresentasi la Vergine 
Santissima indicato risila epigrafe MARIA. Ella è coperto del 
pallio ed orante in mezzo a duo alberi e a due uccelli che po- 
sano sopra due colonne. 

11. Dall' originale nella Vaticana. Inedito. £ quivi la Ver- 
gine Santissima appellato MARA non saprei dire se per popo- 
lare pronuncia o per isbaglio. Il nome MARA per altro occorre 
in due titoli cimiteriali editi dal Roldetli, il primo a p. 182, 
MARA MARITO SVO PECIT BENEMERENTI SOCRATEM 
QVI V1XIT MF.CV ANN. XXVI, ed il secondo a pag. 547. 

MARA QVK VIXIT 
ANN. IX DIES XV 
DEI». XV XAL FEBRS. 

L’ abito di ehc ai veste la Vergine è singolare, perocclw oltre 
alla stolu matronale, ed al pallio die porto sulle spalle e sulle 
braccia, con le falde rovesciale e pendenti , ella ha una corta 
lunicheUa sovrapposta alla stola, cinta ai banchi. Questa soprav- 
veste ha tutto la natura del greco ct/itaaìs, die Univa parimente 
a mezz'anca, o almeno mollo gli rassomiglia. Polluce descrive 
il xi/MOTt; colle parole di Ione ; a[tmpis xiruwirxà; ó/ot tiieoj 
ftrjpsù, saffo» pij ai- Xtvau vóttuaett i; futfiòv pian iffreàfiivs:. 

Fu veste |iropria delle Vergini greche, siccome pare ai de- . ' 
duca dall* epigramma del larcnlino Leonida, nel quale si legge, 
che Altide, già madre, dedica a Diana il ripassi insieme colla 
zona , o cingolo; Lconidae Tarcnl. Carmina , ed. Meineke , 
Lipsiae 1791, pag. 6: 

Eu$Ó7zv;v £ùv 9 V ibi s'ari) ni zio 9i xjnxaatv 
’Azii; KapOtvii* Ipr tJs tp(k Qofào 
'Ex riuso, h A Titta. 

eiroaiir MnniSaw orarr praenpimur , ni ipnt ynoyrer un-uiftruruaa grafo 
piriiiunriu /Juuu'wi fatinmur. É poi da alitarvi In frase della legge oda apo- 
crifa intitolala Martirio di S. Bartolomeo. ed. Trirlirnd. v, 7. «eì'«r«; tri 
«risi uc tri o*y«vri, e del celebre Didimu in I 1 ». V, v. 2. p. 137, 
c«l. Mai BibL PI*. T- VII, pari. II, Tri. JuuritMrirw* «riri, apri Si» 
«lirifM». L’aprir le mani «oliamo e non elevarle fu gesto proprio ilei 
Cristiani, i quali M alleggiavano in tal modo per rappresentare il mritcro 
della Croce: quoto getto poi veniva significato pili parlicobu-menle colla 
frate: àtio ri tà< ^u'w. eijiniuiere maun*. In questo senso Tertulliano 
dice: de Orai, e- XI: iVat non allniltinut (antimi «un ut, orti ritiuu ripau- 
tlimu* ef tfatumita panimi/- un*iuhiiunr. Al pan A- Basilio ili Sdrucia nell» 
vita ili S. Teck, ed. Pantin. Anlticrp- lfilW. olia pagina 7 . scrive, die U 
Santa 'Emiri» eia» tri r*0 trtnyti riti» ittuti raro, èia tòt ir' ririnpa 
ni* /.opri intOMf. 

(2| Quetla intrrper lattone al prroente trova una intona ronfcrnu. mrl- 
tendo le due pitture a confronto di un sarcofago di ^rlr* . e, crii die 
pili monta, dell' insigne avorio di Breccia puMdknln dal «ignor Federico 
Oilerii'i nelle Anlk.li Crhtmic ili Brcncia; io ue bo veduto l'originale: ma 
di ciò tori detto in altra oocomoim. 
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1. I 1 niu minio disegnalo dall' originale in Parigi ne) Mu- 
seo privalo dt'l sig. Luigi Fould. Inedito. Rappresenta l’ima— 
gine di S. Pietro posta di prospetto vestila di tunica e di pal- 
lio, col quale abito il Santo Apostolo vien descritto nelle Re- 
cognizioni di S. Clemente, VII , 6: Indamenium hoc est mihi, 
qwd rida, tunica cura pallio. L’epigrafe accanto legge: PE- 
TRYS PROTEC. Comincio di qui assai volentieri nna tratta- 
zione spinosa, prendendo animo dalle parole Petrus protegit , 
che leggo aul vetro medesimo , intorno ai ritraili dei Sa. Apo- 
stoli Pietro e Paolo appartenenti ai primi secoli della Chiesa. 
Nelle note agli Hagioglypta di Giovanni Macario a p. 94, 95 
ho messo a confronto le imagini di S. Pietro e di S. Paolo 
stampale nei libri, ovvero disegnale dai monumenti originali, 
e non ancora dati alla luce. Ho raccolto ancora cd esaminalo 
la tradizione degli scrittori, die ci hanno lasciato una descri- 
zione delle figure dei due principi degli Apostoli. La conclu- 
sione allora da me dedotta fa, che al quarto secolo, che è 
l'epoca della maggior parte dei vetri , dei quali , siccome di 
pitture che determinano col nome l’ioiagioe , ho dello doversi 
tenerti maggior conto , il tipo ossia carattere delle due leste 
non doveva essersi ancor fissalo. Ritornando ora di nuovo so- 
pra quella questione , cerco, se nella Chiesa di Roma , ove 
predicarono la fede, e vi consummarono il martirio i due Santi 
Apostoli, si conservò alcun vero ritratto di loro fattezze. 

Che gli antichi avessero potuto pensare a farsi un ritratto 
similissimo al vero dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo , i quali 
essi amarono vivi , e venerarono morti , siccome cari a Dio 
e beati in cielo , é cosa naturalissima a supporsi ; tanto più 
se si rifletta alfe abitudini della società di quei tempi t in Asia 
e in Grecia e in Roma. (1) Cosi difallo giudica ancora Euse- 
bio di Cesarea, che chiama costume allora volgare fra le na- 
zioni il conservar presso di sé ed onorare la memoria dei loro 
benefattori, IL Enel. VII, 18: K ai ftnifjumév ov&iv nò; 

<5 *0vwv rjsoqerijfcVnr; trans reo Zfflrijoes «guài, Toùra «jromxivat, 
vn usi t«iv ’AztnOf» «risii tó; iixóvoj II xv/au usa ITirpsu , 
xat «ririsu fcj nò Xptsrsù èia xpufiteruv iv jpen«ì{ ew^spdva; cero- 
fn sffajuv. ì>; liso;, rà» «Juwùw cboaoXàóxttit età «tt^pag iQvtxij 
awn)9ut noto' jaut et; toutov rtfiÒni HttSitW tcv rpiitov. 

Nel qual testo Eusebio non solo reputa cosa da non ma- 
ravigliarsene- il voler conservare la memoria del benefìcio, per- 
petuando l'effigie del benefattore; ma passa a raccontare, ebe 
egli avea veduto o almcn Sentilo dire delle imagini dipinte di 

(1) Itene osserva il Vettori, Noni. Aurcua, 1737. c- VI- ebe i dmee- 
poli di (Irrite non doveano aver trascurato dà rhe gli eretici e i pagani 
cercai ano di a» «re e conservavano con rispetto. Dd Carpocraziani ai 
tempi di Adriano Imperatore ci fa sapere S. Agostino, de Harrri c. VII, 
che arcano rimaginr di Orilo e di S. Paolo unite a qurlle di Omero , 
di Pitagora, di Platone . di Aristotile e di altri filatoli; e S- Epifanio I. c. 
lUcrrs c- 27. d'dteordo eoo Elio Lampridio , In Ale*. e. 29 e 43. no 
avvita, rhe Severo AWmandro potè nel suo domestico larario ritingine 
di Cristo con quelle di Apollonio, di Abramo, di Orfeo: e quando in Ro- 
ma ti trattava delta apoteosi pagana di Cròio ai tempi di Tiberio, v. Va- 
ialo nella nota 2 al c. 2 del I. II. di Et». Paenfil. . II. EccJ-, il Signor 
nostro doveva essere conosciuto a Roma indubitatamente per alcuna ima- 
gine • ritratto 


Gesù, di S. Pietro e di S- Paolo che risalivano ai tempi pri- 
mitivi. Di narrazioni somiglianti , se non quanto ad autenticità 
storica , almeno quanto a rBppresentazion di un coelume , tro- 
viamo testimonianze nei libri apocrifi. Quindi nel libro intito- 
lato, Itinera Apnsiolomm, siccome vien riferito nel settimo 
Sinodo Generale , si raccontava , che un tal Licomede fattasi 
fare un’ iraagine di S. Giovanni Apostolo, e messala nella sua 
camera da fello la coronò c le pose davanti are e lucerne : 
Tijv itxóv* àva&tì; ti ; ròv uzutoù nocrùva torero . . épàiixóva ri- 
ptonfjqjxvK» zfxsfivrcv x£tj napcouifjj itene Xvjysuf xac fktfioòe iu- 
r epctrfev. Nel ebe fare egli operò da pagano, siccome ivi bene 
osserva Giovanni Monaco. Io non vedo adunque alcuna diffi- 
coltà, che la Berenice di Edessa abbia posta una statua al 
Salvatore, siccome racconta, il Santo Vescovo Magnete nel fram- 
mento conservatoci da S. Niceforo Patriarca di Costantinopoli. 
V. gli Anlirrelici coaura di Eusebio, Spie. Solisi», ed. Pitra 
voi. I, p. 332 (2). 

Avevansi quindi nell’ Asia le imagini dei Sa. Pietro c Paolo, 
che li ritraevano e in pittura e in bronzo. La tradizione inol- 
tre aveva cosi conservala notizia dei loro volli; onde S. Ba- 
silio dice questa tradizione venata fino dagli Apostoli,. ad lulianf. 
Auguslum, Eptsi. 380. Or poiché ella abbraccia un lungo pe- 
riodo di anDi, cioè dalla predicazione di Gesù Cristo alla morte 
di S. Pietro e di S. Paolo, avvenuta l’anno 66 dell’era, cioè 
all'anno 820 di Roma, egli é agevolissimo intendere, che non 
poteva essere uniforme, quanto alla parte variabile che v'hanno 
fe umane fattezze. Cosi deve spiegarsi come S. Pietro et sia 
descritto or chiomato, or mezzo calvo; richiama itilo i ritratti 
c fe descrizioni, ove egli non é figuralo calvo, aHa prima età 
del tuo apostolato, laddove negli ultimi tempi i capelli erano 
bianchi e rari. Il ritratto seguilo dall' artista che fuse la statua 
di bronzo, posta ora nella basilica fabbricala ad onore di lui, 
lo rappresentava con capelli corti densi e ricciuti, a con barba 
crespa. I due più bei vetri clic rappresentano gli Apostoli Pietro 
e Paolo sono certo i posti da me alle tav. X, 2, e XII II, n. 6: 
questi convengono col carattere del bronzo valicano per quanto 
la diversità della materia e dello stile lo permeile. Ma questo 
medesimo carattere di prima epoca si trova ripetuto quasi al 
pari del carattere dell'epoca seconda. Quanto a S. Paolo, seb- 
bene egli cominciasse molto giovane la camera di Apostolo , 
non pertanto è men volgare che si rappresenti chiomato; es- 
sendo prevalso il carattere dell’ epoca seconda , nella quale fu 
veduto a Roma. A conferma di quanto ho asserito , avverto , 

fi) Quest' autorità di tanto anteriore ad Eusebio medesimo conferma 
ciò die questo Miopica ne scrive nel luogo citalo; contro alla qual nar- 
razione vanissimi sono i dubbii pcoaoowJ dall' llciukben e da altri che 
ne seguono le tracce. Perocché osservando egli come Eusebio racconta . 
che quella suina era vestila di manto detto diploide , r. affermando ebe 
Ul torta di veste non fn propria de! Salvatore , cere* di qua un argo- 
mento per dire, che nna statua d'altra persona sia sUta creduta esser 
quella del Salvatore. A cui rispondo alla pagina 8, n- 3 Ut una pic- 
cola statuetta di bromo che rappresentava S. Paolo, ma che Eusebio dis- 
simula maliziosamente, rispondendo alla dimanda che gliene faceva Co- 
Klanxa figliuola di Costantino, seggasi il medesimo S. Niceforo dialo piti 
sopra. Antùretici, p. 386- 
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cbe al secolo quarto di Cristo Roma possedeva gii i due ri- 
tratti di S. Pietro , diversi di età , e però di forma. Onde ac- 
cadeva che gli artisti se ne servissero nelle pitture e nelle seol- 
lurc ad arbitrio. Quindi ebbe origine la controversia cbe fin 
d'allora si faceva disputandosi intorno a S. Pietro, se fu calvo 
o no: il che risulta da un classico luogo di S. Girolamo, L. I, 
Commentar, in Ep. ad Gal. 1,18. Perocché ivi egli cosi com- 
menta le parole di $. Paolo: Veni Hierosolgntam videro Te- 
rroni: Non andò già, dice, S. Paolo a vedere quali fossero 
le fatlcizc di S. Pietro, e se egli era chiomato, ovver se calvo, 
siccome Clemente riferisce nei viaggi di lui: Aon h/ ocutos , 
gena* vultumque eius aspi cerei , et utrum frantem vestirei 
conta; an, tir Clement tu Periodi» eiut re feri, calvi tiem /tu- 
berei in capile (I). Similmente il Santo Apostolo Paolo, come 
bo detto, nei primi anni era chiomato; e difniio S. Girolamo, 
adv. lovinian. I, (Cf. Act. Apost. XVIII, 18, XXI, 21) ha notato, 
che Paolo adattandosi alle esigenze degli Ebrei tra i quali con- 
versava , come egli stesso scrisse , omnibus omnia faci tu ut 
omnes faeerem salvo», si tagliò i capelli talvolta , e tal altra 
li nutrì lunghi , e sappiamo , che una volta so li tagliò nella 
città di Onere , porto dei Corintii : Apostolo» rasit in se calti- 
liunt , mtdipedalia exertvìt , comam nutrivi! et totondit in 
Cenchris. Gli Alti di Paolo e di Tecla descrivono S. Paolo raso, 
t»? x:p*)y, che l'antico interprete ha spiegalo, capite at- 
torno. Cf. a tal proposito Ezccli. XLIV, 20: T«; xépjo; avrà» 
où -fi Xùtsvot, e paragona il passo di Giosuè, VII, 21, 24, e eiò 
che vi nota il Fischer, de Versionihus Graecis Vct. Testura. , 
p. 87. Nel Filopalride poi, che va fra le opere di Luciano, 
S. Paolo vien descritto come ÒMpaXavr/ets, a fronte calva; e 
questo particolare si legge ancora nella descrizione che cc ne 
fa S. Proclo Arcivescovo di Costantinopoli, quando nell’ Ome- 
lia XVIII, in S. Pautam, esclama: 0 capo veramente non ricco 
di capelli, ma di vittorie ! ù xjyaXq cù fiatoni, òùXà votaci; w- 
pàatt- E cosi ì ritratti di S. Paolo sui più bei vetri lo figurano 
costantemente a fronte calva (Tnv. X,2, 7 XIV, 6. XV, 6, XVII, 1) 
e cosi lo descrive Elpio Romano, ed. Tischend., Anecd. p. 130. 

In quella mia nota al Macario che ho citala in principio, 
io credeva dimostrare che al quarto secolo non era ancora coni 
fissato il tipo di questi due Apostoli come fu di poi, prendendo- 
ne argomento dalla calvezza talvolta scambiata nei due ritratti, 
e perchè non di rado k fattezze non ne erano diverse. Qui poi 
ho cercato di assegnare una qualche ragione allo scambio, pro- 
vando, che l' origine di questa incertezza non deriva già dal 
non essere conosciuto il carattere, ma piuttosto perchè v 'erano 
due ritratti di ciascuno, appartenenti a due epoche della loro 
vita, e però che in quel secolo quarto gli artisti seguivano or 
l'uno or l'altro, onde nacque il disputarsene fra coloro, che lo 
avvertivano nei monumenti, sema poterne investigare il motivo. 
Del resto non intendo io già scusare certe pitture dei vetri assai 
barbaramente (alle, e cbe Ito procurato per ciò di far disegnare 
esattamente, nelle quali non vi ha diversità veruna fra le due 
imagini ; il che ripugna apertamente alle tradizioni, e ai migliori 
ritratti che se ne hanno. Ai vetri poi conviene aggiungere an- 
cora akunc sculture dei aareofagi; tuttoché . la più parte di essi 

fi) Questo puao non ìt legge nei dieci libri detti Delle Recognixioni . 
chiamali ancora Dei Periodi , onde pare , che vi fotte inferito in alcune 
copici di die è buona ragione il vedere che la calvezza non fi accorda 
col tempo In che Clemente andò in Palestina a cercar di S. Pietro. 


riproduca il tipo volgare dei due Apostoli. Cito specialmente i 
sarcofagi di Milano e Ravenna, sui quali sebbene sia general- 
mente osservata la differenza della fronte calva in S. Paolo, 
nulladimeno le barbe di ambedue gli Apostoli non sogliono avere 
differenza alcuna. Questo riscontro può ancora’ farsi sopra al- 
cuni sarcofagi di Francia e di Roma. 

Entriamo ora ned' analisi della frase adoperala in questo «in- 
goiar vetro: PETRVS PROTEO. È libero di supplire protegil, 
proteget, prolcgat, c forse anche protege, trovandosene nei ve- 
tri esempi. Sono di questo numero, Orfittu et Constontùi bi- 
batit ; C ontosa. Venan/ius, bibatis ; Buleulut, Omobone, Ve - 
nerosa, pie icses ; Biculius pie sete». Questa discussione gram- 
maticale è del resto estranea al nostro proposito; perocché et 
non può negarsi, in qualunque maniera si supplisca, cbe in essa 
epigrafe non a' implori la protezione di Pietro. Imperocché chi 
non sa che al quarto secolo era volgare nella Chiesa fra i Cri- 
stiani il pio ricorso alla intercessione dei Santi ? Recheranno in 
conferma in vece dei molli e bei passi tratti dai SS. Padri, e 
dalle Istorie Eeeksiasliche , una nuova e sicura testimonianza 
presa dalla bocca di un sofista pagano, qual é F una pio, in Ao- 
desio, p. 472, cd. Boisson. Paris, 1849, ove scrive, cbe i Mar- 
tiri erano creduli c chiamali ministri , ambascia tori e porgitori 
delle dimando degli uomini a Dio: 75ÙV imÀebvro mi 

dittativi rtv»; xai npizfiug tot amtetav tropi tot fiti ò «vdponcda 
didoutaneórcc ju ntìn, mi pómgi xaTaàt&aarsrvqfiiwx , xaì tà? ri; as- 
jrfbjpio? «ri èie fs7; tiiwJ.st; qipevxet, eùXips*; ó yù fiptt Tettai* 
reti; Ót&t*. Cosi egli, ed aveva dello innanzi, calunniando per al- 
tro da suo pari la santità dei martiri, che le loro ossa erano con- 
secratc, e cbe alle loro sepolture si orava dai fedeli, i quali credeva- 
no di fare cosa lodevole, cd invece accostandosi a srjmlcri d'uo- 
mini rei, ne partivano coperti ancor casi d’ignominia: ’Ooxia 
mi xépacXflt; tw tire twXXjt; iftaprigpmiv iaXttxórfiw oy/oXi^evra; 

( ol pavaxpl ) , 3&; ré ssàtrtxév ix&ogk dotarrqptoy, $i»t* rt tbn&ti- 
xvuoov xaì npoottvJXrAsovxo rat; ( uvijuocr ) , xaì xpcirrsi* óst- 
Xóftflxvov .asXtauivsr fra* rei; tape*. Le quali accuse furono 
lanciate contro la Chiesa in tulli i tempi c dai pagani e dai fi- 
losofi c dagli eretici, clic in perseguitarla sotto sempre andati e 
vanno anche oggi mirabilmente d' accordo. Ancora si deduce 
ad evidenza che la pittura dei vetri ebbe uno scopo religioso 
di venerazione e di cullo alle imagini di Cristo, della Ver- 
gine, e dei Santi. 

2. Dall* originale che è nella Biblioteca Vaticana ( Il Fer- 
rei IV, XXI, P ingrandisce ). I due Ss. Apostoli Pietro e Paolo 
colla leggenda, PETRVS, PAVLVS: in mezzo è una corona di 
quercia. La figura di questa corona si può assai bene parago- 
nare a quella cbe è dipinta al n. 1 1 della lav. XXVI, cbe é 
per altro di alloro, ed alle cinque che vedi nel primo vetro della 
tavola XXXIV, parimente di alloro. Io 000 conosco il motivo 
clic ha (alto scegliere al pittore la quercia, invece di alcuna' 
altra pianta: se non fu quello di alludere alla corona civica, 
cbe era di quercia, Paschal., de Coronis, VII, 8, 9, 11. Pru- 
denzio certamente dà a portare in cielo al S. Martire Lorenzo 
hi civica corona, Pcrisleph., Il, 555: 

Aclernae in aree curiae 

Gealas coronato civieam. 

3. Dall'originale cbe è nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 
Rappresenta l'imagine di S. Pietro, con la leggenda PITR in 
luogo di FETR. 
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4. Dall’ originale nella Vaticana. Inedito. I due Apostoli , 
PAVLS, così per errore dell’ artista, e PETRVS. Le sembianze, 
la barba e i capelli non differiscono punto nelle due figure. Nel 
metto è dipinto un Gore, n «opra una corona in forma di dia- 
dema , con dosanti una grande gemma chiusa nella pala o ca- 
stone. Il dindona ornalo di gemme vìcn memoralo da Pruden- 
zio, IV, Percepii., 21: 

Tu Irihus gemmis diadema pulcrum 
Oliere* Olirislo gene tris pioni m 
Tarraco, intexil coi Frueiuosus 
Salile v indura. 

(.hii l’ Arevaio richiama opportunamente il luogo di S. Leone 
tratto dal primo Sermone in lode dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
ove dice, clic le molte migliaia di martiri «noli degli apo- 
stolici IrionG, germogliali in seno a Roma, tcsscronlc un dia- 
dema cospicuo per molte gemme: Duo ista praeclara divini 
germina seminis in quanlam soboi cm germinarmi, bealorum 
mitlia martyrum prolcstantur , qui apostolicorum aemuli trium- 
pkonan, urbem nostrani /m irpuratis et longe lai eque rutilan- 
ti bus populis ambientai, et quasi ex muUarutn honore gem- 
murum conserto uno diademate coronarunl. Le corone die 
Gesù Cristo pone «opra la lesta dei due Apostoli nel vetro della 
tav. XII, n. 4 sono fregiate di Ire gemine. S. Paolo è figuralo 
nell’ano di parlare, laddove vicn rappresentalo S. Pietro in- 
tento ad ascoltarlo, colle mani involte nel pallio. Credo siasi 
voluto rappresentare S. Paolo che conferisce col capo della Chiesa 
la sua predicazione, ad Cai. I, 18. Cf. Il, 2, 9. Taluno forse 
vorrà vedervi il terrò colloquio tenuto con S. Pietro in An- 
tiochia, che vicn riferito nello stesso capo li, v. 11-14. 

5. Dall’originalo che è nel Musco di Firenze. Inedito. Fram- 
mento simile nel disegno a quello della tav. XVII, n. fi. Nel 
mezzo è rappresentato S. Pietro, PETRVS, imberbe, e nel giro 
d’ intorno alcuni Santi, che o sono Apostoli, ovvero uomini apo- 
stolici. 

fi. Dairoriginalc clic è nella Biblioteca Vaticana. Trovasi 
stampato dal Kuonarruoli, tav. X, 2, c dal Foggi rii , De Ro- 
mano Itinere Divi Petri pag. 458, 1. I due Ss. Apostoli vi 
sono figurali di prospetto e in allo di tenere raccolto e ag- 
gruppato davanti il pallio. $. Paolo ba barba più prolissa, ed 
è calvo. Attorno si legge, PETRVS, PAVLVS. 

7. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Slnmpollo il 
Buonarruoli alla tav. XIII, I, da un disegno malfatto, clic glìn- 
vió il Boldelli. Questi poi lo pubblicò nelle Osservazioni a p. 201, 
ove afferma, che è quello «lesso già comunicato al Buonnmioli. 
Ma il Porrei, IV, XXX, 91 copiando sovente i suoi fae-simili 
dalle stampe c non dagli originali, è caduto nel grave errore di 
ripeterci in due luoghi il medesimo vetro, traendolo, una volta 
dal Boldelli IV, XXVI, 46, e 1’ altra dall 4 originale, che è nella 
Vaticana. Nulla di meno nè anche questo secondo disegno si ras- 
somiglia punto al vetro originale. Il ritratto di S. Paolo eolia 
leggenda, PAVLVS, qui figurato, può tenersi come uno dei più 
caratteristici : egli è semicalvo, ha il naso alquanto aquilino 
(ùn« 7 puj?s?, e tuxpùq kriftirvsg, lo dicono le leggende antiche) e la 
barba acuta, porla poi al collo alcuna cosa simile ad una fa- 
scia che gli si affibbia sul petto. Di quest'abito parlerò alla 
tav. XII, n. 3. 

8. Dall’ originale nella Biblioteca Valicano. Edito dal Buo- 


nsmioti tav. VI, 1, c dal Boldelli pag. 200, n. 13. Il Boi- 
delti crede che il suo vetro sia soliamo simile, non lo stesso 
che quello del Buonarruoli; del resto la stampa data da loro, 
c più quella del secondo, ben merita clic non se ne faccia pa- 
rola , tanto ella è difforme dal bel monumento originale. La 
pittura è divìsa in due piani. Rappresenta il primo Gesù Cristo 
barbalo ( unico esempio in questa classe di monumenti ) vestilo 
di tunica: il pallio dalla spalla sinistra discende ripiegandosi al 
fianco destro, c trapassandogli d’ innanzi, va a posarsi sul braccio 
sinistro. Ha nella sinistra mano un volume svolto nel quale è 
tracciata una leggenda ora in parte perduta: le 9ole lettere con- 
servale sono INVS. Questo papiro vicn affidalo dal Salvatore 
alla figura barbala che gli è da quel lato sinistro e che porta suda 
spalla una croce, di cui è rimasta soltanto l'estremità inferiore ; 
fa ella intanto seno col pallio jscr ricevervi con riverenza il vo- 
lume. Gesù Cristo vedesi rivolto all’ altra figura , die è alla sua 
destra, c parlare con lui. Esaminando il carattere dei due per- 
sonaggi possiamo dedurre che nella figura a destra è rappre- 
sentalo $. Dietro, ed in quella che è a sinistra di chi guarda 
è figurato $. Paolo. Dietro di questo secondo Apostolo è di- 
pinta una palma coi suoi dattili ; e sopra di e»a sta una fe- 
nice. In allo si legge, PIE Z... cioè Zeses. Il campo ed il monto 
è lutto sparso di fiori e dì piante. Ma dal fianco sinistro del 
monte sgorga un .fiume che per la sottoposta leggenda cono- 
sciamo esser il Giordano, 10RDANES. 

La scena espressa nel compartimento inferiore viene certa- 
mente assai op|»ortuna allo svolgimento ed alla interpretazione 
della rappresrnlanza figurala nel piano supcriore. Quivi di nuovo 
il monte , di nuovo il fiume: ma questo fiume non è più il 
Giordano, simbolo del battesimo, b invece il fonte dell 1 acqua 
viva, che irriga la terra coi quattro rivi del Vangelo, è il fonte 
della fede annunziata ai gentili nel deserto (1), e per conse- 
guenza simbolo aneli’ esso del sacramento medesimo (2). Sulla 
rupe è un montone , c a pie della rupe sono sei agnelli tre 

II} Giovo qui vedere ciiw «pone questi mutici semi il dolio S. AhlL- 
elmo. Pnrnut de Aris B- N- c» XH Apostoli* dedicali*, XI. 

Fanti* designai Scita tur iure fi (tu rasa 
De quo quadri fluii dccurrunt llumiiia rivto. 

Qua luor ut quondam rwsrentk orinine «Mieli 
Limpida per taluni Ihixrtimt fliunina mamduan. 

Qtue rulirii* fiori*» et pruta virvntis giri** 

Curviti I iiis puri» ri glauca rare rifattura. 

.Sic diKtrina Dei fluxit de fonie quuterno 
.Arida ditini» Irrorai» corda «calcitri*. 

(2) Dell’ uno e ddf altre font» parta S. Cipriano. Ep. Utili ad Gae- 
filium. t- 8; Quvliemimqne aulrm mia in icriplurii anneri» numf- 
nnlar baplirma proni tetti tir , vi apnd JEmw* XLIII. 18*21. significati 
videmmi. Prnenuuliftvit Mie per Pn/tbttUM /tenta, quad a pad genti* in 
iorir, yunr inumidita priva fuiuenl, fiumina pattMuduita retta litio reni, et 
ctrelum grnu* tiri, idea per grurrtilianem bu pi invi fili « Dei /attua titia- 
qunrrut. finn i trailo praeeanitur ri aule pracdicilur fiutar»* ri utierinl 
ri Chririum quaerierint apnd mu «a«r polalum*. idea impiumi graliam 
eunarrumrua: ri attienili, mquit, per deMtta addaci! ilio*, itv*"*" defi- 
tta produrti Mi t , findrlnr piira ri /lari ugna e l libri pitti* me* , 
trai. XLVIII. 21. Quoti in Evangelio adimpiciur quando t'hriUu* qm 
eal peliti fi odi tur iella Innervar in ptuuione, qui ri udmunciia quid per pro- 
piniti in att aule pnudiclutu, tiara al tt i fini; ai qui* *ilit tentai ri t/i boi : 
qui credit in me niettl scriptum dirii, fi umintt de ventre riut fiumi liquor 
fi l'Or. bum. Vii, 37 - 39. ÀUfue ut magi * puuri caar movi/ radivi quia 
min de calice a ed dt Impiuma Mie tuqnitnr /Annuiva , additili scriptum 
dice n»; ffuc UUiM dirii de spirila quei» accrfUuri crani qui in rum cre- 
dila ni: per Impiuma ruim Spirimi Sanciti* oceipitur. 
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dall' una e Ire dall’ altra parte. Dietro agli agnelli sono dipinte 
inara e torri di due città, e per l’ iscrizione appostavi sopra ve- 
niamo assicurati, che Tana è Gerusalemme, lEKVSAI.K, l'altra 
è Betlemme, BECLE, dalle porte delle (piali cioè dallu sina- 
goga c dal paganesimo vengono oli' agnello di Dio i fedeli della 
Cliieta novella. Questa grandiosa composizione non può essere 
stata inventata la prima volta per un piccolo fondo di lazza: 
ciò manifestamente dimostra la storia dell' arte , e la espe- 
rienza lo conferma. Chiaro poi apparisce, che al tempo in die 
Probo fe scolpire per se c per sua moglie il sarcofago vaticano, 
ove é nel mezzo figurala la scena del piano supcriore di que- 
slo vetro, la composizione era già conosciuta dagli artisti. Ma 
per qual edilìzio mai ha dovuto la prima volta crearsi questa 
vasta rappresentanza ? La riproduzione durala per più secoli 
conseguitisi al quinto nelle grandi nicchie o absidi delle basiliche 
romane, ei può servire di buona guida in questa ricerca. Noi 
apprendiamo senza difficoltà che fu creata per decorare le ab- 
sidi delle basiliche. Sebbene poi il tempo e più gli uomini ei 
abbiano distraili i primi monumenti, ebe debbono al certo aver 
avuta origine al quarto secolo ; noi non possiamo ragionevol- 
mente dubitare che non sia questa propriamente l'epoca nella 
quale il primo musaico rappresentò allo sguardo dei fedeli la 
Oiiesa una ed universale fondata da Gesù Cristo, nella quale 
venuti gli Ebrei da Gerusalemme e i Gentili da Betlemme en- 
trano per mezzo del battesimo rappresentalo dal fiume Gior- 
dano (1) , che esce dai fianchi del monte simbolo di Cristo , 
petra autori erat Ckrittns. La Chiesa è il vero terrestre pa- 
radiso ridonalo agli uomini, nel (piale scorre un nuovo fiume 
diviso in quattro rivi quanti sono ì vangeli per inaflìnrc le 
quattro parli della terra. Ma al battesimo non si entra se non 
precede la notizia del Cristo, c la fede nelle sue due nature, 
la divina, o l'umana provata questa eolia sua morte, dimostrata 
quella colla sua risurrezione. Adunque la predicazione commessa 
agli Apostoli rappresentali qui dal loro rapo e dall* Apostolo dei 
Gentili, vicn figurata nella croce, che S. Pietro porta sulle spalle 
e clic formò di fatto il soggetto dcfla prima sua predica agli 

fi) La solenne applicatone di questo tipo fece die gli Alessandrini 
dcnominantero Giordani) ogni fonie battesimale. Lo imi-gna il Sunto IV 
tmrea di Gerusalemmi' Sofrnnio, de Mirar. S*. Cyri et loaoiih p. -tifi, 
ed. Mai ( veniooe di Anastasio bibliotecario : il greco originale è peritolo | ; 
Surgent preliaeum lordane ni ingredere , hoc enitn nomini' .1 letti ud ritti 
Meri baptismniu pii fina m lignificarti, co ynori ('Aliata a /Poaumi* mufer 
ad pmrgtitìoarm nc«Jri «il in lardaw flnntiiir bop! noi ni. Onde nel sema 
medesime deve intenderai Prudenzio, Cttbein. il- II. V, Gl. ncqq. 

Durare no* taira iube 
Quale* renanti* «-orditili* 

Nitore prillerai ia«senn 
lordane linciai fluniine 

E Pani ino Petrororirntc nella vita di S. Martino. IV. '£"iA 

Altera poela deeent hotninca lordane rrnato*. 

Hi t' lletniebrn che toglie dal Celiarlo, ad Ine. cit- Prude ulti . questo ta- 
rando testimonici, in nati* ad Euseb dr Vita Camlaulini IV. fri. p. A1K. 
dire parergli improbabile che il lardane tinelli* fluiuine sia prrao nel *rn*o 
solo di ballettalo. la qual questione tiene iti il Io-la lo Otinrio. lo per- 
tanto al luogo di S. Safro itin ignoralo ilalt* lldnioheu aggiungo il Ir» li- 
monio di Severa Antiocheno, cd. Uni Script. Vel. T. IX. p. 7 32 e 7-10. 741, 
et Serra. 6. 21. 69 e 117- il quale chiama lem del deserti» la grillili lù 
senta legge « senta profeti ; la fonte del Giordano poi dice essere Cristo, 
donde scorrono i rivi della vita, cidi le acque vivificatrici del tulle») tuo - 


Ebrei di Gerusalemme, e nella palma fiorila rolla sovrapposta 
fenice (2), .simbolo delia risurrezione di Cristo e personificazione 
del discorso clw egli tiene con Paolo, affidandogli la misaioue 
di predicare la risurrezione dei corpi. Però S. Paolo grida ai 
Corintii: I , XV, 1 - i . Si antan Christus non resurrexit, immis 
est et (idea cestro e al v. 17 ripete : Quoti ti Ckristus non 
resurrexit rana eat (idea vestra ; e al c. XV, afferma di averla 
predicala loro, v. 1 : Praedùmi rolnt , qua rat ione praediea- 
r cri ni vobit si lenttis , nisi frustra credidistis , c al v. 3: 
Tradidi cairn volti s in primis quod et accepi ; quoniam Ckri- 
zfus mortuus est prò peccata nostri s sccundum scriptum*, et 
quia sepultus est et quia resurrexit tertia die sccundum tcri- 
pturas; quindi al v. *20: jVttnc autem Otri slux returrrxtl 
a mari nix. Il Buonarruoti omesso l'opportuno confronto dei 
sarcofagi , giudienodn la figura a destra essere un eulccu- 
meno , die coi piè nodi scende nell' arqua per ricevervi il 
battesimo d' immersione , p. 12 , c l' opposta figura tenendo 
essere un S. Giovanni Ballista , p. Ì0 (3). Errò eziandio sti- 
mando clw il creduto catecumeno offra a Cristo il suo nome 
in quel papiro svolto , che però egli supplisce GewiINVS u 
SoòlNYS o GflilNVS , o altro simile e lo riferisce alla for- 
mella dt dare il nome, die facevano i competenti, p. i2. La 
quale interpretazione pare eziandio riprovevole per le leggi drl- 
l’arle. Imperocché essendo svoltoti rotolo del papiro, non si po- 
teva far porgere da una figura, che è nel piano inferiore. Or 
se mettiamo a confronto il resto della k'ggeitdn IN YS colta iscri- 
zione dei musaico di 3, Costanza e con quella di un sarcofago 
di Arles, nei quali due monumenti Cristo porge |iarimente uno 
aerino papiro a S. Pietro, vedremo più probabile, che qui debba 
supplirsi dorai NVS sottintendendovi I.EGE.M DAT, le quali pa- 
role si leggono scolpite nel libro elio il Salvatore tiene «periti 
in inano sul citato sarcofago. Gol qual paragone intenderemo 
esser falsa la lezione del Ciampini, il quale stampando il detto 
musaico di S. Costanza, Vel. Mon. I, 131, diè l'ACEM DAT, 
in luogo di LEGEM DAT. 

Ombra c tipo di questo avvenimento nella nuova legge fu 
Mosè nella vecchia; gerocebè siccome ivi Iddìi) sul monte chiamò 
Mosé per affidargli In legge, c tic lo costimi supremo proraul- 
galore, giudice c interprete; cosi Cristo dall'alto del monte il 
nuovo Mosè costituisce capo cd interprete supremo della sua 
Chiesa. La qual prerogativa di S. Pietra sopra tulli i fedeli, 
poielié fu a Ini promessa rolla metaforica frase di chiavi, fitti 
daini duvet rctjni C odorvm . perciò in alcuni sarcofagi « 
nei monumenti di epoca piò larda noi la troviamo significata nelle 
rliiavi che Gesù Cristo invece «lei volume dà a S. Pietro. Egli 
è peri» da notarsi una enorme differenza tra la figura c il fi- 
gurato: perocché l'antica legge fu scritta dn Mosè, secondo la 
rivelazione avuta sul monte, mentre S. Pietro nulla lasciò scrino 

(2| Su ne avvide il »ig. lUoul Rorlirllr. Meni, de l'Atad. dei liner, 
et H. I» p. *211. nota, il qnalr Derive remi : Le rnpport «tu palmicr et <lu 
l'faenu foadé Mie Ih proprie tè de rciuiMonre qn" on lune *iippo*ail A l'un 
et i Tallire. rat poaitiv ruteni attrite |nr Mini’. Ili»l. Nat. XIII. 4: .!/»- 
ruuiqur de ni aecepimiii rara Phoenne ter, fune putalnr et Ali imi pol- 
irla* argnmcnlo iiuvirii accepitue. emoni oc ritta tei et teips/i. 

|3| Non rioordó quindi il Huonnrnioti che nelle Tonti tallrsinuli i 
catecumeni difendevano nudi, c I* «oMra figura è vestila di tunica e di 
pallio , né gli tonni mi glio qo unito volle rieoaiiMCre nell 4 «lira figura 
S. Giovanni Bailùu. il quate non ai lìgur» nei monumenti ilei tempi an- 
tichi mai allrimrnli die cimi induvm una pelle, dalla quate è enficelo, cuuic 
dt una tuniclirtu raouiide. 
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die possa dirsi un corpo di leggo dommaliea o rituale. La ra- 
giono di che è ben chiara, perocché la missione di Mosé finirà 
con lui, non promettendosi alla nazione verun altro profeti si- 
mile a lui, se non Cristo novello legislatore (1), laddove nella 
nuova alleanza la missione di Cristo trasmessa a S. Pietro, sic- 
come capo visibile , si immette ai suoi successori , nei quali 
•oli può aver adempimento ciò die a Pietro fu promesso in ri- 
guardo alla Chiesa: Super hanc petrosa aedificabo EccJetiam 
meam , et portae inferi non praevalebunt ad versus earn. 

9. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Edito 
dal Boldcili a p. 200 assai male c più piccolo ancora del vero, 
laddove il sig. Ferrei XXVIII, 63 lo ha ingrandito, e ancora 
ne rappresenta con poca fede Ili il carattere antico. Rappresenta 
Pietro, PETRVS, vestilo di tunica e di pallio sopra uno dei due 
estremi lembi di esso è il segno 1 tinto in rosso. Egli sta per- 
cotcndo colla verga la rupe, donde spiccia un ruscello di acqua, 
che l' artista ha dipinto di color verde: nel campo è figurala 
una corona gemmata. 

Non è il solo vetro precedente ove Pietro prende il lungo 
dell* ebreo legislatore. Eccolo davanti alla rupe già percossa da 
luì colla bacchettai c tirarne acqua copiosa per dissetare il po- 
polo a sé commesso. Quindi appare manifesto qual fosse la vol- 
gare tradizione in questi tempi primitivi, surrogando questa 
Pietro stabilito da Cristo suo Vicario in terra, c capo visibile 
della sua Chiesa alla autorità di Mose capo delta Sinagoga e 
legislatore supremo del popolo ebreo. Qual senso si abbia (a 
figura della rupe e l’acqua che nc sgorga è messo fuor di dub- 
bio dalla interpretazione che ne ha lasciala S. Paolo, ove scri- 
ve: Bibebant auleta de consequente cos pctra , petm autem 
crat Christus. Su tale base i Ss. Padri spiegavano questo tipo, 
dichiarando, che siccome l’acqua dinotava la fede, cosi il deserto 


significava la gentilità, che è chiamala alia fede, e però al bat- 
tesimo. S. Pietro non ò già l'apostolo degli Ebrei soltanto, ma 
si delle Genti , siccome capo della Chiesa universale che dei 
Pagani non meno che degli Ebrei si compone. In lui è il ma- 
gistero , in Ini l’autorità , in lai la virtù di cavare dalla rupe, 
cioè da Cristo, prima pietra della Chiesa, le acque veracissime 
della fede, e di comuaicarle alle genti limpide e pure. Della 
qual verità piatemi recare qui il bel testimonio di S. Cipriano, 
che nel mamviglioso trattato de Unitale Ecclcsioe così scrive : 
Et itcrum cidem post resurrectionem suatn dici: : Pasce oves 
mais, /oon. XXI, 15. Super illum unum aedi ficai Ecclesiam 
su am et illi pascendas mandat orca suas. Et quaranta Apostoli* 
omnibus post resurrectionem tuam parem potestatem tribuat 
et dicat sicut miti! me Pater et ego miti o rot, occipite Spi- 
ritimi San cium ; si cuius remiseritìs peccata rcmiticntur iUi ; 
si cuius retìnueriti* , tcticbmtur, Ioan. XX, 21-23; (amen ut 
unitatem manifestarci imam cathcdram comstituit, unitatis eius- 
dem originem ab uno incipicniem suo auctoritate disposai t. 
Hoc crani ut igne et celeri apostoli, quod futi Petrus pari con- 
sorzio praediti et honoris et potestatis , sed exordium ab imitate 
proficiscitur et prinuUus Petro datur, ut una Cùriiri Ecclesia , 
et Cathedra una m/jnslretur ; e appresso: Urne Ecclesiae uni- 
tatem qni non tenet tenere te /idem credit ? Qui Ecclesiae re- 
uititur et resisti t, qui Cathcdram Petri super quem fondata 
est Ecclesia deserit in Ecclesia se esse confidi t ? Ancora S. So- 
fronio Gerosolimitano scrive nella Omelia recitala il giorno della 
festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo , cd. Mai, Script. Vel. T. X, 
$. 2. Xapcv «TorrsÀrxij; dWTMg nacnpifitn ovvaptQfimfilvtp psv 
aó?ùw rij nsJsT>jti, ai Staupaùsecv ìi eakùv rs à-itaua, oùtt ri 'f* 

xifyv ovf/ieuw à)X i» rii Ivsrqn t»k ctx&ffreXnm; TÓjjiu; njpaì'rarv 
Siòpcpev. 


TAVOLA XI. 


ì. Il Fabrclli nc ha dato una descrizione a pag. 593, 
avendone ceduta la stampa al Ruonarruoli, che la pubblica al 
n. 2 della lav. XV. I due S*. Apostoli in piedi e di prospetto 
involti nel loro pallio c in alto di discorrere : nella sinistra 
ambedue portano un volume. È poi da notarsi clic figuratisi 
imberbi qui e al numero 4, clic probabilmente li rappresento. 
Lo stesso costume abbiamo notato nel Pietro della tavola pre- 
cedente n. 5, e lo incontreremo nella lav. XIII1 ai mi. 3, 4, 
5, 8; nella XV al n. 2, nella XVI ai un. 6, 8 cce. Non trovo 
poi alcuna ragione che mi appaghi per ispiegar come avvenga 
die gli Apostoli, ed altri uomini apostolici siano rappresentati 
a barba raso , o imberbi del tutto. Se non ebe S. Gregorio Set- 
timo Papa scrive al giudice di Cagliari, L. IX, cp. 10, che fu 
costume del clero occidentale di radersi la burba, e chi fino dai 
primi tempi : Totius occidentali» Ecclesiae clerum ab ijms Ec- 
clesiae. Christi primordìis barbam radendi morem tomiste ; la 
qual testimonianza recò al Sinnondo, Opp. voi. Il, p. 551, ma- 
raviglia. Egli è certo però , che , se ne eccettui quelli i quali, 
stanilo in Roma, ritennero il costume orientale, o clic si ac- 

II) Gcn. XLIX. io. brut. XVIII. 15. Cf Ioan. V, 46; Si canai tre- 
derrtU Afu yti, cred erriti fonila n et mi hi : de ine cium iUe icrtptù. 


comodarono ai tempi in che vissero, or radendosi, or lasciando cre- 
scere la bnrlia, come portava la moda, il clero occidentale si rase. 
Il perchè pare probabile, che gli artisti nel figurare gli Apostoli 
c gli uomini apostolici seguissero talvolta l’uso del tempo, seb- 
bene ciò non avrebbero dovuto fare riguardo ai ritratti di colo- 
ro, che o portarono barba, o invece si risero. 

Ai lati dei due Santi è strillo il loro nome, PETRVS, 
PAVLYS, ili mezzo poi è un diadema, indi due fiori , e nel 
lusso il monogramma con l’asta di mezzo più lunga delle late- 
rali, in fine sono figurali due globetli ed una pianlolina. E poi 
qui c da per lutto notevole b studio che pongono gli artisti ncl- 
V adornare le rappresentanze di fiori , di foglie, c di piante. Il 
qual pio costume fu da S. Girolamo lodato nel santo sacerdote 
Ncpoziano, T. I, cp. I.X; p. 338 ed. Vallarsi, ebe nei giorni di 
festa ornava le coppelle della Chiesa con foglie e rami di alberi: 
Hoc idem possumus et de isto dicere, qui basilica» Ecclesiae et 
mar ty rum emcU tabula diversis floribtu et arbomm eomis , vi- 
liumque pamjdni* adombrarli , ut quidquid placebai in Eccle- 
sia, tam disposilionc, quam risa , presbyteri laborcm et sludium 
tcstarctur. 

2. Edito dal Ruonarruoli, lav. XIV, 2, c nelle SìmboLc Fio- 
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reniine, voi. Ili, p. 135, indi ripelalo alla p. Hi del Tltes. Vct 
Dipiycli., T. III. Rappresenta due figura imberbi involte nel man- 
to : (piclla a sinistra accenna col diio , quella- a destra è in at- 
teggiamento di parlare: nel meno è figurala una colonna ebe 
sostiene il monogramma. A* quattro lati esterni sono quattro grosse 
gemme di piramide! forma chiuse nei gastoni e con due globclti 
ai lati : sebbene non sia qui chiaro quali personaggi rappresentino 
le due figure , l'ho nulladimcno collocalo in questo luogo, per 
l'analogia che ha coi vetri 3 e 6. Della colonna dirò al nu- 
mero seguente. 

3. Il Boldciii a p. 194 n. 2 ci narra die questo vetro fu 
da lui ritrovalo nel cimitero di Callisto intero. Esso aven la for- 
ma di una tazza, e portava sul fondo dipinte le immagini dei due 
Santi qui riprodotte. I due Apostoli vengono nominali, PETRVS, 
SAVLVS, il qual Sauhu noi rivedremo alla lav. XVII, u. 7. 
Ambedue si rappresentano con intera chioma e barbati, ma S. Pie- 
tro ha barba più corta ; ambedue poi lunuo il volume india si- 
nistra, c sono atteggiali al discorso colla destra: nel mezzo c 
una colonna , e sopra di essa il monogramma chiuso in un cer- 
chio, il fusto della colonna tutto si adorna di gemme. Come 
qui e nei due vetri seguenti , cosi a lav. XVIII, 1, XIX, 4, 
6, 7, XXVII, 1, vedesi adoperala la colonna a sostenere ora 
il monogramma, ora cartelli con entro scritti i nomi dei Sa. Apo- 
stoli e dei Martin, ora unB corona; e talvolta nulla sostiene, 
v. lav. XXVI, 11. Nell’ arte la oolonna è simbolo di un edilì- 
zio nobile, un tempio. Dna significazione tutta metaforica ha 
poi nel nuovo Testamento, ove S. Pietro, S. Giovanni e S. Gia- 
como, diconsi essere colonne, et dresOvric Ttukat ec>«a. Gal. 1 1,9. 
e in generale gli Apostoli ; di che veggasi Pairicio Giuuio nelle 
noie alla Ep. 1. di S. Clemente, od Cor. p. 8. Le colonne 
essendo la parte principale e più nobile dell' edilìzio sacro, dice 
il Redentore nell' Apocalissi , III, 12: lo lo farò colonna nel 
tempio del mio Dio : Htirjmt eaìràv mrutov tv t ? vxu 9fcù pou. 

Ma la colonna oltre a questi sciai simbolici , sovente vien 
adoperala a semplici; sostegno : nel qual caso non credo si debita 
cercare ordinariamente se abbia alcun significato misterioso, ina 
soltanto allora , die qualche circostanza speciale c rimarchevole 
lo esige. 

4. Dall' originale nel Musco Britannico. Figura questo fram- 
mento le due imagini dei Ss. Pietro c Paolo: il primo, è chiomato 
e porta barba, e la leggenda PETRVS; il secondo è parimente 
chiomato e barbato come il primo. 


5. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Questo 
frammento rappresentava i Ss. Pietro e Paolo , siccome si ap- 
prendi; dalla leggenda del cartello posto sopra la colonna. Il lato 
ebe figurava S. Pietro è in gran parte perduto. Lcggcsi adun- 
que , PETRVS , PAVLVS. S. Paolo vi è rappresentalo a fron- 
te calva , ha la barba acuta , e 1* indice della destra spiegato. 

6. Dall' originale ebe è nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 
Si é conservala solo una piccola parte delle figure dei Ss. Pie- 
tro c Paolo: a quella di S. Pietro è aggiunta la epigrafe PETRVS- 
Questi é rappresentalo a fronte calva , laddove S. Paolo appa- 
risce chiomato. Pici mezzo è dipinta una piccola figura, che i 
facile pei confronti credere del Redentore. Le braccia distese e 
le mani aperte , non altrimenti che alla tav. XXIII fig. 4 e 7, 
dinotano protezione. Cf. Ps. CV, 26 : Elevavi l aumvm «unni 
super eos, e ancora al CXXXYII,7 : Extendisti manunt tuoni, 
e alCXXXVIIl, 5: Pontisti super me mnnunt (unni; inoltre signi- 
fica i doni e le grazie diffuse uelf anima, Cf. Ps. CHI, 28: Ape- 
ri ente ninnimi tuoni omnia impMuiUur boni tal e ; CXLIII, 16 : 
Aperta tu rnnnum fiutiti et imples omne animai benedictione. 
La epigrafe scritta in giro, supplita nei due luoghi ove è monca, 
legge: rfijNITAS AMICORVM piE ZES« «m» fui* omwBVS, 
BIBAS. 

7. Disegnalo dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Chi 
cerea il Porrei, lav. XXX , n. 9 del voi. IV, non potrà per- 
suadersi che sia ivi ritratta la pittura del nostro vetro. Pur 
nondimeno è questo il vetro valicano copiato dall* originale. 

10 l' Ito collocato qui pel riscontro del monogramma chiuso nel 
cerchio, siccome nella fig. 3. È poi naturale che un personoggin 
a questo opposto fosse atteggialo al modo medesimo. Deduciamo 
ciò dalla mano «kslra , che sola rimane, aperta e spiegata come 
l'altra , o collocala parimente al di Bollo del monogramma. 

8. Disegnalo dall' originale nella Vaticana. Inedito. Rappre- 
senta questo vetro i due S*. Apostoli conlrasegnati dei loro no- 
mi , PETRVS , PAVLVS dei quali S. Pietro è calvo ed ha cor- 
ta barila , $. Paolo invece ha capelli sulla frante e al mento 
barila folla e aguzza. Ambedue portano involto nel mantello mito 

11 lato sinistro ed il fianco destro , lasciando libera la «lestra , 
ebe in S. Pietro è alleggiala al discorso , in S. Paolo è aper- 
ta e dimessa. In mezzo è dipinto un volume. L'artefice ha or- 
nalo gran parte del contorno intcriore di veli a festoni e fra fe- 
stoni ba sospeso tra vasi, due d’essi di graziosa forma, ed in fine 
un tale ornalo che rassomiglia ad un bel grappolo. 


TAVOLA Xn. 


1. U.n originale alla Biblioteca Vaticana. Inedito. Le dne 
prolomi dei Ss. Pietro • Paolo, PETRVS, PAVLVS lumno 
forme atletiche , corti capelli c barba lunga e liscia : ambedue 
poi sono in atto di parlare, con il braccio destro involto nel 
pallio. La piccola figura del Redentore accompagnata dalla epi- 
grafe CRISTVS gl' incorona. Della leggenda che correva intor- 
no resu Soltanto : CYM TVIS FELICI TER ZESES. 

2. Dall’ originale che è nella Biblioteca Vaticana. Lo de- 
scrive il Fabrelli , Inscr. Anliqq. p. 593, lo stampa poi il 
Buonamioti tav. XV, 1. S. Pietro è figuralo a frante calvo. 


S. Paolo invece è chioma lo , ma ambedue hanno capelli corti ; 
le loro barbe sono di uguale lunghezza c figura. Dietro il capo 
di S. Pietro è scritto PETRVS; ma il nome PAVLVS si legge 
sopra la figura che rappresenta il Redentore che li corona. Di- 
sotto a questa figura è il monogramma. I due Apostoli hanno 
nella sinistra il volume, e le braccia involte nel pallio, con la 
mano destra atteggiala al discorso. Intorno si legge: DIGNITAS 
AMICORVM PIE ZESES CVM TVIS OMNIBVS BIRE ET 
PROPINA. Il verbo Ubere et propinare ricorda il costume ci- 
vile di passare agli amici nel convito la lazza dopo averne gu- 
9 


Digitized by Google 



ai 


TAVOLA XII.— FIO. 3. 4. 5. 6. 


sialo. S. Zenone 1, Traci. V, 9, fu considerare alle donne cri- 
stiane che sposavano mariti pagani» quanto sconvenevoi cosa fos- 
se bere il tino offerto ai demoni sorbendolo dalla lazza d'un in- 
fedele marito: Rttiquiaa jtocttfi propinati lambendo labri * exhau- 
ris. futurique bautta t fuori quasdam primi ha* rnuj/icari*, ta- 
luni prona* inimitati* spiri tum libra* concipis per maritum; 
tuffi ix, rum plus tu te est qttam in tempio remarmi ; rna di 
quest' u«o vedi ciò ohe scriva al n. 1 . della lav. XXXVI. 

3. Itali' originale nel Musco di Firenze. Edito dall’ Arin- 
ghi II» 403 ( Unitari IH, lav. CXCVII ). I due ritraili dei 
Ss. Pietro c Paulo si rassomigliano d’assai, non meno die la mo- 
venza loro data dalTartisla, il quale ha ornata di giobetti, o piullo- 
slo di piccole mirile la striscia che porta ni rollo il santo Apostolo 
Pietro. Gesù nel mezzo li corona ambedue, i loro nomi sono, PE- 
TI! Y El PAVLVS, cioè P«frw et Paulus. Intorno è scritto, Dl- 
GNITAS AMICORVM V1VAS CMC TVIS FELICITER PIE. 

4. Doli' originale in Urbani* presso i Conti Malarozzi. lor- 
dilo. I Ss. Apostoli, PETRVS, PAVLVS, coronati da Cristo han- 
no, come nella precedente pittura, le mani raccolte sotto il pal- 
lio , portano inoltre I’ auopéptov o stola al rollo fcrmnta sul petto 
da una fìbula. Intorno è scritto: BICVLIVS DIGNiftu olfllQO- 
RVM VIVAS PIE ZESES. Nei loro volli non vi ha differenza 
veruna di earattcre. I a- due corone tenute in mano dal Salvatore 
sono gemmate. Gesù Cristo ha capelli discriminati sulla fronte, 
lunghi di dietro ed inanellali ove riposano sugli omeri. 

5. DaU’originale nella Vaticana (Perrct, XXXII, 93). S. Pao- 
lo alla destra di S. Pietro colla epigrafe a ciascuno, PAVLVS, 
PETRVS. Le loro sembianze sono simili e ancora il gesto, aven- 
do ambedue le mani involte nel pallio : Gesù cinto del nimbo 
li corona: intorno è scritto: DIGNITAS AMICORVM VIVAS 
CVM TVIS ZESES. Dal collo dei due Apostoli discende un 
breve panno clic viene nlTibiato sul petto. La fibula ha figura 
rotonda ed è simile ad una borchia di metallo ron soprassal- 
to. Alla lav. X, fig. 7 l’ bo falla ravvisare al collo dell’ Apo- 
stolo Paolo. Alla origine di questo disco io non salgo, avver- 
tendo solo chi volesse farlo che si guardi di paragonarlo alle 
Indiar, «olle quali min ha alcuna rassomiglianza. Ma quanto all'uso 
io vedo clic si’ nc fregiano inoltre le sette ignote ligure della 
tav. XVIII, 4 c S. Martellino alla XIX, 2 e i Ss. Sisto e Da- 
ma, lav. XXIII, 1, c S. Ippolito, lav. XXV, 5. Doppia ne è 
ancor la figura ora rotonda, nra quadrala. E ancora notevole il 
vedere che alla lav. presente fig. 5 hi striscia che S. Pietro 
porta al collo sia ornata di glohclli, laddove quella di S. Paolo 
va senza ornarne alo alcuno: il die panni non dubbio indizio 
di maggior dignità conosciuta c voluta indicarsi in questo modo 
dall’ artista. Perocché questo panno è la stola sacerdotale della 
qtiulc i due lembi sono uniti e fermali sul petto da una fibula 
di metallo ora rotonda, om quadrala. Di borchie rotonde dette 
perciò ballile, che componevano la fibula, trovo in 8. Aldbel- 
ido una buona testimonianza, de Land. Virgin. Garin, ed. Gilè* 
Oxon. 1844, p. 142: 

Quamvis auratis praeeellal fibula bulli». 

Lo stesso om mento che vediamo su quella portata dal S. Pietro 
del vetro 5, è sulla stola della Vibia, che io sospettai già sa- 
cerdotessa primaria nrl sincretismo del Racco Sabazio e della 
dea Colino ( Myslcrcs du Sincretismo Phrygien pag. 16). Dal 
pallio dello ùfispsfxsv dai Greci e aroXv, S. Niecforo negli Aia— 
tirretiei p. 307 ed. Pitra, toglie argomento per provare clic il 


bealo Magnete era Vescovo. Perocché, dic’egli, ffroXvj» tipeste tour ev 
ópmxéxnw drr spsfvu Vflrflà bij acri Mptug JtXrot; a»t- 

ffTspc ófttoeu baiptnas rw oliai ov a ruy/papkc fibinopt*. Il modo di 
portarla del santo Papa Gregorio, siccome leggiamo nella im- 
magine di lui dipinta quando era ancor vivo ( Papebrock, Propyl. 
Mai pag. 88 cf. Mncar. llagiogl. p. 23, 26), non è diverso 
dalla descrizione che ne fu Giovanni Diacono, Vita Greg. L. IV, 
c. 80. Tale vestilo poi sembra originalo dal pallio ripiegalo , 
siccome le lacnac adoperate dai Romani. Meritamente adunque 
ai ha il nome di palla di pallium c di fascia longa In i La- 
tini, di àpofipte» e di otsXu tra i Greci, i quali traducono la 
ebraica voce tbn or ùpopeptov or orcXa , t che Giuseppe pa- 
ragona alla iroipig. Ani. III. 7, §. 5. La stola o pallio pri- 
mitivo si rannodava sul petto, laddove più recente è il costu- 
me di ripiegarlo a sinistra sull' omero. Bisogna per altro av- 
vertire che nè l'una nè l'altra forma di pallio ha che fare col 
Phylacterium portato dal medesimo santo Papa Gregorio sospe- 
sa al collo v. Kpist. VII, L. XII (XIV, 12 ed. nov. ) e che 
teneva sospesa una croce od encolpio contenente dentro reliquie di 
Santi. Al quale phgtacterium è dn paragonare la teca della Chie- 
sa cattedrale di Monza, clic sembra mandala ivi dal santo Papa 
Gregorio. Costa poi anche dalle storielle narrazioni che i Papi 
c gli Arcivescovi facevano uso del pallio in quella epoca medesima 
alla quale appartengono i vetri: perocché il Papa Simmaco l'an- 
no 501 inviando il pallio a Teodoro Arcivescovo di Laureacum 
in Pannonia glielo concede more maioruni c secundum morem 
ceclesiae : di die v. Garnicr nelle noie al Libr. Diuro. Rom. Ponlif. 
c. IV, lil. 3, e Petscb, Traci. Canonica de Origine el Auelori- 
late Palili Archìepisc. Ilelmstad, 1754 , p. 96 seq. 

Non lascerò di citare un lungo clic mi è occorso leggere dopo 
aver scritto queste cose. Perocché Giovanni Lami , de Erudii. 
Aposlol. 1, p. 157 seq. parla dell' orario nei medesimi sensi: 
Ilio antan impajp^ta gntandi mar ( leggi mot ) ex ipso Apo- 
stoiorum iaslitulo aut tempore dcfluxissc vi de a tur ( lege vi de- 
tur ). filata lodaci quum orarmi izuixib 55 tpeeiem quamdam ab 
tpkod sucerdotis situimi divermm htimeri* circumieciue ex If. 
Hc/fum Cap. VI. 0 . 14 facile credenlur (1): quarc non minuti 
sì Iridaci qui Clt ristiano* ritta anqdexi fuerant butte more m 
retmucrunt primi* illi * Ecclesiac temporibus et Apostoli ipsi 
usurpar enmt. Et quidem i magincs Aj/ostolonim Pctri et Paoli 
huinsmodi v clami uibus contee toc circa humcras occtirrunl apud 
Unno rottura lab. X, XI, XII, quae quidem fasciae fibula ut 
ridetur qemmis ornata ante pectus adMrimjuntur. Cmtulalur 
ctiam tal/. XVIII fig. Ili (Cf. Io. Reisfce ad Consta ut. Por- 
phyrog. de Cacrem. p. 183). 

6. Dall’originale nel Museo Olivieri di Pesaro. Edito daJI’Oli- 
vieri, di Ale. Antich. Crisi, lav. IL Rappresentano* i due Ss. Apo- 
stoli col loro nome PETRVS, PAVLVS, coronali da Cristo. 
Hanno ambedue fattezze, capelli e borita somiglianti. 

{i| È naturale il sentimento di repello c di riverenza nel presentarsi 
u Ohi per orari! o per aarrilicair. Quindi è derivato presso i popoli pid 
rulli lu-iania di vestire alcun abito uri Ir sacre cerimonie lopra quello die 
è proprio de- IL* vita civile. Sia die dunque fosse tradizione sia che uell'oc- 
ridente ai riproduce**** la bica medesima ebe iu oriente . fu rovi urne 00- 
llcliiwinm della uazioue etrusco di Meri tirare col pallio ripiegato aJ eolio 
le vsUvttut* dei quale fossero sovrapposte davanti al petto- Scopristi dò 
in un bronzo etrusco trovalo nelle campagne di Orvieto, clic do inciso 
nella lav. d'aegiunta n. 1 , a, b. Appare quindi elle la romana laen<» vo- 
ltila dai fai,- ritiranti , r pmta sulle vittime in segno di cunsevrazione fosse 
iuirodolbi in homo presone il nuxlrliu dogli Etruschi. 
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l. Unir originale nell' Imperiai Museo di Vienna. Edito dal 
Porrei alla tav. XXVI. Vien figuralo il Redentore fra i due basii 
dei Sa. Pielro e Paolo accompagnati dalle loro leggende, PE- 
TRVS, PAVLVS. Il Redentore è in alto di coronarli. 

2- Dall 1 originale nella Vaticana. Stampalo dal Buonarruoli 
l. XII, 1. I medesimi Santi, PETRVS , PAVLVS, con un volu- 
me nella sinistra , e con la destra alleggiali a parlare. Nel meno 
una corona ed un volume. Le due figure sono di prospetto; nè 
vi ha differenza veruna nelle ratiera* loro. 

3. Dall 1 originale nella Biblioteca Vaticana. Pubblicalo dal 
Buonarruoli lav. XI, 2. I due Ss. Apostoli, PETRVS, PAVLVS, 
volli di prospetto, similissimi nelle sembianze e nella forma di ve- 
stire: portano entrambi al collo I 1 ojrzspspcsv i nel mezzo è una co- 
rona ed un volitine. La pittura fingesi posta in un quadro , ai 
quattro lati esterni del quale vien rappresentata una pianta si- 
mile al girifogfio. 

4. Dati 1 originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli-, 
tav. XII, 2. Rappresenta i medesimi Apostoli PETRVS, PAVLVS 


di sembianze uguali, involti nel manto. Nel mezzo c una corona 
ed un volume : essi si riguardano. 

5. Dall' originale nel Musco di Firenze. Edito dall 1 Arin- 

ghi II, p. 403. Le due prò tomi dei Sa. Pielro e Paolo si riguar- 
dano; dietro a ciascuna è scritto il proprio nome, PETRVS, 
PAVLVS. Essi portano al collo V nel camp è dipinta 

una corona , ed un volume. I loro volli c l'abbigliamento non 
differiscono. 

6. Dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Pubblicalo dal 
Buonarruoli lav. X, 1. I ritraili dei due Apostoli, che sono del 
tutto simili, come nei numeri 1, 3, 4, 51 Nella tavola precedente 
lio raccolto quei vetri che pnevano Gesù in mezzo ai due Apo- 
stoli in alto di coronarli : qui invece ho collocato tulli quei che 
in quel medesimo luogo rappresentano la corona cd il volume. 
Apparisce pi chiaro dalla maniera del disegno, che questi secon- 
di appartengono ad una medesima epoca , ed alcuni forse allo 
stesso artefice. 


TAVOLA XIV. 


1. u. II 1 originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Buo- 
narruoli lav. XI, 1. Iduc Ss. PETRVS PAVLVS coll ’óuopoptev, 
la fibula del quale è quadrala : nel mezzo è un diadema, tre glo- 
betli ed una foglia. 

2. Lo pubblicò il Buonarruoli tav. XVI, 1 dalla copia comu- 
nicatagli dal Fabrvlli. I due Apostoli PETRVS, PAVLVS seg- 
gono sopra ricchi sedili gucrnili di piumaccio: hanno ambedue il 
volume r sono in atteggiamento di mutuo colloquio. S. Pietro è 
figurato cou corta barba , S. Paolo ha barba prolissa c fronte 
calva. Una corona di lauro à tra loro , nel meno della quale è 
dipinto un fiore a sei piali, o foglie. 

3. Dall 1 originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Figura 
questo piccolo vetro l'immagine di S. Pietro, PETRVS, imberbe, 
involta nel manto , coll’ ùpspsptsv al collo. 

4. Dall' originale in Urbania presso i Conti Malarozzi. Edito 
dal Sanclemenli, Numi Sciceli, lav. XLI, 3. S. Paolo, PAVLVS, 
tiene nella sinistra un volume, ed ha la destra atteggiala al di- 
scorso^. Pietro, PETRVS, è rappresentato col gesto di chi al- 
trui comunica alcuna cosa. Ambedue pi seggono sopra bisellii : 
tra loro è figurata una corona di quercia ( Cf. tav. XV, 6), die 
ha nel mezzo forse un fiore. 

5. Dall 1 originale die è nel Musco Britannico. Edito dal Per- 
rel , IV, XXI, 2. Rappresenta S. Paolo, PAVLVS, imberbe 
e involto nel pallio, colla sinistra atteggiala al discorso. 

G. Stampalo dal Boldctli a p. 197, n. 8. Rappresenta que- 
sto bel vetro ora prdulo i due Principi degli Apostoli: Paolo è 
alla sinistra di ehi guarda, c Pietro alla destra : le leggende so- 
vrapposte in due cartelli dicono: PAVLVS, PETRVS: ma la 
nstrriirzza dello spazio ha costretto l'artista a fare più piccole c 


più serrale fra loro le lettere di questo secondo nomo. Siede 
S. Pietro sopra una cattedra, sorta di sedia che aveva lo sdtie- 
nale , laddove S. Paolo non siede se non sopra un semplice scan- 
no , .tubseUium. Fra i doe sedenti è il monogramma dipinto non 
so se sopra di un disco, o piuttosto chiuso in un cerchio. Altra 
novità si è di vedere il volume in mano a S. Pietro soltanto , cd 
accanto a S. Paolo un armario della forma data al patv&i»; 
o caniiwj; ebe voglia dirsi. Note sono le opinioni dei dotti in- 
torno al ?<m)ìvik nei passo: Tòv putLso «jv óv àxikim> iv Tpuodr, 
pets, ad Tira. 11 , I V , 13. Le glosse coisliniane del nuovo Te- 
stamento trascritte dallo Schleosnor, al n. XXVII lo avvertono: 
GtAsvjrv, fjfufasv W|n, ol & yXoni w(isv n» $ narra rà r S«/3v.icr, i 
ita «birihjttwvT* eohòv jnaraig rapaSiaQzi, iv zi; djdcttrxa- 

Xiav ayf avrei». Una somigliantissima forma di armadietto ei si 
farà vedere alla lav. XXXIII, n. 1. D'altra parte ò noto die i 
volumi solevano custodirsi nelle loro fodere, c clic queste custo- 
ditile erano talvolta di avorio. S. Ambrogio paragona Valenli- 
niano ad una euslodiella che rinchiudeva le Scritture, de Obitu 
Valentiniani: Verter fiut pyxix eburnea, qui reeiperet oracula 
Scripturarum . I due Santi sono cinti del nimbo; la quale usan- 
za rimanderebbe tra il quinto c ’l sesto secolo questo vetro , se 
dovessimo seguire le teorie delf Abate Dragoni , Dittico Ebur- 
neo dei Ss. Teodoro cd Acacio p. 56, ocl qual libro egli afferma 
ancora elio il nimbo fu dato alla B. Vergine nel secolo quinto , e 
alla metà del secolo Beilo agli Angeli , indi ai Santi. Non ri- 
cordò questo dotto il musaico della Basilica Liberiana posto dal 
Papn Sisto terzo ( Ciarapioi Vei. Mou- I. pag. 195, Vaicnlini , 
Basii. Liber. cd. 1839 tav. LX1. ), ove gli Angeli portano il 
nimbo: nò quello della Basilica di S. Paolo costruito l’anno 441 
10 
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dai gronde Leone (Ciampini, 1 p. 230), ove gli Apostoli Pietro 
e Paolo e i quattro simbolici animali figuranti gli Evangelisti veg- 
gonsi coronati di nimbo, come nel battistero laterancnsc del 462, 
( Ciampiui, 11, 240), ove gli Angeli invece non llianno. In cosa 
adunque che nel secolo quinto è in certo modo arbitraria non 
fisseremo altro canone , se non che il nimbo fu primieramente 
dato alle immagini del Redentore, dopo alla Vergine cd ai San- 
ti , e che il dipingerlo non fa credulo si necessario clic si do- 
vesse apporre a colpa l'ometterlo. Le immagini degl’ Imperatori 
romani anche cristiani lo hanno; e se ne conoscono ora due 
esempi di Costantino Magno , il primo sul rovescio del gran 
bronzo di Crispo Cesare edito la prima volta dal celebre An- 
tonio Agostino , Dialogo 1 , e I' ultima dal Sanclciucnli Mum. 
Sciceli, III, p. 182 (]): ne dà poi un secondo esempio il drillo di 
un aureo di Costantino edito dal Morelli, Spec. lah. VII, (Cf. 
Cavedani , Ricerche de. p. 22, 23 ) ad uno di Fausta , ibid. 
p. 53. V. T Eckhel, Doctr. N. Vel. Vili, 504. Dopo di Costan- 
tino se ne fregia il figlio Costante sul rovescio del nummo che c 
nel du Cange , Fan». Rizant. p. 33 , e Costanzo e gli altri im- 
peratori seguenti. Ai quali esempi si é venuto recentemente ad 
aggiungere il grande scudo di Teodosio ohe vi è rappresentalo 
eoi due suoi figliuoli , e lutti c tre portano il nimbo. Ai tem- 
pi di S. Isidoro in Ispagna dovea essere attribuito più special- 
mente agli Angeli , scrivendo egli Orig. XIX, 31: A am et lu- 
men quod circa angdonun capita pmgùur , uimfcus t ocatur. 

7. Dall' originale nel Museo Britannico. Inedito. Rappresen- 


ta l’ immagine di S. Paolo , PAVLVS, posta di prospetto e in 
allo di parlare. 

8. Anche questo vetro siccome quello del n. 6 ci viene dal 
Roldeiii a p. 197, n. 8, e noi avremmo desideralo che l'ori- 
ginale fosse arrivato fino a noi , o che il Boldelti una copia 
migliore e« ne avesse trasmessa. I due Ss. Apostoli vi sono rap- 
presentali imberbi e assai giovani. S. Pietro come ci avvisa la 
soprascritta, PETRVS, siede involto nel mantello con in mano 
un volume: S. Paolo, PAVLVS, invece siccome nel vetro n. 1 
non ba il volume : l' atteggiamento della sinistra di lui poco 
differisce dal gesto ebe fa colla destra nella figura del n. 1. Noi 
lo vedremo al n. 9 riprodotto con tale movenza. S. Pietro nel 
vetro al n. 9 invece è atteggialo nel solilo gesto di chi discorro 
senz* altra significazione speciale. In mezzo ai due Santi è di- 
pinta nna corona di alloro con bandelle pendenti ; dentro di 
questa poi è dipinto il monogramma. Questa corona appartiene 
alla classe degli oripovot trtptxrot ovvero i).rxr?r. L'epigrafe che 
corre intorno alla pittura legge: DIGMTAS AMICORVM VI- 
VAS CVM TVIS FELICITICI! ZESES. 

Fra i vetri cimiteriali dispersi debbo noverare quello che 
possedette già il Dodwel , secondo che risulta dalla Nolice sur 
le Mttfée Dodwel, Rome, 1837 : perocché a pag. Ai n. 26 
vien descritto un vetro rotondo con le immagini dei Santi Pie- 
tro e Paolo c la leggenda, PETRVS, PAVLVS. Seggono essi 
sopra di un biseltio , che l'autore di quel catalogo chiama im- 
propriamente triclinio. 


TAVOLA XV. 


i\ 


I. I /^n'originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Por- 
rei IV.... Sono figurali i due Apostoli Pietro e Paolo coi loro 
■tomi sovrapposti PETRVS, PAVLVS, sedenti sui liiscllii; hanno 
g>oi ambedue capelli c barba uguale, la sinistra involta nel pallio 
e tengono un volume, del quale S. Paolo si serve per appoggio 
della destra; ma S. Pietro lo eleva nvoalrandolo al suo consorte 
nell* apostolato. Ai quattro lati esterni sono dipinti altrettanti 

(I) Questa i mangine che io dopo altri 4 Cf. IUnduri II. p. 333. 321) 
ho della di Costantino fu creduta rappre*rn tare S. Pietro dal Bianchini, 
Prnleg. in ArnaUa., mentre il Rarnnio, il Cruiser. de Cruci', il Fuggirli 
de Rom. Itin- S- Peni p Idi il du Cange. Pam. Rioni e F Orti. 11. Ecd. 
T- V. LXI1. p. 90 (di quril' ultimo ine ne avvisa il Zacraria nella nota 22 
alle Tinte* Hitlorienc Cltrnnolngicae del p. Lupi, Svini»- Floernt. T. IX, 
pag. 159) la flirtino irnmaginr di Ge«l Crino. Il Rrialr la dkliiara (alia 
r moderna. In Camt. Poephyr. de Carretu Aul. Byz- notar p. C86. rd. 
Ilounnc 1KW. inventata, die' egli, in favorm Ecttttiae romonor; perue- 
cM ifui patroni nttmi fitto non Càriitum mi Ptirvm in ev reprimer- 
Utri «uà ni. I) ebe è apertamente falso, perchè altri, rotar il P. Lupi op. 
rii. l' Imo credala tnunagioe di Costantino . ni mire il nolo Bianchini la ali- 
to» S. Pietro. Nella leggenda SALTI ET SPSS XR PVBUCAE può sup- 
porsi XR corrotto da un falwrio in luogo di REI come pena» il Lidie, 
Gotha Nuotarla. Annidarti 1730, p. 83. nel qual parere ronrorrr ora 
Mons. Cavcdoui . Rkeielir eie. p. 23. e non che X si riferisca alta 
ligura sul lupo* la. rJie perciò si giudica e*«rre di Cristo dal Poggiai e dal 
SaDclemrnti. Può IcaerM cgualnarnta certo che alasi scambialo il globo in 
mano a Costantino in una croce, pel rùconlro del medaglione di Costantino 
Magno citato opportunamente da Mons. Cavrdoni nelle Ricerche lodale, 
p. 22. 23. 


volami. Sembra espresso il momento nel quale conferiscono in- 
sieme il ministero loro nflitlnlo della divina parola. 

2. Dall' originale nella Vaticana. Inedito. Ripete qui il pit- 
tore i due Ss. Apostoli, sedenti perù sopra panche ed in col- 
loquio, ma senza il volume. Il nonse PAVLVS è anteposto a 
PETRVS, nella epigrafe soprascritta: di sotto vien dipinto il 
monogramma chiuso nel cerchio: i due Apostoli sono imberbi 
ed hanno capelli. 

3. Edito dal Boldelti p. 514, n. 72, dalla porla del rovescio 
{Porrei IV, XXIX, 72). I due Apostoli sedenti e coronati da 
Cristo. Dei loro nomi leggiamo soltanto superstite la (ìnule RVS 
c l’iniziale P, che sai suppliscono PrtRVS Paula* ; la Ggura di 
mezzo disegnata certo assai male ha di sopra scritto C.RITVS 
invece di Cmfi». Intorno corre una leggenda della quale manca 
qualche parola elle si può facilmente supplire con le formolo con- 
simili : HILARIS ri ras a»M TVIS OMNI BVz FELICI TER SEM- 
PER IMPACE DEI mks. 

4. Dall' originale nel Musco di Firenze. Edito dall’ Arin- 
ghi II, p. 403, dal Foggila de Romano Itin. Divi Pelri p. 458, II, 
dal Dollari III, CXCVI1. È ano dei più bei vetri che ei di- 
pingono i Sa. Apostoli Pietro e Paolo. In entrambi v’é suffi- 
ciente forza di stile e correzione di disegno: nuUadìmcno i par- 
lili delle pieghe sentono della decadenza: ma i due biaditi che 
hanno piumaccio portano attorno un bel lavoro di greca a mean- 
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dro, ed hanno piedi terminali a rampa di Icone (1). I nomi 
scrini sono, PETRVS, P.WLVS, e nel meato v'è dipinta una 
corona che sembra di quercia con lemnisci o sian fettucce pen- 
denti: nell'interno della corona £ figuralo il monogramma. S. Pietro 
ha barba acuta e capelli corti» S. Paolo £ rappresentalo con la 
fronte calva e in aria di contegno: l'artista volle esprìmerli occu- 
pali Ira loro di una discussione assai grave (Cf. Cai. Il» 11-16). 

5. Dall* originale nella Vaticana. Altro vetro assai simile, 
se pure non £ lo stesso, vedilo stampalo dal Boldelti a p. 202, 
n. 23. Lo di egli intero c con questa descrittone: Uno tiene 
un volume in ambedue le mani in alto di porgerne uno all'altra 
figura. Il Buonarroti a p. 82 scrivo di avere avuto un dise- 
gno di pittura in cui i Principi degli Apostoli sono falli a se- 
dere e ciascheduno di essi sostiene con una mano un volume 
che torna loro nel mezzo. Dice di poi di non averlo inserito 


nella sua opera, perché uon gli parve che esso qual era presso 
di lui fosse finito, e non sapendo donde era preso c dove fosse 
l' originale non poteva farlo riscontrare. Nel mio disegno è Paolo 
che tiene il volume elevato nella destra e forse lo ha ricevuto 
da S. Pietro : l'epigrafe legge come quella del Boldelti, PETRVS 
ET PAVLYS. Il disegno non manca di gratia c dì correzione : 
gli Apostoli portano i sandali e seggono sul biscllio. È poi no- 
tevole in questo vetro che la tunica di S. Pietro vi si rappre- 
senti colle maniche, e queste ancora strette e fino ai polsi. Ne- 
gli Atti apocrifi de' Sa. Pietro e Paolo, ed. Tischcudorf, Li- 
psia*, 1851, p. 48, si racconta clic egli nascose i due fram- 
menti di pane nelle maniche : b) t oig -/ttptìfav; igùptvttv- Onde 
deduciamo clic v'era ancora questa tradizione intorno agli abili 
degli Apostoli , che in ciò si conformavano al costume degli 
orientali. 


TAVOLA XVI. 


1. Unir originale nel Musco Vaticano. Edito dal Bosio 
p. 509, VI (Bonari III, 138), ma a rovescio. Rappresenta 
due figure di prospetto Luna all’altra rivolta: nel campo sono 
figurali tre fiori e nell'alto un diadema. Non £ difficile rico- 
noscere alla tunica e al pallio due o Apostoli ovvero uomini 
apostolici ; ma non abbiamo finora coofronlo bastevole a de- 
terminare i nomi dei soggetti. 

2. Dall’ originale nel Musco Britannico. Inedito. Frammento 
insigne di vetro che rappresenta 8. Pietro, PETnu, sedente so- 
pra un bisellio lutto raccolto nell'ampio suo pallio, e sostenente 
eolia sinistra un volume. Davanti a lui rimane un avanzo della 
figura muliebre rappresentala in piedi e facilmente orante: so- 
pra della stola o veste femminile volge il pallio ed appare il 
lembo di un flammeum a questo sovrapposto, e che può age- 
volmente supporsi averte coperto il capo. Una scena a questa 
somigliante si vede sopra di un tegolo di marino graffito, ( Per- 
rei, V, XXII , 38 ), manca però il nome alla figura sedente. 
Per quanto può valere una conghicltura, sarà sempre fuori di 
dubbio, che la donna orante debba aver relazione con S. Pietro. 
La vergine Petronilla, ( v. il Sollerio, Martirologio di UsuBrdo, 
pag. 306 ai 31 Maggio), e le sante Pudenziana e Prassede, 
presso le quali si lungamente dimorò S. Pietro vi ponno avere 
un egual dritto, lo non mi trattengo in conghietlure, quando vedo 
di non poterle rendere probabili in veruna maniera. 

3. Ne bo veduto l’originale presso il sig. Cav. Filmo mio 
Le Plani, il quale ha stampalo questo vetro nel Bullonino Ar- 
cheologico dell’Ateneo Francese, 1855, tav. 1, n. 13. Nc ha 
poi data la spiegazione alla pag. 10. In queste sei figure poste nel- 
la nave forse deve riconoscersi una parte del collegio apostolico. 

4. Dall'originale nella Vaticana. Inedito. Piccola figura se- 
dente sopra una cattedra : un lembo del pallio onda s' involge 

(1) Le sedie che avevano i loro piedi incrociati e mobili attorno ad 
un perno e sovente terminati a uropa di leone, dicotomi dai Greci 
Le panchette semplici sono da Platone appellate nol-jtp*, in Eulhrdrino. 
Cf. Polluce, Onora. III. 90. e Ivi le note. Ma le sedie o panchette tirila 
forma sopraddetta e coi piedi fissi, sano pii) propriamente appellate &»»«. 
e *wl» e dai Romani stilar, e kwinim. 


le si rovescia dal lato destro: sembra die abbia un volume in 
mano svolto e ravvicinatene le due estremità , che non sono 
appieno svolle; essa £ imberbe e chiomata. Davanti vicn fi- 
gurata una corona con fettucce o lemnisci pendenti a svolazzo. 

5. Dall’originale nella Vaticana. I -a lazza ove era questo 
dipinto fu trovala dal Boldelti intera nel cimitero di Callisto 
(v. il mcd. a p. 189), ma egli ne fe disegnare a p. 192, 
n. 2 la sola rappresentanza , e questa or ne rimane , essendo 
stala rotta la tazza, forse per introdurre la pittura al pari delle 
altre nelle teche preparate, ove tuttavia si custodiscono. Rap- 
presenta Gesù Cristo ornalo del nimbo c ritto in piedi sopra 
un monte a tre creste. I due apostoli, PETRVS, PAVLVS, 
sono ai suoi lati e ragionano con lui. Era costarne generale an- 
che in Africa ai tempi dì S. Agostino di dipingere sulle pa- 
reti (Tesò in mezzo ai due Apostoli, siccome deduciamo da que- 
sto passo del santo Dottore, De Cons. Evang. 1, 10: Oceur- 
rit ci Pclrut et Pattlus, credo qnod pluribus lodi Simul co» 
rum ilio pictos ridermi.... sic omnino errare ilio < qui Chrirtum 
et Apostolos cita non in rancia codicilliti sed in pìctis pa- 
rie: i bus quaesicrunt. Pare che l'artista abbia preso l’idea della 
scena dalla trasfigurazione, sostituendo ad Enoc ed Elia i Prin- 
cipi degli Apostoli. Il Salvatore sopra di un monte fra i due 
Apostoli £ ancor figuralo sol vetro della tav. X, n. 8. 

6. Dall'originale nel Museo di Firenze. Inedito. Figurina 
simile a quella del n. 4: ma il volume che tiene in mano è 
svolto, e un altro volume è dipinto in alto. 

7. Dall’ originale nel Museo di Bologna. Inedito. Usano i 
pittori di vetri scrìvere in primo luogo il nome del personaggio 
rappresentato a sinistra di chi guarda. Però qni vediamo il nome 
PAVSY8 cosi erroneamente scritto in luogo di PAVLVS pre- 
cedere quello di CR1TSVS ossia Cristus. Alla tav. XXII, n. 8. 
troveremo in simi) guisa il nome, ACNE, antecedere quello della 
Madre di Dio, MARIA. Conviene poi ancora osservare clic l’es- 
sere collocato a destra chi dovrebbe essere alla sinistra signi- 
fica l' onore che gli si fa da un personaggio maggiore di Ini , 
v. il Buonarruoti, Vetri, p. 160. Così leggiamo detto da Dio 
Padre all' uomo Dio : Sede a dcxlris mcis : e la Chiesa siede 
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indie ella alla destra di Dio : Attilli regina a destri» tiàs. 
Quei pochi vetri che ci pongono S. Pietro all* sinistra di S. Paolo 
appartengono a questa categoria, come vi appartengono ancora 
lutti i vetri, nei quali i martiri veggonsi dare la destra alle 
loro mogli , eccetto solo pochi, nei quali prendono il loro posto. 
Rappresenta adunque questo frammento il Redentore sedato in- 
contro a S. Paolo, come lo dichiara la leggenda sovrapposta. 

8 . Il Marini, fra le schede del quale, n. 220, 9, lo ha tro- 
vato il cav. G. B. de Rossi, n’ ebbe la copia dall* Ab. Seve- 
rani. Inedito. £ un disegno malfatto rappresentante due proiomi 
con in mezzo una corona. Tre lettere che sono gli avanzi della 
leggenda, a destra leggono D ON. Prendendo norma dalla la- 
runn, il nome DomON vi potrebbe essere probabilmente sup- 
plito, o altro somigliante. 

9. Questo vetro orlilo dal Pcrrcl IV , XXIII, 21 non so 
ove sia ora ; sto adunque alla figura data dall' editore. Egli ce 


lo rappresenta aderente alla calce , colla quale fu staccalo dal 
loculo: perocché sopra questa era impresso con un suggello cin- 
que volte , PAYLI. Nei Graffili de Porapéi pubblicali da me 
a Parigi, pag. 7, ho dato un altro esempio d'impronta stampata 
con un suggello sull' inlonico della parete ancor fresco. Nella Val- 
licclliaoa poi Ira veduto un antico frammento di calce con la 
medesima impronta, PAVLI, die proviene forse dal medesimo 
cimitero di Callisto. Siede questa nostra figura sul hisellio, ed 
eleva la sinistra lenendo la destra coperta dal pallio, che le 
lascia nuda la spalla e tutto il braccio. Non possiamo pruden- 
temente fidarci a questo disegno per dar ragione della omis- 
sione singolarissima della fumica e ancor della intervia, a linea, 
della da noi camicia, mai non dismessa dagli ìfytpiedttt , che 
non vestivano tunica. Alla lettera P non sappiamo se sull'ori- 
ginale seguissero dopo altre vesligii di lettere; e da se sola non 
può dirsi certo ebe sia l’iniziale di Paultu. 


TAVOLA XVII. 


1 . Udir originale nel musco Olivieri di Pesaro. Edito 
dall’ Olivieri , di Alcune Antichità Cristiane eie. la>. 111. £ di- 
viso in tre piani. Nel superiore sono figurate due protomi im- 
berbi con a lato due volumi c nel mezzo una corona cd un 
volume; dal collo penile loro sul petto l’ qpepcjpMV. Nel piano 
sottoposto Ire figure giovanili e di tutta persona in Umica e 
pallio col volume e in atteggiamento di ragionare vengono di- 
vìse da colonne , alle quali sono attaccale le cortine. Del piano 
inferiore solo una parte è conservala ove si leggono i nomi 
PETRVS PAVLVS; rimanendo dipoi il posto per un terzo no- 
me. Le due proiomi poste nel primo piano al n. 4 rappresen- 
tano, sembra, i Ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

2. Dall' originale in Crhania presso i signori Conti Mata- 
rozzi. Edito dal Sanclcmenli, Numi Sciceli, voi. Ili, XLI, 1. 
Nel compartimento supcriore si legge : PIE ZESES : vengono 
dipoi al disotto dipinte tre colonne , sullo quali passa un velo 
che si curva alquanto Ira gl' inlercolunnii a modo di festone ; 
sotto a questo e fra le colonne sono rappresentali quattro per- 
sonaggi imberbi in tunica e pallio , col volume in mano ed in 
gesto da oratori. Al primo manca il nome, perché il vetro è 
corrotto in quel luogo dall'ossido di piombo: segue di poi Paolo 
PAVLVS, in terzo luogo SVSTVS, in quarto luogo LAVREN- 
TEVS, cosi scritto com'era pronunzialo popolarmente. Nel pia- 
no di sotto vedi dipinte tre proiomi barbale c a fronte calva ; 
quella di mmo di prospetto , le due laterali di profilo e a lei 
rivolle. Variano ancora nella movenza ; il personaggio che è col- 
localo nel mitro tiene un volume ed è atteggialo da oratore: 
gli altri due invece raccolgono sul petto i lembi del pallio. Leg- 
gasi accanto alla figura prima a sinistra IPPOI.ITVS , accanto 
alla seconda f.RISTYS, accanto alla terza TIMOTEVS; dall'al- 
tro lato è posto un volume. £ egli uno sbaglio l'aver denomi- 
nato Crisi ut il personaggio mezzo calvo, barbato e di età assai 
adulta ? o piuttosto dubbiamo riconoscere in quello l' immagine 
di colui che da, Gesù medesimo fu unto sommo sacerdote, come 
il Redentore del mondo era stalo unto dal Padre ? lo me ne 
|x rsuado ; specialmente perché questo iwn è nuovo esempio di 


sostituzione : perocché noi abbiam veduto la persona medesima 
sostituita a Mosé, che cava dalla rupe l'acqua misteriosa. Cer- 
tamente Cristo è la pietra sulla quale é fondala la Chiesa :■ a 
nondimeno Cristo dice a S. Pietro , che egli fonderà sopra di 
lui la Giiesa sua. I quali due testinomi conte stiano d’accor- 
do fra di loro lo mostrano i Ss. Padri, fra i quali S. Aldhel- 
mo , ad Ccruntium p. 89 , ed. CiJes , egregiamente osserva : 
Fundamentum quippe Ecrlesiac et firmomentum (idei princi- 
palitcr in Chritto et tequenter in Petra collocatimi. In altro 
senso XfiiTtót significa unto del crisma ; il perchè S. Cirillo nella 
Catechesi XXII, 1, dice ai Fedeli: Xpt* tot $i yrfówm roù 
07(30 nvtùfurro; T 9 stvTtTu~ 3 K i cd in significalo ancor 

più largo , eletto , onde può generalmente applicarsi a tulli i 
fedeli. Teodoro Mopsucstcno in liBbacum Orai. v. 13 p. 247 
cd. Mai Bib. PP. T. VII, commentando le parole ti; oo- 

njpMrv T 5 V ).3cò <j©y tjù curai vi ùg 'foto tsv{ eoo, nota : X/JWT 3 IÌ; 
mavfi* vili; t&ùrfjrtvavs Xiyu, où rsù; «jptsfuvsug. L aonde de- 
ve fare minor meraviglia, se almeno nel primo r. singoiar sen- 
so il Santo Vicario di Cristo siasi dall’ antico pittore appellalo 

CRISTO. 

3. Dall' originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli 
t. XXIII, 2. Prolome virile senza barba e coi capelli corti e 
ricci. Porta il pallio e sopra di esso l’sqmpópisv. 

4. Dall’originale nel Musco di Firenze. Inedito. Rappresen- 
ta nel piano su|ierion? le due proiomi dei Ss. Pietro e Paolo 
colle leggende: PETRVS, PAVLVS. Sono imberbi e portano ai 
collo l' ùxopi pio». Nel sottoposto piano veggonsi tre interi per- 
sonaggi separali da colonne ornale di corti ite. 

5. Dall'originale nel museo Kirrhcriano. Inedito. Figura im- 
berbe nel centro, intorno gl’ interi personaggi , PouLYS, Tl- 
MOfetu , SILVANVs, separati l’un dall'altro per mezzo di gran- 
di volumi. 

G. Pubblicalo dall’ Aringhi 11, p. 680. lina tazza descri- 
ve il Boldcili dì straordinaria grandezza trovala da té nel ci- • 
milcro di Catlisln , nel cui fondo non a oro ma con diversi co- 
lori delincata vedessi una testa del Salvatore clic non potè di- 
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segnarsi perdio essendo tulio la Inzza fortemente incasinila nclln 
calcina andò in frammenti nel distaccarla, pag. 189. Questa no- 
stra non è diversa quanto al soggetto dandoci la sola prolome 
di Gesù (Insto sul fondo del vaso. Il Redentore è vestito di 
tunica e coperto le spalle dal pallio» ha il nimho e porta ta- 
gliati i capelli sulla fronte , e lunghi dietro alle spalle e inanel- 
lati : di qua e di là sono- dipinti due fiori a cinque foglie, at- 
torno è seritlo CRISTVS. Intorno alla zazzera delle immagini 
di Gesù Cristo vedi la tav. seguente. 

7. Fidilo dal lìoldeiii a p. 212, die lo dice trovato nel 
cimitero di Priscilla , dipoi dal Mutuachi , v. Ili, p. 76. Nel 
centro è figurato al rovescio il monogramma terminalo da due 
gioielli e chiuso in una cornice quadrala. Dai quattro lati son 
disposte quattro protomi Pietro e Paolo, colle leggende PETRVS, 
SAVLVS, ebe si riguardano, Giusto e Dama, IVSTVS, DANAS 
(la lettera S è scritta al rovescio), che sono egualmente ri- 
volli l'uno all* altro. La cornice die rinchiude questi personaggi 
forma un pentagono. Tutti sono imberbi c somiglianti di fat- 
tezze c di vestilo. Sospetto che stasi malamente letto c trascrit- 
to IVSTVS invece di SVSTVS, che si trova altre volte in com- 
pagnia di Dama. Il disegno datoci dal Roldelti è assai mal fatto. 

8. Frammento inedito del Kirchcriano che rappresenta ('risto 
nel centro, della qual figura rimane appena la spalla destra , e 
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della leggenda a determinarlo le lettere CU. Intorno vedansi 
figurali busti, dal collo dei quali scende ad unirsi sopra il petto 
una fascia di color rosso: una striscia orlala da due linee del 
medesimo colore vicn portala dal santo Apostolo Paolo nella 
lìg. 8 di questa tavola. 

9. Dall’ originale nel Musco Kirchcriano. Inedito. Fram- 
mento della stessa natura e disegno die il precedente al n. 6. 
Nel centro perii la Ugura che rappresenta Gesù è intera e se- 
dente sopra un bisellio : la tunica di hai è addogala di porjiora ; 
il pallio di sotto al fianco destro gli rimonta sulla spalla sinistra. 
Porla egli in inano un oggetto die ho fatto ritrarre con tutta la 
diligenza. Esso non c certo un volume, ma sembra piuttosto un 
fiore. Riconto ebe Gesù Cristo è il fior dì Gc&sc , sul quale aves 
detto Isaia che riposerebbe lo Spirito del Signore ed i suoi doni, 
v. nella tav. seguente la nota . . e ivi il luogo di S. Girolamo. 
Della leggenda restano tre lettere CmTVS. D'intorno a questa 
figura centrale furono dipinte le proioinì dei SS, ma di grandez- 
za disuguale. Il S. Paolo siccome vieti determinalo dalle sembian- 
ze, c dalle iniziali PA, perduto il resto occupa uno spazio doppio, 
uguale a quello della figura opposta, die perciò sembra dover es- 
sere stato S. Pietro: fra l’una e l'altro sono collocete due piccole 
figure rivolte di prospetto ; accanto alla prima leggiamo YLIA clic 
facilmente si supplisce tVMAsw , nome nolo jier altri vetri. 


TAVOLA XVIII. 


i. U.ir originale in l'rbania. Edito dui Sanclemenli, Numi 
Sciceli HI, tav. XLII, 9. In mezzo in un riquadro c figuralo 
Cristo, CRISTVS, con capelli tagliati sulla fronte, ma che scen- 
dono inanellali e folti dietro e sulle spalle. Ai quattro angoli sono 
dipinte quattro mezze figure, senza alcun nome. Non sono i vetri 
«oliamo, ma le sculture dei sarcofago altresì che ci rappresentano 
talvolta il divino Salvatore con tale tosatura ; sopra il qual sog- 
getto è d’uopo trattenersi alquanto. 

Vi sarà taluno il qnnle, poicchè si tratta di lunga zazzera data 
al Signor nostro, subito penserà al nome clic egli portava di Na- 
zareno; ma questo sarebbe nn errore nel quale trovo essere ca- 
duto fra gli altri anche Nicefnro Callisto H. Ecel. !.. VI, e. XV, 
il quale parlando di questi lunghi capelli recita le parole «Idia 
Scrittura, Num. VI, 9, cf. ludic. XIII, 5: .XovueuJa «wm in caput 
cius non ascendi t , le quali furono ivi scritte a proposito dei 
Nazirei. Inoltre nei vetri clic esaminiamo, questa falsa tradizione 
oc anche potrebbe aver luogo; perocché gli si vedono chiaramente 
tagliali i capelli sulla fronte (1). L’unica acconcialnra dì capelli 

(1) Quando gli amichi e i moderni hanno confuso il vocabolo dino- 

tante U patri» con quello che limola una profauiow di vita, rcrluiucntc 

non inlcstra il *T13 ostia il u Marcato leuipomrio , noi siblierie il 

cVy 1 * * * V TJ> cioè perpetuo, Nulla Mìmib. trattato qqj. t. I. «et- 2 *■’ in- 

segna, die «din: alte dae specie ili .Naia reato ve ne Iti una letta detta 
dei Sansonci, e die fu proprio di questi min radersi nè tosarsi mai. mentre 
i Nazareni perpetui idlrggcrivuno la toro chioma ogni dodici Bici; V. 
Giusto Ciac- Manlio, dr Siamone Sazi raro. Allorf. 1740. S- Al. Credono 
poi di provarlo col passo di Samuele XIIII- *26; tua anrlie in questo roso 
la tradizioni' rabbuierà non giovo, perocché non va d «conto rolla par- 
ticolare tosatura del vetro che caamuiumo 


simile alla dipinta nei nostri vetri si «\ quella che gli antichi 
chiamarono ullu Tcsèa, e clw: Plutarro nella vita di qttaslo eroe 
Teseo cosi descrive: ’EuipstTO ri?; wpa).»K ?à npóaOtv fisttov, 
Smafi * Opti?, fla; isu tmì; 'A fisnn»;, itati tour» t« xoupà; ts jivx 
ftjjijic fiwotiab&j to' twtvsv. 

Gli Alianti abitavano TEubea (2) e la Beozia. Dalla Eubea 
i Curdi di Calcidc passarono in Etolio, siccome narra Arcbc- 
moco Euboieo , e ivi furon delti Acarnani, pere In’: appunto non 
si tagliavano i capelli dell* occipite , ina erano óirnT&xofist. I 
Pcurczii c i Dauni imitarono questa medesima maniera, clic io 
vedo introdotta, come si fa «Irli; mode, ancora fra ì limitrofi 
Lucani , e la riconosco nella figura del sepolcro di Allineila 
presso Pesto clic il .Mi nervini ha stampata alla tav. IV del nuovo 

(*2| Indi Filovtrato «rive rhr Omero ha data la zazzera agli ILubei 
Epist- 58- Tj pi» *«¥■> è zq mi, **t >«#« tu evi ti» Jwf'i"’' «K «*òc pi* 

rxi ; Trxpicx 3; «VjMit «)*L, riv «pipn, tati: di r*ì; — »»i; intxlnoWt. urtùnp y»tir 

*Opzp»{ Tt-ij F.^.oii; órutn » spi». Cf. Epivt- Iti 

I capelli «ulta fronte |tciulri>li diman»* coprono*, quei che stalle tcn*- 
pie e vicino alle orecchie, «infine; Apul. Fiorài. 1. 3; latri primitm ert- 
ivi eim r emuliti aulii* ri provi afa» eirprouii riulrreuluti ri propendali, 
nelle Giunse p«ti vengono dciinile. .Infine. «p« 4« ti» rfrtùym rp*p«pr«ai, 
y,vo«ia<. Nonio scrive: Coprano*, toma* qua* ante franta* muti: Lucil. 
Sai. I.. VII 

ApUri rapul ntque coma» fluitare njironm 
Alta* frontibuì imn»i»sifc. ut mo» fuit itti*. 

QuiniLi S. I ràion» Ori*. XIX, 31: Autiar «im riarùmi dipendente» prope 
aurieula*, cil. Aritleo. i, Cp. II. H *ipo !rlfc»»ni«»c ai» ni ptrurr—, repa- 
rti',** li t «• iauÌLwv, Rapi r» Cf. Apul. Floc. 15: frinita* « frante 
pardi separata per mutiti remaUi*. 
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TAVOLA XVIU. — FIG. 1. 2. 3. 


Unii. Ardimi. Nap. voi. IV. {V. la Tav. d’ agg. n. 3). Indi 
sembra questa medesima moda ricettila dagli Elrusclii per qualche 
tempo; perocché alarne figure del più antico stile fra i bronzi 
elrusei del Kirrlicrinno sono tonate esattamente alla Teseide. Mi 
si domanderà come può essere stata questa un* acconciatura con- 
veniente ni costumo ebreo, se questi popoli uiun commercio cb- 
Iktù né cogli Abmili né coi popoli della Daunia ? Io risponderò 
ette oltre ai popoli qui nominati In stessa maniera dovevano usare 
i Misi e gli Arabi; perocclié Plutarco ne fa aperta testimonianza 
là, ove scrive che gli Abauli non impararono già dai Alisi né 
dagli Arabi quella moda , ma la introdussero spontaneamente ; 
perocché giovava loro, clic erano àrixtuóxot, cioè clic combat- 
te vano da vicino. 

Or è a sapere che Nonno vi aggiugne ancora ì Galilei che 
egli chiama perciò èztrtéxo/is i fd/urns, Paraph. io loann. c. II, 

Xperró; inuQwéfUiV a tpmw Qorvqrept hztp 

KXntà; Ini* wvA 9pna; (1). 

( Cf. Spencer de Lcg. Hcbr. L, II, c, 12, pug. 312.), col quale 
epiteto dà la più probnbilc soluzione della difficoltà. E poi ra- 
gionevole credere che essendo Gesù Cristo Galileo ed abitando 
ivi, gli antichi pittori lo rappresentino talvolta secondo il co- 
stume del paese. Nè possiamo noi per alcuna autorità contra- 
dire alla supposizione che egli abbia seguito il costume del 
paese nativo; anzi dobbiamo credere ebe difatto in questo modo 
gli piacesse di mostrarsi fra gli uomini. Certo poi è che la im- 
magine in Amida in Mesopnlamia vene ratissima al secolo quinto 
figurava Gesù Cristo come Galileo. Zaccaria Vescovo di Meli- 
lina presso I’ Assemanni Rihi. Orient. Il, c. VII, p. 58 scrive 
clic Cavode re di Persia: Cum Domini nastri Jet* , qui m- 

(1) Questo luogo iti Nonno vaio oppugnato da Obliano Womiro, d« Cor- 
nipti» Antiq. Hibraiw apud Tacitimi et Martinlrm Ventigli». liafiiur. ififW 
L. 11. p- 2fl3. Crede egli che Nonno rliiami i Calila, picnic ixtriw-jpat, 
perché ronfili*- i Nazareni coi Galilei. Intendendo poi per Nazareni gli 
x»vpi9*Ì¥ic, appellò i Galilei «miécMpai , mi-co uh.' in altri luoghi gli «lice 
nxtptamu e TtnwTXia^sai. Che pud Nonno abbia confluii le due appella- 
(ioni, crede provarlo col verso: 

Otitàc IivIiÌm 5xsùiv; fwìùuiii 

ove r>XjXsM( ala «Uc* egli invece di NasnrexMi. Questo errore «li «infon- 
dere la lumini' dei Galilei colla scita dei Nazareni non è credibile in 
quel dotto scrittore: d'altra parte r*XiXxì«( e o cioè 

originario di Nazaret, ai possono a buon dritto usare l'uno per l'altro 
nel coso ilei verso dialo, ose Xuznreunz signifirlim-blic nativo di Na- 
zaret. Ma il Wumun erede die Gnu itasi detto Naturino nella profezia 
diala da S- Sfatico c. II. pcrclté era . cMiserrnlo a Ilio, e non 

perché era di Nazaret . inoltre subitine la differenza di E V T , I3 * di 
0^3 presi, die' egli, da Nonno per sinonimi: onde ih-roò il confondere 
i eoie. cerati eoi Nazareni pug. 201. 202. Questo scrittore si c persuaso 
malnnii-nle ebe nel citato luogo di S. Malie» si alluda alla significazione 
di co avermi» r non a quella di natilo di Nazaret. Già deriva certamente 
da ciò flio egli, come altri, crede «reamente, ebe il nomi* di Nazaret salai 
aerili» fnjf3- Or P Manlio ha ben provato die questa scrittura si è intro- 
dotta dai Rabbini. per odio ul nome di Crètto. Perocché -vvjn Indulto 
da Aquila e CT’Tì'J dall' interprete Cable», e dal Rabbino Salomone, 
cadaveri «istallili dai maghi per averne risposta, danno due sensi igno- 
miniosi. S Girolamo al cerio quanti» rat visava nel e. XI d' Isaia il luogo 
alato da S. Matteo c. II. v. 23 epist- ad Puimn. Quoniam ftaznrenu* iw- 
enhiiur, doveva «tsser convinto che Nazaret si scriveva come ivi fY1T3 
«orsina, nome d'altra parte ben convenevole ad min piranhi città che o>- 
rowa U etnia di una collinetta ove è situala. Veggasi Giusto Giacomo 
Hauluo. de Sansone Naziraeo. Allorfii 1740 $■ XI. 


star Cablati depictus erat, imaginem cenerei. Or quale a lira 
spiegazione potrebbe danti alle parole, qui instar Galilaei de- 
pietnt crai , se non questa della tosatura pmprin dei Galilei ? 
Nili ih» poi confonda la btzépuo; xópi j colta ftsmpg xovpà. Poi- 
ché se non debbo spiegar col Salmasio, Epist. ad Andream Cob- 
vium in cap. XI cpislolae ad Corinlliios, il KpztaiàkSeu di 
Timeo presso Polluce (2) substrictum esse nodo, seguilo, pare, 
dagli Erodanosi T. Il , Bronzi p. 272 e al certo approvato 
dall’ Heinvirrliusio nella nota i8 al citato passo di Polluce; non 
per questo posso io interpretarlo xt ipaofat, siccome converrebbe 
per avere una xovpà Oonoi;- Dionigi Vossio sbaglia doppiamente 
nel commentario al libro dì Maimonide de Iddolalrio edito 
l’anno 1608 al e. XI, p. 1-Ai, e perdiè confonde Ir hrépuos 
xovpi coll» 0v7i)ii e perditi interpreta la xovpà brrópsio;, to- 
satura dei cupriti dall'ulta orecchili all’altra; il die non è pro- 
prio della tosatura alla eltorca, e non basta per definire la Terna, 
richiedendosi inoltre che aliti cervice i caprili si lascino lunghi. 
Nei curiosi opuscoli di Eustazio il Tessaloniccsc editi al 1831 
dal Tafel a Francòfone sul Meno è stampata una descrizione 
della presa di Tessalonicn. Ivi Eustazio chiama a torto bnópuot 
xovpà quella che taglia attorno attorno i captili : perocché ri- 
prendendo i Latini che portavano le chiome tosale intorno 
X&putt xuxXuli T(»x«)xn c i quali egli perciò chiama, per modo 
«li dire, «xpéxepwr, scrive: Oii f,j t&tv SrApa tìrt xai irazd* t vjyt 
ròs «fawoùv jluj xrjffav xxrà xvxXov, èrnia ri; et fiori noti v napot- 
fuaZifùvq ixropao; x:yp« tir evv >j «atri (boria ri r.péjtta. Ma i 
Latini di Euslazio clic tosavano i loro capelli non avevano al 
certo né l’ ac conciatura alla maniera di Ettore, né alla maniera 
di Teseo , ma piuttosto alla rps^mo'jpàs. 

2. Dall'originale in l’rbnnta. Edilo dal Sanclcmcnti, Numi 
sciceli voi. Ili, Uv. XLII, 7. Cristo, CRISTVS, è nel centro 
vestilo di tunica c coperto dal pallio. 1 suoi capelli sono ta- 
gliati sulla fronte, ma dietro alla cervice discendono lunghi e 
s’inanellano sul collo c sulle spallo. Intorno erano dipinte Sei 
intero ligure, una delle «piali rimane tuttora, delle altre cinque 
vediamo gli avanzi. Queste figure sono separale dalle colonne 
che sostengono, quasi leggìi (3), tavolette o sian cartelli coi ma- 
nichi a roda di rondine e ancor di questi non ci restano se 
non due frammenti. 

3- Dall’ originale nella Vaticana, stampata dal Htionarmali 
alla tav. XX, n. 1. il quale riputò qui rappresentarsi- nel centro 
S. Felicita e d'intorno i selle suoi figliuoli martiri v. a p. 1 IO. 
Ma «*gli errò: perrivè nel centro è figurato un personaggio vi- 
rile con tunica c pallio c al collo l f ipopóprov. Altre sei pitture 
di personaggi vestili al modo medesimo, con a luto ancor essi 
dite volumi l'uno a destra, l’altro a sinistra sono collocati in- 
torno negli scudi, e infine è rappresentalo un settimo perso- 
naggio in tutta figura e con un volume nella destra c le dita 
«Idia sinistra composte nel gesto proprio «legli oratori : nel campo 
sono quattro fiori, una corona e dia* ra unisce Ili. 

i. Ih-llivìimo vetro conservatoci dalle schede valicane del 
Marini clic lo dicono presso il Barone Alessio Recupero. Della 

(2} Polluce scrive: II, c. 3- ti- 29= ’^'Ìm U tu «evu* «»T««its wpa... 

Tutxo; Ìi rr» xo-j-.x» tx-jtcv ifuirOtai pii, ith rise ri (irtwxj, Xc/ti , »- 

fnu z -.xtn 4« ri rpmxihf. 

(3| Nel fronkwpcziu dille Pitturar Antiquze Cod V irgli. Borane VH35, 
«bui «lai Card. Mai vedi «lavanti al porla Virgilio dipinto un leggio a 
natala di colonna. 
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comunicazione vado debitore al Cav. G. B. de Rossi. Rappre- 
sentasi nel fondo della scena una cattedra o trono, e sopra di 
essa sedente il figliuolo di Dio, CRI8TVS» in giovanili sembianze, 
con larga tunica e ampio manto clic gli passa di sotto al braccio 
destro, c risale sull’ omero sinistro: ì due lembi visibili portano 
dipinta la lettera x. Attorno al Redentore, che parla, sono in 
altre cattedre seduti alcuni santi martiri forse otto; almeno di 
questi possiamo esser certi, perocché o interi e eoi loro nomi, 
ovvero rimasti in parte negli avanzi. I quattro di mezzo sono 
TI MOTE VS, SVSTVS, SIMON, FLORVS; Timoteo guarda Si- 
mone che è in colloquio con Moro , Sisto è rivolto ad altro 
personaggio del quale ignoriamo il nome. Tulli, tranne Si mone 
e Floro, hanno un volume in mano; sul lembo del pallio dì 
soli tre ve Recinsi dipinte lettere o segni: a Simonc i)x, a Floro 
un J ad un altro egualmente x. 

Il costume di dipingere , ricamare o cucire sulle vesti le let- 
tore Ita, per quanto so, la più antica testimonianza in Apu- 
leio che scriveva circa i tempi di M. Aurelio. In un pBSso delle 
Metamorfosi , L. VI ( lo cita anche il Muratori nelle note al 
Carmen adversus Gcnles di un anonimo da lui creduto S. Pao- 
lino, dal Gallandi invece riputalo essere un Antonio, Ili, v. 137) 
ai legge : Vide» dona pretina et lacinia . i auro littcratas rami* 
arborum postibusque su/JLras. Quattro secoli dopo Apuleio, Gio- 
vanni Lorenzo Lido ricorda le r^ost/ì&b cnprfMfqaM, cioè et jji- 
tmw; /o'jcoi -i6«fvj.r:tnóii àvtùslrj/viùvvt, «ss r« ittpi t«v; xó- 
òstS ùaz usi c.Xfur*?; roù wftjptars; t£ burr/owv rio nkar/tm iig 
yópua orot](tiov ita£&ryp*»iùet yjrj?q> r mi girava. Quest'abito egli 
chiama abito di banchetto degl* Imperatori di Roma, de Magi- 
slralibus 11, 4: C appresso no avverte ebe i privali cittadini 
vestivano ancor essi clamidi fregiate di simili figure, ma non 
d’oro, nè ornale di preziose pietre, nè di forme cosi larghe: 
Tò di «sì r tu iiutr cxì& xXap&W ogufirra fipxmt danai; 

xsù ytufiArauf xai Xorpusìórst; anni rs v jgwar«jr tcùm; ÌuùuSms x« 
Xsyyiinatq . So dei primi secoli dell’ Impero intenda parlar Lo- 
renzo non è noto: per altra parte poi in quelle descrizioni quasi 
da per tutto ci pone sottocchio k figure degli abili usati alla 
corte dai cittadini dei suoi tempi, o qualche secolo prima, c li 
dice abili di Romolo , di Enea , e dei Consoli della Repubblica 
romana. Va però d’accordo con Apuleio per la materia impie- 
gala a questo fine , che era l'oro pei nobili. Ma prima di Lo- 
renzo un’ altra testimonianza ai ba oltre ai monumenti , che ci 
dimoatrano una tal moda , c il Reiscke nei commentarli all'Ap- 
pendice del libro primo de Caereraoniis di Costantino Forfiro- 
genilo p. .*>53 ha già fatto uso del passo di Boezio citato an- 
clve dal Macario , Hngioglypla , p. 27 , ove egli finge che la 
filosofia cooprasi delle vesti, quorum m extremo margine II m 
supremo vera 9 legebatur intcztum. Il Reiscke vuol leggere T 
in luogo di II spiegando le due lettere riv:5t5, ©ivtrrs;. Eslchio 
in fine senza determinare alcun'epoca, dice il pallio filosofico 
detto dai Greci rgcjSuv essere un abito che porta alcuni segni 
come lettere: Tpr/3wv rtoH txo uoa ovjfut* ù; y tappar it (1) D’al- 

(1) Esichio non dà qui alla voce «quia il arnia di lettere. ma di se- 
gni. siccome 0 deduce dali'aggiunta equi» Tp*iqi*T«: cWi dimostra il dop- 
pio uso invalso di lettere o di segni in loro vece. La 3 . di cui trovali, i 
riempi ancora nei arroti II e ili. dell'Impero, nona» ar debba riputarci 
■na Ir Urrà o piuttosto un srgno. Leone Clerico. Egiziano. U mette per 
z nel suo al Mieto «crino da lui al 1001 - Mantfaiieon. PaLeogr. Gr- p. 281 . 
Da un au greco dell' undccimo secolo copiai giù un altro alfabeto com- 


ira parte ci i nolo che il pallio degli Apostoli c degli uomini 
apostolici è quello usalo ancora dai scribi ebrei c dai filosofi 
pagani die diceusi rpifki» e rpifiavtav v. Salmasio ad Tertull. de 
Pallio p. 472. Nei lembi del pallio, onde il pittore del codice 
valicano ba vestito Virgilio , si vede H ripetuto due volte, Vir- 
gili! picturac antiqua* Romanze ed. Mai 1835 pag. 1. Questo 
medesimo segno ma posto orizonlalmentc x vediamo sui due lem- 
bi del pallio di Gesù Cristo e dei Ss. Martiri, e lo incontre- 
remo ancora alla lav. XX, 6 sul pallio dei Se. Lorenzo e Ci- 
priano, cd alla lav. XXI, 3 sopra l’abito medesimo portalo da 
S. Agnese e dai Ss. Pietro e Paolo. Si riproduce poi alla 
tav. XXIII , 5 sui pallii dei Ss. Timoteo e Sisto ed alla 
lav. XXIX , 1 sul pallio del Salvatore. Nè le pitture delle Ca- 
tacombe mancano d'esempi; seggasi p. c. Bovio alla p. 457, 
227 , 221 ove sul lembo del pallio di Gesù Cristo è vertica- 
le H, c a p. 225 fotte è T. alla p. 313 è z, alla pag. 38 1 
è x. Nei musaici ora incontrasi la figura L ovvero J, siccome 
in quello di Sisto terzo a S. Maria Maggiore e di S. Andrea 
in Barbara , lavori del quinto secolo , in quello di S. Loren- 
zo del 578, in quello di Capua sulla fine dell* ottavo (Ciani- 
pini Il , lab. LIV): ovvero la lettera H siccome nel citato mu- 
saico di S. Andrea in Barbara fatto costruire dal Papa Sim- 
plicio, ovvero la x come in quello dei Ss. Cosma e Damiano 
del 530 , ovvero la I S. Cecilia dell’ 820 ordinalo dal Papa 
Pasquale (2). A lutti i monumenti allegali due soli musaici fan- 
no eccezione : perocché dire alle lettene H j cd L nel tricli- 
nio di Papa 1-eone dell’ anno 797 vi si vede la :F, la ;>• c 
la :x: e nel citato di S. l-oretwo del 578 c un P sull'abito 
di Papa Pelagio, e sopra quello di S. Lorenzo un P cd un L : 
alle pitture poi fa eccezione finora quella che dipinge il X sul 
pallio di Gesù Cristo, Bosìo p. 229. Questi sono tulli i segni che 
io mi sappia; dalla disamina dei quali egli si vede chiaro, ebe 
se qualcuno può tenersi per lettera, nutladimcno altri vi ripu- 
gnano. Ma se noi volessimo dichiararli lutti segni, e non lettere, 
vi si opporrebbero invece le testimoniarne allegale , che loro 
danno i nomi di •fpópqxamt, aleuta, yxuut , c yappavtnu (3). 

5. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Nel cen- 
tro è una figura senza nome : intorno ba sei personaggi vestili 
di tunica c dì pallio, col volume in mano, fra i quali sono 
dipinti altrettanti cartelli , i quali |iortano scritto il nome di 
ciascuno: sotto ai cartelli é un volume. Le leggende sono PE- 
TRVS, IVLIVS, PAVLVS, SVSTVS, il quinto nome è per- 
duto, poi segue LVCAS. 


posto da Giorgio Nonaro clic aveva raccolto le lettere dai marmi, liceo* 
me lo attenta egli medesimo- Ti nv U>w ern/ii» tù* in caso 

egli nota quattro forme ili Z, e fra rato è ancora L figura X. di die parlo. 

(2) Simili riempi ne vengano forniti dai musaici di Ravenna e di Mi- 
lano. nei quali Uovo queste lettere o segni. L'Le ripetuto sull' orlo del 
pallio di Gesti Cristo a S. Aquilino, gli Apostoli tutti inno segnali della X. 
Sul medesimo pallia di Grida S. Vitale di Ravenna | ef Ciampini Monom. 
Voi. II. p. G6| è un Z. «opra quello dei due Angeli un r, ivi mede- 
timo Geremia poeta il r e la figura oppiata il X. Àbramo poi ed baia un Z. 

<3| Intorno ai cosi detti paiamoli e fammiJÙH richiami) la rnèurriota 
cerimonia degli Ebrei che nel trillato della Gè muri si appella 

m£37l ip’y, radice . fondamento di espiazione . e vien cosi descritta da 
AfaiinonliU , die il sangue servilo dalla patera sugli angoli dell' oliare op- 
posti, cioè «opra quello ebe guarda nord rat . e quello dir giunta sud 
o west, prenda la figura di un gamma ossia -j finale itegli Ebrei. Lo Schh- 
cliler. de Cruce apsid Judaeos eie. p. 13. e gli autori ebe egli ivi cita 
tengono ebe quoto regno abbia il valore dei segno Miniare della croce 
11 


Digitized by Google 



Ai 


TAV. XVIII. — FIG. B. 


6. Dall'originale nel .Museo Olivieri ia Pesaro. Edito dall'Oli- 
vieri, di Alcune Antichità Cristian* ec. lav. III. Nel centro c 
P immagine di Gesù Cristo con tosatura alla Galilea. Intorno ri- 
mangono quadro soli nomi dei sci personaggi clic vi erano di- 


pinti : ma questi nomi non sono scritti sopra cartelli, al di sotto 
poi v' c dipinto allcrnolivatncnlc un volume o un Bore. I nomi 
leggono: iVLIVS, IVSTVS, IVDAS, PETRVS. 


TAVOLA XIX. 


t u, II' originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Nel 
Catalogo manoscritto del Musco Cristiano vieti descritto un ve- 
tro all' armario Vili, capsula 2, con queste parole: Fragmcn- 
tum vitrei va m anlitjui in quo imagines Ss. Pastori » et /usti. 
Nella collezione Vaticana niun altro frammento è a me noto tran- 
ne questo , nel quale se fu già letto il nome di Gitalo , con- 
vicn dire ebe ora ce ne rimane poco più di una metà , non 
apparendo se non Pastore ed un altro, clic avrà portalo il nome 
di Giusto. Per bene intendere il disegno di questo vetro fa d'uopo 
immaginare die le ligure siano collocate fra due ottagoni l’uno 
centrale, e l'altro esterno. Il ritrailo di Pastore, PASTOR , 
lo mostra imberbe. 

2. Disegnalo dall' originale in Parigi nrl Gabinetto delle 
medaglie. Pubblicalo la prime volta dal Rianchini sul frontespi- 
zio degli Odici propri i della Basilica Liberiana, poscia dal Bol- 
dclli a p. 201 (Perrel IV, XXIV, Ai). Nobile ritrailo di S. Cal- 
listo Papa, CALUSTVS, involto nel pallio. 

3. Dall'originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Rap- 
presenta il Papa S. Marcellino, MARCELLINVS, colf ipofipttv. 
Questo ritratto sa alquanto della decadenza. La barba vedesi 
manifestamente tagliala. 

A. L'Abate Sevcroni diede un disegno di questo vetro al 
Marini, fra le sebede del quale lo ha ritrovalo il sig. Cav. G. 
R. De Rossi. Inedito. Sono qui rappresentali i due Santi Gc- 
nesio c Luca in sembiante giovanile con allato un volume. Tra 
mexxo è una colonna, sulla quale (iosa un cartello colla leggenda, 
GENESI YS, LVCAS : il quadro nel quale è chiusa la figura 
vederi ornalo di borchie a risalto. 

5. Ilo letto a p. 119 del Muscum Corlonense, opera del 
Venuti pubblicala a Roma l'anno 1750, che il Cavaliere Giro- 
lamo Odam possedeva un vetro, nel quale vedovasi S. Pietro 
cogli altri Apostoli. Sembra che questa descrizione convenga 
appuntino col nostro vetro , nel quale tra le dodici ligure , che 
ne compongono il giro, una soltanto ha il nome od è PETRVS. 
Questo disegno i cavato dall' originale nell' Imperiai Museo di 
Vienna. Il Porrei lo riduce in piccolo, Voi. III. frontespizio. 
La leggenda die tutta intorno corre la rappresentanza è, OMNES 
ELARES PIE ZESES CVM TVIS. Egli è vere che la voce PE- 
TRVS c inclusa nella leggenda: ma falla riflessione alle undici 
ligure che sono intorno al personaggio sul quale si legge PETRVS, 
non par ragionevole supporre che siasi qui scritto PETRVS in 
luogo di PETKK, quasi che questo nome non appartenga al 
disegno, ma invece a colui al quale si fa I’ acclamazione. Niuno 
opporrà ebe, ciò supposto, l' acclamazione mancltcrchhe del sog- 


getto, quando voglia riflettersi ad altri esempi, che ce nc danno 
i nostri vetri , ed altri monumenti ancora. Non oso poi diro 
ehi la ligure di mezzo rappresenti 

6. Questi due frammenti di un vetro aolo furono fatti di- 
segnare nel Museo Rorgiano di Propaganda dal P. Marchi: io 
nc bo troiaio ore pochi pezzi. Inediti. Rappresenta nel centro 
un personaggio con capelli corti nel giro del capo, ma col ver- 
tice coai dipinto quasi fosse reso : gli avanzi della leggenda 
sono IST. Delle figure che giravano intorno una sola è intere, 
di altre tre rimane poca parte: parimente dello colonne due 
sole ce nc restano coi sovrapposti cartelli ansali nei quali si 
leggono i nomi, PAVLVS» FELIX. 

7. Dall' originale nrl Musco di Firenze. Edito dal Rosio a 
p. 509 n. VII, dall’ Aringhi IV, e. XXXVII, n. VII, c dal- 
P Arcvalo in Pradenl. II, p. 935, A. Nel centro vien figurata 
una coppia di coniugi coronati da Cristo: i loro nomi sono, 
FESTA, FIDKLIS. Fedele veste la toga e sopra d'essa il pallio 
detto ,] a j Greci, c inetta dai Romani , àrcum circa re- 
means et sub dextrum ad humerum laevtun recurrcns, mul- 
ti filici contalndatione f secondo la descrizione della laena isiaea 
lasciataci da Apuleio, Mclamorpb. XI. La Festa del vetro 
porta una toga o palla sull'orlo della quale è cucila una larga 
fascia ricamala in oro, c aopra di essa il monile o segmentimi, 
secondo Servio, che alle parole di Virgilio , colloque monile , 
annota : Omamcntum gulturis quod et segmentum diami. 
Questa definizione ne è poi copiala da S. Isidoro nelle Origini. 
Valerio Massimo cosi è inteso dal Randuri ad Conslantin. pag. 35. 
ove commenta le parole di lui , Senato» permisi! feminis 
purpurea reste et aureis uti segmenti» in questo modo: Seg- 
uir ut um, omameni um colli, tpvtd monile rocatur. Questo vo- 
cabolo monile u set fin cn lutti varia i significali secondo i tempi. 
Ma in quest’ epoca si diceva monile lutto ciò clic a maniera 
di targa fascia cingevasi attorno al collo. Il monile inoltre 
si disse aneli* patagium e jucmóko; che vien definito ri rsù l.uor- 
riou lupmófttav nelle glosse greche citate dal Du Cange. Intorno a 
questa pittura vanno sci colonne che sostengono tavoletta o car- 
telli ansati, sopra le quali sono scritti i nomi dei SS. PAVLVS, 
PETRVS, EPOLITVS, CIPRIANVS, LAVRENTIVS. A tre di 
questi cartelli sono aggiunti due |>crsonaggi in tunica e pallio che 
additano lo scritto, siccome nel n. fi. Ma nel n. 5. invece dei 
nomi scritti sono tre figure che vengono da altre mostrate a dito. 
In questo vetro i tre cartelli additati portano scritti i nomi di 
Paolo, di Sisto c di Ippolito. 
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1 . Unir originale conservalo nella Biblioteca Vaticana. Edito 
dal Borio pag. 509, 1,e ripetuto dal Aringhi 11, 265, 1: il Buo- 
narraoti poi a p. 60 oc fa menzione. Il Vettori, Disserl. Philolog. 
p. 87, lo fece disegnare di nuovo, quod non salir emendatimi ahi 
vulgave rini, e in fine lo ristampò il Bollori III, IX. Il Passeri nel 
Tltes. Vel. Diplych. del Cori, III, lav. IX, publieò il disegno pre- 
paralo dal Cori, il quale lo copiò probabilmente del Vettori ; final- 
mente le stampò I 1 Arevaio, ad Prudcniium, PcrUtcph. Il, p. 936. 

Il Passeri credette doversi opporre alla sentenza di coloro 
ebo avevano riconosciuto in questo vetro l' immagine di S. ld>- 
renzo: .Verno doctisaimarum virorum, dìe’ egli, adóne dubitavi!, 
quin in hoc imagine li. Laurentina non referatmr, argomento 
lemmatis in area conferì pii. Laurenti. 

Le ragioni allegale da lui per tenere la sentenza opposta sono 
quattro; perocché, die' egli non è già elw mi faccia senso la 
croce, portandola ancora S. Pietro, ma l' accompagnamento che 
questa ha delle due lettere A, CD, la prima delle quali sebbene 
sia perita, rimane però la seconda che la presuppone, ed io non 
veggo, dice, come questo simbolo peculiare di Gesù Cristo, 
che se lo attribuì a dimostrazione della sua natura divina, di- 
cendo : lo sono alfa ed omega, possa essersi dato a Lorenzo. 
Così egli. 

In secondo luogo il pallio del quale è vestita questa figura 
non era, dice, più usalo al tempo della pace data alla Chiesa, 
alla qual epoca appartengono i vetri : né i Cristiani rappresen- 
tarono più i martiri col pallio rigettato dal destro lato sull’omero 
sinistro. Inoltre questo personaggio non é tosalo in forma di 
corona ; laddove lutti gli altri monumenti coetanei a questo vetro 
rappresentano i ministri con la tonsura. 

In fine, ciò che avanza di gran lunga il valore degli altri 
argomenti, é a parere del Passeri il monogramma dipinto die- 
tro il capo di questa figura, del qual carattere niun’ altra ima- 
gine di Santo si vede ornala. Per queste quattro ragioni il Pas- 
seri stima che qui non sia figurato Lorenzo, ma il Salvatore 
imberbe e in florida età, siccome altrove si rappresenta. Poi 
quanto alla iscrizione, egli erette si debba leggere foiiANE, o 
altro nome somigliante, VIVAS IN GHRùfo, «'ivo* LAVRENTI 
o piuttosto, VIVAS IN CH Risto , viro* in ^ LAVRENTI, 
facendo le veci del nome Chriato , il monogramma interposto. 

Comincio primieramente dall’ osservare, che il Passeri non ha 
ben letto: perocché sul vetro è manifestamente scritto LAV- 
RENTIO. Poi quanto alla tunica c al pallio maravigliomi che 
il Passeri non si avvide, come i due vetri pubblieati già dal 
Buonarroti co» la immagine di Lorenzo, tav. XX, 2 e XVI, 
non lo figurano altrimenti che in tal foggia vestito: né ivi li* 
tonsura di chierico ; pei quali esempi, due suoi argomenti ven- 
gono a sufficienza distrutti. Ma il Passeri doveva provare, ciò 
che non ha fatto, che data la pace alla Chiesa i Martiri non 
ai figurarono più involti od pallio; e ebe i ministri sacri non 
si rappresentarono mai a quel tempo senza tonsura clericale ; 
costando il contrario da quasi tutti i monumenti del quarto, del 
quinto c del sesto secolo; e provandolo inoltre tulli i vetri cimite- 
riali da lui medesimo creduti dipinti ai tempi di pace, sopra 


i quali niuno può trovare i segni veduti dal Passere per rico- 
noscere i martiri, o gli ecclesiastici, non avendosi che qualche 
raro esempio della tosatura appellata corono. La tonsura viene 
descritta da S. Gregorio di Toure ove parla di N'icezio Vescovo 
di Trevi» con queste parole: Olirne caput eiut a capillis nu~ 
dum cemebatur, in ci rettila vero mediorum capillorum , orda 
appanni , ut pularea ab lisdem coronam clerici fuixte tigna- 
tala. CI. S. Aldhelmo nella lettera a Gerunlio p. 85, ed. Gi- 
les, Oxon. 1844. Questa tosatura aveva preso dalla sua forma 
il nome di corona fino dal quarto secolo , onde ai tempi di 
S. Girolamo e di S. Agostino nominava»! già, siccome farebbesi 
ora un titolo di dignità « di rispetto (1). Fratres tuoa, ut meo 
nomine salut cs, precor coronam luam, scrive Girolamo ad Ago- 
stino, ed Agostino al Vescovo Procurano, Ep. 147. Per coro- 
nam noairam noe adiurant veltri, per coronam vestram aditi ranl 
notivi (2). Taccio che S. Gregorio di Tour* ai secolo sesto , de 
Gl. Mari. c. 28 e 6. Aldhelmo Sc-hire burnense al settimo, Ep. ad 
Ccruntium, ne farebbero rimontare l'origine a S. Pietro (3) , seb- 
bene non ripetano questo follo da una narrazione apocrifo , a cui 

(!) Nolo che in questi tempi U rasure del vertice, e la tonsura della 
corona fu propriamente dei Vescovi ; e però solo ad mi si attribuisce la 
onorevole appellazione di eonma tua ; i preti lutavano di tagliare i ca- 
pelli. non però di raderli aul vertice , la tosature stessa irto ai faceva mai 
in modo ebe paressero rasi. Di che vien garante S Girolamo in Eze- 
chiele che commenta cosi te parotc Capila tua non ruteni sacerdote* : 
Iurta quod dùcimi», ei dice, net caleilium notanti# «s te faeimdum, sue 
ita ad pressioni Umdendmm capai, ut rotonavi timilei ette rtdensnur ; tré 
ut tantum ca pilla» demiUenda» ( fané meglio demelemdoe ) , ni aperta 
sii emù. Se S. Oliata da Nitevi riprende i Donatisti ebe avevano raao il capo 
ai s awn loti L- 11, p. M. od. Priori : pacete ulti mòia mandatum rat ro- 
dere capila tacerdoiam ? e appreso dice «al rasura fatta eoi rasoio : 
pattuii mimmi lam ad rfeiiitq uersdum . cui è perché li avevano meati 
nel grado di penitenti, ai quali nell' antica disciplina veniva reso il capo. 
Lorenzo Lido conobbe I* uso cristiano della eorouo , ma a tuo modo lo 
riferì ai sacerdoti in generile, forse anche pagani. 

(2) D Boidetti cita questo passo a p. 296. nominando però la episto- 
la H I ad Proni lam. 

(3) 11 Tiltemont H- Eecl, 1, p. 538 ciU Ccolfrido (l’epistola del quale 
è nel L. V. dello lai. Enel. il' Inghilterra ilei V. Reda al c. 21) come au- 
tore di una curiosa narrazione intorno alla chierica o tonsura di Simon 
Mago c a quella di S. Pietro. Questo Ccolfrido viveva verso il 710; ®» 
un secolo prima S- Aldhelmo nella lettera al re Geronzio la dk« 
opinione di molli : treuWum plarisnnrum opisiionem. In sottania era in- 
valso ii costume anche nella Provincia Domimi»* di farai radere in 
nn modo singolare e divento dalia tonsura detto di S. Pietro. 8. Aldhel- 
mo dopo altri ne avvisa per autore il Xqgo St morse: Jn premutela centra 
quidam sasrrdoltt et cileriri.iaararuni .Sancii Peln ApoUtduru» principi» 

perlinaeiur re fatante» sui* aatrm srrunduw plurùnoruoi iipiimmrm 5r- 

uioaras Mtryicac orti* hwnHwn Aura* lonturae principe» fatue compt- 
r ini ut. Egli però non dsec in che consistei* questo differenza ; ma noi lo 
apprendiamo da Oulfrido , die scrive la tonsura simoniaca eaacrti fatto 
sulla parte anteriore del capo . mentre quella delta di S. Pietro rodeva 
lutto il vertice : Cetcnm lommram eam, yuan mafum fermai habuime 
Simon em. quii rogo fidelium non »tatim rem ip» a mafia delestofar et 
merito mu flirt, qua e primo aspre 4a fu front u qaidem tuperfitir coronar 
etdetur apertevi praeferre ; ted «tèi ad ferriere» corwiderando perumerù 
decurtala» «un qsum le «ridere puloèru inorale* coronam. 

Non dice poi S. Aldhelmo che i Pagani o l Giudei radettero la prima 
volto S- Pietre per (scherno , ma die egli ti facesse radere per umiltà lo 
afferma S. Gregorio di Tour* ; 1. e. Petru» A poitei al od Aum ih Infra» do- 
cmdam caput damper tendere nudimi ; c S. Aldhelmo . che : di certa» 
12 
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Alludono poi S. Germano di Costantinopoli e Pietro d' Antio- 
chia odia epistola a Michele Ombrio , Daron. ann. 1054 
T. XVII, p. 100, XLL Or sebbene si radessero ai tempi 
medesimi nei quali furono dipinti i vetri, c ne «Ubiamo una 
conforma nella pittura del vetro 6 alla tnv. XIX; non per tanto noi 
vediamo che i pittori non usarono di figurare in questo costume 
i Papi Callisto c Marcellino, nè i Vescovi Cipriano cd Ippolito. 

E quanto all* argomento trailo dalle due lettere A. ed CD 
dirò che a parer mio non è chiaro se accompagnino la croce , 
come affé rimi il Passeri, ovvero il monogramma, nè ancora se 
stiano da si ( ». la dissertazione , Maieslas Aclcrnilalis Ic-su in 
tempore nati per Alpha et Omega designata, leone , 1718, 
pag. 6 ) come sul piombo erisliono edito dal Vettori , Miss. 
Pbilol. , ove si rappresenta il martire Lorenzo sulla cralicola, 
c la croce -P sospesa sul suo capo : ma l’ A e T CD sono scol- 
pite ai due lati della figura orante, e che vicn da Dio coro- 
nata, creduta dall* Arevaio, in Prudcnt. 11 , p. 932, l'anima 
di S. Lorenzo. Tutta la difficoltà adunque sta sull' insolito modo 
di ornamento : alla quale se non potessimo rispondere, ci non 
oc seguirebbe perciò clic quota fosse una immagine del Salva- 
tore: perocché nè anche il Salvatore si è figurato in questi 
tempi (1) colla croce sulle spalle, nè col monogramma in luogo 
del nimbo. La croce poi portata Bulle spalle sta tene a lutti i fedeli 
che sono invitati a prendere la loro croce, Ioli tre c ruccm suam, 
Matti». X, 38, XVI, 24 Marc. Vili, 3i, X , 21. l ue. XVI, 27, 
ma in modo speciale al martire e diacono, secondo che bene os- 
serva l' Are vaio in Prudcnlium pag. 937, ove scrive ; Crux, qua? 
tergo S. Laurent ti supereminct , indicai S. Marlyrem crucem 
dormiti ad martyrhtm usque {tarlasse , rei edam fulsse dìaeo- 
«uro , aiius munta eral projmum , crucem in sacri* offici is 
portare , quae fonasse esl causa cur S. Laurcnlius in antiquis- 
simi» picturis musivi» crucem suoni ferens exhiberetur. Qui in- 
tende l’\ rovaio il musaico del 578 posto da Pap* Pelngio in 
S. Lemuri fuori delle mura. Inoltre i capelli cosi ricciuti e con- 
ti non hanno tali confronti nelle immagini del Redentore a que- 
sti tempi medesimi dipinte o scolpile a Roma , che più noi» 
convengano meglio ad oltre personaggio. Che poi la figura sia bar- 
bala ( non già imberbe siccome asserisce il Passeri ) non rileva 
gran fatto; perchè quanto al portare la barba o al radersi vi 
è stala tanta varietà, che non deve recar maraviglia se gli ar- 
tisti si mostrano cosi diversi e contnidillorii , essendo per lo 
contrario falso ciò che si afferma da qualcuno llll'autorìtà di S. Gre- 
cò enuaai Prima Apaihìlum Aui*e rilwm ikiu/mi ur nummut : primitu» 
•il farmi m tt MÌmiJirudinrm Citrini in capile fatarti, dum fifa miruiptio- 
ne tiadro entri* palihutum mòiYiinw a nefanda Judtimrntu ferir , uniti 
spina rum aculei» e nutrì t tir camminiur. Dtiude ut Saetrdatn velcri» ri 
notti letta menti in Jaiuura et hit Itila dUcernrreutur: putì rettiti al idem A fin- 
tatiti* txtit/ue ncrexvtre * ti tvfttipctlue ridir ultimiti punii aturar Indiltrtam 
rii pupilla romana partami! , futa et iwtm (urrown ri batte» rinvila tu- 
perniai sub ramno r rudere mMtaut. Della; Urtatura rliùmaU Siiti no ino* 
si ha un taon eaemplo nell 'avorio del sfilano od aitavo trcolo che è 
stampalo nella Dc*tript. Itisi. d« Ducile de Buurgognc T. V], Dijon. 1787. 
laddove un magico a S. Vitale del 547 ed un alleo a $. Apollinare di- 
pingono e. i -.-ovì c I Chierici egualmente rati e (nuli. La rasura clic 
non c mollo grande srmlira falla mi capo, non sopra II vertice. 

fi) Ad epoca poUcnore appartiene il muauro pasto nella cappella 
deH* Am .even to di Ravenna, ore la Beala Vergine i designala dalla 
epigrngr SCA MARIA e Geni porlo il nimbo crueigero e la croce vulla 
«palla In San Vitate della medrvima diti è Molptlo il lUxleoUire col mo- 
nogramma nel niinln> fra i Sa. Pietro e Paolo. 


gorio RoUiaao, ad ludìcem ('.arnlitanum Ep. 10, del L. IX: lo- 
tius occidentali Ecclesia? derum ab iptis Ecclcsiae Chrisli 
primordiis barboni radendi mortori tenumc, se si prende nel 
senso di una legge che tutti abbiano seguilo. I ritratti dei 
Papi certamente, p. e. Callisto e Marcellino, dimostrano come essi 
non si tenevano per verun modo a questa regola: ma che il 
primo si accomodò al costume dell' Imperatore Cummodo sotto 
del quale visae, cd il secondo a quello di Diocleziano. 

Ma per ritornare al monogramma cd all' A ed all' CD, c ri- 
spondere direttamente al Passeri, io dico «-Ite la croce cd il mo- 
nogramma indicando Cristo non differisce dal senso del nimbo 
crucigcro, che suole nei monumenti essere caratteristico del Sal- 
vatore : e nondimeno S. Pietro c S. Paolo sono ornali da un 
nimbo di questa natura su due antichi vasi di argento della Bi- 
blioteca Vaticana , riputati appartenere al quarto secolo della 
Chiesa. Nei quali Ire casi parali si | tossa spiegare questi» ano- 
malia dando a questo simbolo non la forza di significare la di- 
vinità, che poi ebbe quundo fu un attributo del Salvatore, ina 
lui medesimo che risiede nei Santi come nel suo tempio, di- 
cendosi S. Ignazio crìstoforo, c tempio di Cristo, Ep. ad Epltcs. 
p. 128 cd. Dresscl, c provando a lungo i libri santi, c S. Darnnba 
e i Ss. Padri, die i Cristiani sono il vivo tempio di Dio, c dando 
perciò loro la denominazione dì divini, di che vedi le Mélange* 
d*Epigraphtc Ancienne pag. 70 ove ne ho trattalo abbastanza. 
Ricordo poi la frase usala da S. Paolo nella epistola ni Ca- 
lali III, 27, 28. Quictimi/ui 1 enim in Christo baptiuiti cstis, 
Christum induisti » , ove il greco ha ci; Xjjrrtóv, paragonala dal 
Bcclcn assai bene alta frase, in diritto vivere , adoperala da 
S. Clemente Romano, Cletn. Rom. Kpisiolac Rime de Virginilate 
Syriacae, Levami 1856, p. 3; al qual luogo scrive il dotto in- 
terprete: fìeferendum hoc ad mytticam itlam baptiuUorum rum 
Christo unionem, quam frequentar in sui s epistolis docci Apo- 
stolo s, GaL 111, 27, 28, e ci rinvia ai suoi Gommimi, in Ep. 
ad Philipp. I, 1, p. 17. cdil. 2. S. Cipriano poi contrappone 
Ht Christo esse c separavi a corporc Chrisli , de Orai. Ho- 
mi». XVIII. Aggiungo che non aolo i Santi diconsi vestili 
di Cristo, ma dal suo salilo nome coronali: Sempre, e l'ab- 
liiamo da S. Cirillo d' Alessandria , noi corona e rende beati 
il bel nome di Cristo invocato sopra di noi; perocché doì siamo 
chiamati Cristiani per Cristo, In Ps. LXXXVI1I, 17, cd. Mai 
llibl. PI*. IH: ’Au ifià; enpavcl r» xaXcv woua t twI/xitiù rà 
trrneàofcv li; ifià; ùnpào\u$u yapiiaX^iTrsv j&XTTtcrvii Che mera- 
viglia adunque se il pittore ba rappresentalo S. Lorenzo, sic- 
come S. Cirillo descrive il Cristiano, coronalo dal bd nome di 
Cristo ? innerva ffivrar àtnì soù xaXsò èvófiaztf coi Kpiotov ? Cer- 
ta me me non ei avrebbe recalo sorpresa vedere un Lorenao por- 
tare la croce sulle spalle, e insieme sulla fronte, c gloriarsene; 
poiché così conviene a tulli i Cristiani, i quali l’ anonimo au- 
tore del trattalo de Nativ. Domini esorta a levarsi sulle spallo 
con vero gaudio la croce, e a portar sull» fronte questo vitto- 
rioso vessillo : Gaudente* hoc siynum crucis Icvcmus in humcris 
nostri», victoriarum vcxilla et immortale lavacmm portinai» 
in frontibut. 

Rivenendo ora al vetro, dal quale d siamo dilungali, io 
ritengo col Passeri che il frammento . . . ANE possa supplirsi 
con alcun nome proprio : tuttoché non sia sicuro se virile, per 
la desinenza dei mimi femminini in NE di volgare uso in questi 
tempi. Cf. AELIANE, lav. XXVI, 6. Quanto alia forinola rimanente, 
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stimo, che sì debbo leggere: VIVAS in CRùfo et (1) I.AV- 
RENTIO. 

Hi di poi fiducia a proporlo il vetro di questa tavola me- 
desima n. 2, ove leggo VITO VIVAS IN NOMINE LAVRETI, 
cioè vivi felice e lieto per Lorenzo (2). S. Eusebio di Alessandria 
in questo senso diceva ai suoi uditori, Oinil, Vili, p- 669 ed. 
Mai, Spie. Rom. T. IX p. 669, che i Ss. Martiri in onore dei 
quali voi celebrale le agapi, v 'intervengono, e colui che imban- 
disce a nome dei Martiri riceve a mensa i Martiri alesai: Ilsr- 
par/iyvcvrau ùj ràv iptrtov xsu 6 J»x=f 1W5 > 4 èvsija MaprJpa» 
«ÙToòj dietro* rode tiópvjpae;. Alla presenza loro adunque s’in- 
vitavano a bere e mangiare i cristiani, ed era lo stesso vivere 
lietamente per loro, con loro e sotto alla protezione loro. 

2. Dall' originale nella Vaticana. Edito dal Ruonarruoti ta- 
vola XIX , 2, e lo ripete l’Arcvalo ad Prudcni. II. p, 936 , 3 
( ferrei XXXII , 46 ). Figura in tunica c pallio, un lembo del 
quale scendendo dalla spalla sinistra , si piega sul braccio , c 
quindi ricasca : l'altro lembo parimente disceso dalla spalla drit- 
ta vien richiamalo di sotto al braccio destro , e ritenuto dalla 
mano sinistra, c colla mano destra è atteggiato al discorso. Il cam- 
po è lutto sparso di piante c intorno si legge: VITO eiVAS 
IN NOMINE LAVRETI. Altri con P Aresalo, ad Prudcnlium 
p. 937, leggono VICTOR: io non vedo il bisogno di aggiun- 
gere a VITO due lettere , delle quali non f* è sul vetro alcu- 
na traccia. Il LAVRETI manca della lettera N conte YICETI, 
CLEMETI che sono esempi ben noti. Qucst'ultima voce il pittore 
l'Iia scritta verticalmente, e come i Greci dicevano wevqdév, 
allato alla immagino, della quale segue ancora la sinuosità; e 
ciò perché ninno dubiti clic quella figura non rappresenti Ix>ronzo. 

3. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Pubblicalo dal 
Ruonarruoti tav. XVII, 1 e dal Rouletti p. 204 , 20 ma da un 
disegno malfatto. Intorno alla rappresentanza è scritto DIGNITAS 
AMICORVM VIVAS. CVM TVIS FELICITERÀ La pittura ci 

pone sott' occhio tre personaggi. Senza alcun dubbio l'imaginc di 
mezzo che è in tunica e pallio ornala di nimbo, in allo di 
coronare le due figure sedenti , rappresenta il Salvatore. Gli 
esempi simili delle tavole XII, XV, 3, XIX, 7 e delle seguen- 
ti XXIII, 4, 7, XXIV, 2, 6, 7, XXVII, 3, XXIX, 1, % 3, abba- 
stanza ne assicurano. Non si deve quindi ciecamente stare alla pit- 
tura, nella quale erroneamente l’artista ha scritto CRISTVS dietro 
la figura sedente a sinistra. Cosi abbiamo veduto nella tav. XII, 
n. 2 Gesù Cristo portar la leggenda di PAYLVS. Il Ruonarruoti 
che non si giovò degli esempi, che se ne avevano, e eltc inoltre 
invece del Cristo che corona , vedeva sulla copia a lui mandata 
una figura colle mani stese, giudicò che quella rappresentasse il 
Salvatore giù glorificalo, che fa gesto di benedire il Santo Stefano 
e quasi animandolo, e che il pittore per distinguerlo dall'altra im- 

(!) Per uftgpor numero di lettere inanellerebbe lo «parili, urrorne 
ben multa a dii vuol farne la prora. Per aukurarteue ciMivien «upplire 
in quel aito In mano drttra del Santo dir tiro Li rrocr. Ceni troveremo 
restar appena il posto per «upplire ISTO F.T, l' A ed il principio del nome 
proprio terminato in ANE. 

(21 l'na lapida «epolurak- udita «lui Bollitili n p. 388 legge RVTA 
onoro SVENTA ET ATFAIHLIS BIDET IN NOMINE PETRI IN 
PACE Ruta o piuttosto Rufa viva tra i beati con Pietro. L'aiuto c 
la (ico lenirne del Santo Martire Ippolito a' implora in altra lapida edita 
dal Borio III . c. 41 ; REFRIGERI TIRI DOMNVS IPOLITVS SII) . rio è 
Refrigerio libi Domai u Ippolylut sii. In invocazione dei Santi nella Gilio- 
la primitiva e la eredenza ili ewerc da loro ronditi, è mesta ancor qui 
fuor di dubbio. Cf. S. Atnltr in de Brlia et teiunio C. 17. 


maginc che siede gli ha fatto intorno al capo la diadema o nim- 
bo, pag. 111. A me non pare doversi ammettere tale spiegazione 
proposta dal Ruonarruoti , perchè colai maniera di rappresentanza 
è artisticamente innaturale c contraria al carattere delle antiche 
composizioni: di più ponendo ora U piccola figura di mezzo le 
corone sui due sedenti, so una di esso fosse la immagino del 
Salvatore, ne seguirebbe che il Salvatore incorona so stesso. 
Resta quindi a determinare il personaggio che siede a sinistra, 
e che toltogli quello di Cmfus non Ita più nome. Questa figura 
in ciò differisce dalla compagna donominata ISTEFANVS ( ve- 
dremo ora con quanta ragione), che la seconda è in un gesto di 
ehi ascolta penetrato du profonda commozione, c come chi levai 
se super se; e l’altra licite un volume nella sinistra ed Ita la de- 
stra spiegai*. Non Ita poi allato un cassetta di scritture dove si so- 
levano custodire i volumi, siccome stima il Ruonamioti a p. 1 10; 
ma in quella vece un dittico o piuttosto un poliplico. Ma questi 
caratteri non sono a vero dire in modo oleuno sufficienti così soli: 
c noi ci dovremnto tacere per non occuparci di vane conghietto- 
re, se non avessimo pure a dir qualche cosa di un altro sìmbolo 
che vedesi a terra presso questa figura medesima che dobbiamo 
determinare. Paragonando la forma materiale di questo oggetto , 
siccome c necessario, colle somiglianti d'altri monumenti, due cose 
vediamo esso poter indicare, la sfera del mondo, ovvero un rotondo 
pane (3). Che gli antichi rappresentavano il mondo siccome una 
sfera divisa in otto grandi segmenti, da tre zone, l’ortzonic il me- 
ridiano e l'cqualorc egli è notissimo. Il Buonarruoti di fatto non 
ha avuto alcun dubbio di affermare che il nostro artefice abbia 
jmsto sotto i piedi del Redentore il globo della terra p. 110. Nè 
fan difficoltà i quattro globclli collocati sui quattro segmenti vi- 
sibili, perocché il mondo è in tal guisa due volte effigialo nelle 
mani dei due principi Arcadio ed Onorio sul gran disco o scudo 
d'argento trovato non ha guari in Ispagna; ove in luogo di un 
globctto vedouscne tre più piccoli e nel luogo medesimo. Ma ri- 
tenuta per gioì» terrestre questa figura, chi sarà il personaggio 
che ha da presso anzi per terra c quasi di sotto ai piedi il mondo? 
Il disprezzo delle coso terrene ai nostri di snoie simboleggiarsi 
in modo analogo a quello malo qui dal pittore del nostro ve- 
tro : ma osta il non sapersi che uu simbolismo di questa natura 
siasi mai adoperalo nell* arte anlien ; e aggiungo die nè anche si 
troverebbe ben espresso , mentre l'incognito personaggio non calca 
col piede questo simbolo. Lasciamo adunque di riconoscere il 
mondo in questa figura , c tentiamo l’altra spiegazione. Vera- 
mente se finora una sfera divisa ad angolo retto da due grandi 
cerchi si è creduto rappresentare il mondo, v’è nulladimcno 
qualche monumento assai vicino di tempo al nostro vetro nel 
quale la forma medesima con le stessissime quattro pallucce rap- 
presenta un pane. Taf è U figura che hanno i pani posti a 
mensa dei selle sacerdoti nel sepolcro di Vibia c di Vincenzo 
illustralo da me nella dissertazione, les Mystéres du Syneré- 
lismc Fhrvgicn, p. 5 c tav. IV pag. 17. Se può adunque te- 
nersi per pane, nulla ostando a tale interpretazione , io allora 
premio fiducia di ricordare che il simbolo del pane congiunto 
a quello del dittico dipinto presso la mano destra del perso- 
naggio si accordano bene col ministero di Stefano crealo dia- 
cono dagli Apostoli per distribuire le elemosine, clic è la fttOMvfa 

(3) Non ricordo qui le «fere prie* indie, v. Elite ilei Man féraiaogr. 
T. Ul, pi- XXIX, T. [V. pi. XIV, xvi. perocché non appartengono « 
quaU neutra ebóse di monumenti. 
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r*c XS4VMC;. II. Cor. Vili, della ancora ìtaatavta. Hebr. IX, 1, 
Aclor. XI, 29, 30, XII, 25. Od. Il, X, Rom. XV, 31, e Òuastfa 
Tpant^w, ossia tùdoi; toù ipveo (I) siccome consta dagli Alti 
Apostolici cd ha provato Giacomo Rbenferd ampiamente nella 
seconda dissertazione, de Decem Otiosts, Franekerae , 1686, 
p. 156 aegg. Ma S. Stefano era incaricato ancora della ittcxsvta 
rei Xcycv, o sia del minù/erinni verbi, il quale offiiio pare desi- 
gnalo dal volume ebe questa tìgura porla in mano. Se questi miei 
argomenti concorrono a darci la spiegazione del simbolismo, che 
accompagna il personaggio sedente a sinistra, egli ne segue che 
questi è Santo Stefano: e però, che a lui appartiene la leggen- 
da collocala per errore dall’ altro lato del vetro, ISTEFANVS. 

Dopo aver trasportalo la voce ISTEFANVS là donde noi 
abbiamo levato il nome CRISTVS resta ora a denominare la 
terza figura. Or io stimo assai ragionevole che qui sia il diacono 
IjOrettzo, e in compagnia del celebratissimo diacono protomar- 
tire, coronalo coma lui da Cristo. Non credo io poi che si debba 
avere alcuna difficoltà a concedermelo, ora che è avanita la gra- 
vissima opposizione del nome aggiunto dell’ antico pittore. No- 
terò ancora che questo ritrailo porla i capelli ricciuti e corti 
non altrimenti che il primo cd il secondo ritratto di S. Lorenzo 
e vedremo or ora al n. 6, ebo anebe il terzo. Inoltre l'atteg- 
giamento singolare in ebe vien figurato mostra ebe egli è gran- 
demente commosso nell’ animo, e direi da rammarico, avuto ri- 
guardo ai due testi di Apuleio e di S. Agostino, ove il coo- 
terere ovvero cotmedcre digitai vale un' alla espressione di do- 
lore: Apoi. I, Miles. 70: CompJirifis pedi bus oc palmulis in 
alterna* digilorum vicissitudine » saper grumi cmnexis, sic gra - 
batata caxim iruidem: S. Aug. Confusa. Vili, 20: Si valsi 
capillum, si percossi front em, si conserti s digiti s amplexatus 
som geo uà. Plinio, II. IV. XXVIII, 47 usala frase: digiti* pedi- 
n aitai inter te complexi* per significar la passione medesima (2). 

4. Dall'originale nella Vaticana. Inedito. La leggenda CYP 
ci avverte che noi abbiamo soli’ occhio l’ immagine del grande 
Cipriano, die Prudenzio novera Ira i martiri celebratissimi per 
tutta la Chiesa, Hymn. IV. Pcrisleph. v. 17. scg. 

Ore brando Cyprian* doclor 

a Hyrnn. XIII. 

Panica terra lalit quo spkndeal orane quidquid inquini est. 

lode domo Cyprian un, sed dee uà orbis et uugistrain. 

EU propria! palriM raartyr, sed amore et ore ooiter. 

Incubai ia Lybis sangui», sed uhique bagna politi. 

5. Dall' originale nel Masco Britannico. Inedito. Rappre- 
senta un uomo apostolico, c facilmente sacerdote : egli veste il 
pallio c porla al collo r«2peps]xev. 

6. Dall’ originile die è nella Vaticana. Edito dal Buonar- 
roti lav. XX, 2 (Pcrrcl IV, XII, 12) da un disegno assai mal- 
fatto. Rappresenta questo bel monumento due personaggi senza 

(1) É degno di udirsi Fono neirAnfiloehhaa 62, ed. Mai. Script 
Vet. IX. p. 73: T« rò( «li^urwot tm im»S( * Tf*»i 

(Miiiern di t j XV*7'* *■“ (“Tati** 

(I Lotte k., Pirati. L. G. p, 154 ( Ct Ìlinervini B. K. IV, 63 che 
fa la raseegna di coloro rhr nc hanno parlato} crede ebo aia questo il 
gesto ili coloro che piangono o degli oziosi. Qui si vede chiaro che il 
solo gesto delle dita conserto non vaie ad esprimere il dolore «e non vi 
é unita l'attitudine di tutta la persona. Per altra parte i noto cJmi il eonae- 
rtre digiti» ha la uguificuiimc di complicare ed unire, onde è proprio 
a dinotare le compii cationi od unioni delle idee nello spirito, e però del 
medi tare S. Gregorio dracme .Santa Scolastica In atto di pregare Iddio, 
L- 11, Dtal. c. 33. » narri m di fitti manti». 


disparità di gesto nè di figura : ambedue col pallio piegalo a 
avvolto ad un modo , ambedue con un volume in mano , e 
marcali al lembo della sopravveste dal segno — . Questi due 
volumi hanno il pùlacium che è una piccola linguette solite 
attaccarsi all'umbone, o sia all’ estremità del bastoncello, attorno 
al quale si avvolgeva il volume. Sopra di questo piltaeium era 
•crilto il numero del volume che stava posto verticalmente nella 
capsula. Il Winckelmsnn, accortamente avvisò un ptllactum por- 
tante il numero io una pittura edite dagli Ercolaneai V, Pitture 
U 12, VII, 21, e uè spiegò la leggenda PA XX, Storia del- 
l’Arte VII, tev. 141. L'artista non ci ha lasciato ignorare quali 
personaggi voleva qui rappresentali e segnò accanto alla figura 
a sinistra il nome LAVRENTIVS» e accanto alla figura a de- 
stra CRIPRANVS. Nel mezzo vi dipinse una corona, e al di 
sotto il monogramma terminalo come sigla da due punti. Era 
questo il costume della età dei nostri vetri, e noi lo incontria- 
mo sui monumenti ed inoltre Ausonio nc fa fede, Epigr. 35. 

Lucius, uiui quidem, geminis sed dissite punctis 
Lillera, pracnomcn sic note sola facil. 

Oltre al monogramma vi é ancora dipinto un volume, e nel 
campo due piante ed una palluccia. Intorno ai legge: HILARIS 
VIVAS CVM TVI8 FF.LICITER SEMPER REFRIGERA IM- 
PACE DEL CRIPRANVS deve interpreterai CYPRIANVS scritto 
corrottamente secondo il dialetto popolare. In Roma cambiasi 
anche oggi il posto della lettera R, e dice il volgo crompare 
quando vuol dire comprare e crapa quando vuol dire capra. 
Nella esterna leggenda troviamo per la prima volte il vocabolo 
refrigerare, del quale non saremo già i primi a dir qualche cosa. 
Vcggasi Buonarroti alla pag. 1 44, ove allega vani significali del 
verbo refrigerare e della voce refrigerium , secando che si ado- 
pera o pei conviti, o per i sepolcri. Nel caso nostro ejsa è convi- 
vale ed è un'accllmaxtoDc di lieto augurio, siccome il viva * feli- 
àter che precede, e può spiegarsi : sii sempre lieto, e li refocilla 
nella paco di Dio, cioè con la grazia di lui. Lo versioni fanno 
corrispondere al greco xaraijrà^irv , «wnwuiwfcn , iatayupuv queste 
voce refrigerare. Così il testo della Genesi e. XVIII, 4 Koto- 
05* 71 rè iivdfwv viene interpretato nel frammento dell’ an- 
tichissima versione edito dal Mai, Spicil. Rom. T. IX. p. 2 
fin. Refrigerate sub arboreto: e la volgala traduce il nsXXàtt; 
ps di S. Paolo II Tim. 1, 16: Saepe me refrigeravi t, 

al qual luogo allude S. Agostino colle parole: Frcquenter Pao- 
Iiim fuum refrigeravit, Confeasion. XIII , e. 25. Nell’ antica 
versione di S. Ireneo libro L do Haeres. c. 7. ove si parla 
del dormita di Valentino io leggo: Instorum quoque animai re- 
frigerare et ipsas, e nel testo greco: Toc ti viti dnuntn* 
tersmautaStn rat cartóni c nel capitolo medesimo similmente: Guai 
demiurgo refrigeratati*, laddove nel greco: M/rà rcu Aijpueop> 
yoù óvarrsrjffauiauv. Ondo a ragione il Massimi rifiuta nelle 
note al c. 29 l ' yjrpùXtaaav ro voluto dal Grnbc, ove nell'antica 
versione si dice: Et refrigemnt in hoc omnia h gran ilare ma- 
gnum Aeona. Il medesimo ve rito èeMaunksQou deve supporsi al 
c. 34 del libro secondo ove è scritto: Lasnrut qui refrigera- 
bai in stNU Abrahac. Bonifazio traduce le parole di S. Sofronio, 
de Mine. SS- Cyri cl Ioana., cd. Mai, Spie. Rom. voi. 111. p. 324, 
’Averpt'povras tati £aìp nr&rv toutuv naptywra;» in questo modo: 
Refrigerante t martgres ct pome mortuam lino» erigente « et 
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iterum concedente*; e Commutila im> nella Istruzione 58: Si re- 
frigerare cufiis, admartgriza. Ix glosse ci donno. A/M atjzi , 
Refrigerare. Altri «empi toglier» da alcuni luoghi degli Alti 
di S. Perpetuo: così ni e. 3: Milito* fratres ad nos admillcbat 
ut et n os et illi invicem re fri ger oremus ; cd al c. V : Quid 
ulique non perni tti.i refrigerare; e appresso: lussit ilio* Im- 
manità haberi , ut fralribus eius et cetcris facullas fiere! intro- 
eundi et refrigemudi «in» ci*. Nei quali luoghi refrigerare ha 
un scino intransitivo come nella lapida allegala dal Boonnmioii 
(Bosio III, c. 61): EXPECTATE REFRIGERA , cd in qne- 
st’ altra ebe è nel Boldctii p. 87 CERVONIA SILVANA RE- 
FRIGERA, cd in questa lena, Orelli, 7418: IL VLPIVS MA- 
XIMVS VIVS LOCI REFRIGERAI, c nei citali lesti degli 
Alti, c ancora in questo che «'• al e. 2: [hnocratem munito 
torpore bene rcttilum refrigerati! em, ed al c. IV: Ut paucis 
bari* finisti in meiiorem loaun carceri* refrigeraremus ; 
Sinilc ilio* refrigerent, ove i codici Sulisburieusc c Compcn- 
diensc leggono: qui escile et refrigerale; e in tutti i luoghi so- 
prallegali , se n'eccettui quelli tolti da S. Paolo e da S. So- 
fronio. Pei quali esempi io inclino a credere che il REFRI- 


GERA dpi vetro non vi stia giù per REFUlGErcRIS , come 
stima il Buonomioti, ma in luogo di REFRIGEReS, scambia- 
tovi l’E in I, di che abbiamo anche altri esempi (I). 

Avverto poi clw le iscrizioni sepolcrali non abbondano di 
esempi del verbo Refrigerare , e die quando ve lo troviamo, 
non crediamo già di leggere itti* allusione allo ofap di 

Osiride (2), nia la frase cristiana propria dell’ orazione prò de- 
funti is , che avendo per iscopo di ottenere un alleggerimento 
alle pene del purgatorio si disse refrigerium : onde Tertulliano 
nel libro de Monogamia c. 10 scrive: Enimvero et prò anima 
eius ora! ti refrigerium interim erposiulat ci et iu prima 
resurrctiione consonimi t offerì annui * diebu* dormitami* eius. 

7. Descritto dal FabreUi, I «script, antiq. p. 593, edito dal 
Boonarruoli tav. XVI, 2, e dall* Arevaio, in Prudcnl. Il, 
p. 636, 2. S. Lorenzo vi c rappresentalo a sedere sopra un 
largo subscllio in compagnia dei due Ss. Apostoli Pietro c 
c Paolo. Egli tiene il posto di mezzo e più elevato. Ix leggend* 
sovrapposte sono PETRVS, LAVRENTIVS, PAVLVS. Intorno 
al sedere Lorenzi» nel posto più degno si vegga ciò clic ha 
detto il Boonarruoli a p. 104. 


TAVOLA XXI. 


1. Lf all* originale nella Vaticana. Edito dal Berrei IV, 
XXVIII. Rappresenta Sant' Agnese tra i due Apostoli con la 
leggenda PETRVS, ANNES, PAVLVS, ZESES. La Santa è in 
stola e eipassi. La 6bula della zona clic la cinge c davanti mu- 
nita di una borchia grossa (3). Il capo e le spalle sono coperte 
dal pallio o velo. Nel campo sono dipinti due bori. Quattordici 
vetri ci rappresentano la Santa Vergine Agnese , ma non allo 
stesso modo. Perocclié soli quattro, tav. XXI, 1, 2, 3, 5 co 
la danno velala , sei la dipingono col velo sulle spalle e sulle 
braccia, XXI , 4, XXII , 1 , 4,7., tre omettono del tutto il 
velo, XXII, 5, 6, 8, due adornano lei del pallio senatorio 
ricamalo in oro £ adattalo alla persona, come lo vestono le due 
spose della Uv. XXV, I e della XXVI, 11, 12. 

Il velo nella Chiesa primitiva fu dato alle vergini che si 
conaecravano : alle altre veniva consigliato , ma non v' erano 
tenute per obbligo. Questo parati risulti dai luoghi dei PP. clie 


sono andato attentamente esaminando. Gerle volunlaria* , dice 
Tertulliano, prohiberi non oportel ; quac se etiam rirgines ne- 
gare non possunt , contentar abati in fama , suae conicicntiac 
apud l)rum lecuritate , de Orai. c. XXII, cd ivi medesimo lo 
permette ancora alle fanciulle non adulte. Sane afta s qune sc- 
runi suum ignorai simplicitaiit privUcgium tentai. Ben av- 
verte perù che fra gli Ebrei non si aveva per le vergini di te- 
nera età diversa usanza: Liut disciplina capii is exigitur etiam 
ad eas virgines quas pucritia defendit , sic d cinque et Israel 
obserrat. La stessa osservanza pare fosse nella Chiesa di Co- 
rinto, id. de Yirg. vel: lladie -denique virgines mia* Corinthii 
relant ; e promiscue per Ecclesia*; id de Orai. e. 21. Era 
per altro invalso l'abuso, contro il precetto dell 1 Apostolo I. ad 
Cor. IX, fatto indistintamente per tutte le donne, di toglierai 
il velo di capo, allorquando erano nella Chiesa; parendo alle 
vergini che fosse necessario portarlo in capo solo per le stra- 


di Nel Botile Iti » p. 418 leggo . TIW DBVS REFRIGERA c ivi me- 
desimo. n m in diro titola, SPtRITVM TVVM DEVS REFKIGERET- U qual 
voce quantunque sia adupcrnln in un »cibu attivo, nulladimrno evidente- 
mente ella i n*r**a la prima ralla per Itefrigerri , aicuomu nel secondo 
marmo ai legge. A Refrigera poi del marmo primo si di il dativo, e tu 
riceve ancora in questa lapida drl Kirrbr riano : 

ermo AIEXANDRO 
TATISIE POMPEIE 
REFRIGERET1S 

C. Vmjio Aflfixandro Tatui (a) e Pompei fa)e. Refrigrrelù, sottinteso, 
m qui fruiti*. 

<2| È il Ranat-Rochette che seri ve a p 190. D. 4, Muffi, de l’Acad. de* 
Irwrr- 1838: Olle idee dr rtfratchinevient espninéc si aouvent sur lev in- 
icriptionis sépuluraJc» d« ChrCUcuv, revirnl en uffut n celle de f rnis fmide 
donne? par Omrii. Ma qui fa luogo avvenire i lelluri. che il Roclirtle in 
quest' opera ribocca di falsi giudhii c di rontradirioni; onde eonvren leggerlo 
roo cautela. Vi diré rgN per «tempii», ivi: Ne trouvet-oo pus sur uno 


foule de verrea ebrdtiem de* catacombe» de* eirlamatiou» tcllr* que 
eeUoa-d xairr, ErTTXEl. OAP1F.J, ou AVE, BAVE et VALE, Uditore è 
certo elie imjii te ite ha neppur uno fra 3-10 retri, che poni almeno una 
di queste voci. A pag. 769 leggerete : /'f unnici de te* vaie* proriemrcill 
èviitemmrnt du pagnniune d' apre* Ics siijets qu' il* rrpré*rntrnt et les 
iruerlptiom. qui le» arrompagne ; ma a pog. 2613; Off cn a la preuve dam 
rot n ombre iu fragoloni de verve, gorL/nn-ant d' origine paUnue a vre 
de» repréM'UlalioiLs profane* qui so M>ut re Irò urei e» vcutiés avre de la 
cliaui è r«lcrirur dea rercueil*. 

(3) t^iel roprnwalto di metto forse rappmenu» una gemma, perocché 
inavanù ancora fibule ornale «li gemme e Floro dcwrivr una vrute slret- 
u non fibule ornate di granili gemine rnlU ingrutibu* ohtirieta gemmi*: 
Ctaudiano incanir* ilei pan un rosoo iliaapn» in luogo delie gemme: 

Fulva nndalur iaspide perla» 

Il Salmaùo al c. 10 delta vita di Adriano, li- Aug- Script- I. 1. ha citalo 
gii questi due peti 
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ite (1). Il line poi di voler ebe si velwtro le vergini era di 
sottrarsi cosi alla curiosità ed alla petulanza dei giovani, con- 
fondendole in tal modo colle matrone ; putriti i veli delle 
vergini in nulla differivano da quelli delle matrone, coi quali 
avevano perciò comune il nome dì flammei, come di politimi, 
palliolum. c pcjdutn. Lo stesso ivi: Velare virgo ti virgo et: piarci 
oculos noli pati ; nemo mirclur in tuam faci et», ttemo mendacium 
tuum sentiat , bene menliris nuptam si caput veles. Le Co- 
stituzioni Apostoliche al c. 8. inculcano alle donne maritate 
di coprirsi il capo e la persona per esser fedeli ai loro mariti: 
fiumi di OiUveat tfwtt t£ eòi àtàpt iv rare nXacTitar* oxinsuea t«v 
wpaiijv asu- dia yàp rij; tffixaXv-fio»: a'zsx)ji7n; njv ftóv voty 
mptifr/cvioct;.. xèni f&insuon tjjv Hkinspix» eoo itsieù 
mowa i «vnjv xaSco; r.pitdt quvatfy. Ma le frequenti riprensioni 
del S. Padre Girolamo dimostrano che non tutte le donne dei 
suoi tempi erano docili a questo consiglio. Il pallio o velo 
portavasi da taluna sul capo o sulle spalle, ma con arte che 
io lascio al sento di dipingere, de Vii. $u.vperlo Contubernio: 
Palliolum interdum cadit ut candido* nudet humcros . et 
quasi rideri noluerit celai festina quoti volens detexerat, et 
quando in publico quasi per verecundiam operìt faciem, Iti- 
panarium arte id soliti m oslendit, quod oslensum magis pia- 
cere potesti e nella epistola ad Cuslochiura, de Cuslodicnda 
Virginitate, riprende con In frase di Persio I, 32, la lena por- 
porina rigettata sugli omeri, c svolazzante : liqacinthina lama 
per fumerò* mavorte volitane. 

Rivenendo al nostro soggetto, sembra che i pittori abbiano 
voluto rappresentare S. Agnese nell' abito usato a quel tempo 
comunemente dalle vergini, quantunque figurandola in uno stalo 
di beatitudine non abbiaro creduto sempre di velarle il capo 
o le spalle; e ce la dian vestita assai nobilmente. 

2. Dall' originale nella Vaticana. Edito dall' Aringhi II, 403 
(Rollari III, tav. CXCVII, 4). Figura questo vetro la santa 
Vergine ANNES in un giardino che i simbolo ben nolo della 
chiesa, ossia delle anime sante (2): sopra Ita scritto, ANNES, 
non altrimenti die nel primo vetro. Leggcsi di poi nel terzo, 
ANE e a tav. XXII, ANNE, tre volte nei n. 2, 3, 4, e 
forse era cosi scritto una quarta volta in AN. indi, ACNE, 
XX, 4, 5, AGNES, XXII, 5, 0, 8, finalmente, A NONE, XXII, I. 


(1) Clemente Alo«. Pned. r. H impone a tutte le donne ili andar ve. 
late da per lutto, tnmne nella caia luco: 'H yrti n—lvfSu r* *«rr* «ì 
pt alni rijci, Negli atti apocrifi di S Tiimiiu-.ii c 53. ed. Twrlirnd. 6Ì 
condannano alle pene eterne quelle donne che vanno n capo «coperto : 
Ma aiifrtpna* »•< yv»v J.iyain iv tv nrav trifuiyriursi. 

|2| I Su. Padri chiamano «eterno rierta , srwjwrr fiorenti* regna , il 
lungo dei beati , t ne decantano gli #r imii odore* : c cori DrarOiuiu de 

l>eo L- Ili, v. 679. 

lutcr odoratos fiore* et antimi rireta. 

Negli AcU Sa. Perp. et Pelic_ c. 11. S. .Satiro deaerile il paradiso yuud 
late fitti , funai virUartum, arborei habeui rame et utrrne gru ni fiore*; e al 
e.. 3: Vai/' erti odore i'ue«rteroAi/i «Mulinar, y vi no» latiabut L' Arevaio ba 
racrolto in questo luogo parecchi* terilmuntonze dei Si. Padri, ed io ag- 
giungo che S. Zenone fiori e gemine diurna i Santi nella Chiesi ancne mili- 
tante I, Traci. XIV : Quolidie rdifieatur Eni eli a ti guatidìr dedtralur fio- 
ritati perpetriti ae divertii gemini*, lapidilau, margarita per nronirnta di- 
itinguitnr Cf- il V, ed il TrarL XV. Nella liturgia di S. Giacomo si prega 
Iddio a volrr donare il riposo nella regione del vivi a tutti i fedeli defunti, 
eioò nel regno suo. nelle delizie ilei paradiso, nel kiio dei Si. Padri Altea- 
n»n. Isacco e Giacobbe . donde ogni dolore . ogni Inneità, ogni pianto fogge 
via, ove la luce ilei volto di lui irraggia ed illumina: Tetra!. Liturg ed. 
Inau. X. Neale Land |S49. pag. 159 A«»s imi «irris »»*e«uc«» 

H ts pavitti» in «, ré T,w»n tri rrtpcìue», iv toi; miron ‘.ifyaig vai 


Nelle quali forme riconosciamo una ortografia, eri uua declina- 
zione propria di quella età. Alla ortografia appartengono gli 
icauibi di lettere, le aggiunte, le 'omissioni; alle declinazioni la 
desinenza ES. La desinenza del nominativo io E é pura greca , 
onde darebbe il genitivo Agnet imitato dai Latini anche nei nomi 
di Ialina origine, siccome in Faustinaes, in Corneliaes, in Co- 
miniaes. L’ altra in ES imita le forme alessandrine diminutive 
in li, 5$ ed aù;, onde dal nominativo AGNES esca il ge- 
nitivo AGNETIS, il che il Si rotondo stima mclaplasmo di de- 
clinazione, ad Ennod. pag. 869, ed. Venet. L'abito che veste 
quivi la santa pare una penula od itpterpis chiusa intorno e 
aperta solo allo sbocco del collo , onde conveniva alzarla dai 
due lati, quando voleva alcuno servirsi delle mani. La usavano 
gli uomini e le donne siccome dimostra dopo altri il Buotur- 
ruoti p. 176. 

3. Trovato nel Cimitero di Ponziano l'anno 1687 e de- 
scritto dal Fabretli, lnscr. Anliq. p. 563. Edito dal Ruonar- 
ruoti tav. XIV, 1. Lo riproduce Sebastiano Paoli, De Patera 
Argentea Foroeorneliensi, Nespoli, 1745, p. 245. È rappresen- 
tata sanla Agnese ANK fra i S*. Apostoli PETRVS PAVLVS 
differenti: in ciò dalie altre che il lembo del pallio di sotto al 
fianco destro vien riportalo al sinistro. Il Buonarruoli chiama 
discinta questa tunica p. 90, ina io non l’ ho sicuro, perocché 
potrebbe essere cinta assai presso alle mammelle, come la figura 
al n. 4, e la cintura occultarsi dalla falda del pallio che le 
passa davanti. Sebastiano Paoli I. rii. ricorda che Alcuino, do 
Celebr. Miss., chiama le. fasce di porpora che addogano la to- 
nica, virgulas coccineas, ed Amatorio de Etti. Oflk. L. 11. 
lineas coccincas. ' 

4. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana ( Perni IV , 
XXVI, 42). Se nel vetro precedente la statura della Santa era 
più grande di quella dei due Ss. Apostoli: qui invece i due 
Ss. Apostoli non vi sono figurati che per metà quasi collocati 
a sedere. Ix tre leggende sono, PETRVS, ACNE, PAVLVS. 
La Santa ha i capelli intrecciati sul capo come corona , un 
monile al eolio, la stola c sopra di essa il ripassi, e porta il 
velo sulle spalle. Alle donne eonseerate a Dio non si tagliavano 
i capelli da per tutto. In Egitto c nella Siria v’era costume 
di farlo , e lo deponc S. Girolamo nella sua Ep. 48 ad Sa- 

Imi ni 'lana) rù, òr/iie, Tiryui qiw' SS i» inètta bA-sj* mai cn»xj uà* 1 
i,l« ìtioxìtm ri fri mvtwwu ove «ai «traili [im itm n»» 

Il «lotto editore nella pri-f. a p. XXII nega che in qnetta liturgia a 
nelle altre «iati alcuna menzione di Purgatoria . |. Qttod ni, die' egli - P ro 
ai orlai* intere mio Sancì ai, Apaitoloi, Jfmtymi, imo ip/mn J/taiam Vir- 
gr urta e j- freme luminal. 2- Quod loftMt in yuti defuncti rrrfuteteuut fide- 
tri tuuaibui afiUtentem aimutnilniibut deptngil Ma egli doveva avvertire , 
L'Ite quii ai parta qui ilei luogo ove riposano . tOibeue »i dimanda a Dio 
che cunreda alte animi' di rìpoaani: imiiiiw aùt*à< tt /ri» {vvtwv. 
Quindi min ri dire ebe i Santi e i Martiri «tiano ove le anime per le quali 
ri prega -Unno. nò si prega per etri; ma »i dimanda ebr Iddio voglia 
ammettere quegli «piriti U ove godono U pace e la felicità i Sa. Martiri, 
memore di loro, imi» per 1* ifilcrcrjMoiM! dei Santi. Liturg. S. Marci p. 117, 
seq. Tù» i, *i.nn *pmmqiqpimM> rr*T ti*Av ri sai rilìfù, f ■( 

àtimCiOl, . Zitti , hi; lipvf, rù mx‘ m ititi; irptrariewi rarlMn 

ssjwyen*» «eaerói»» |**friip«» ». 1. Quanto alla Beala 

Vergine, l’Ila non e appellata cume gli altri Santi, ma invece vico aalutata 
a parto cui Xaip* «»/.«,«ir«piw a. t. Indi il ducono priscsita al Sacerdote i 
dittici di coluro che «unii mudi , il Sacerdote inrhinatori prega : E ancor a 
quoti . 0 Signore Lidio nostro, concedi il ripoto nelle tende dei tuoi Santi, 
ove le ponile : k*i rrrrwi inrn rat ninwn dehbonai riferire alto 
parole ria ii eieru Xftorvè op ta no yzp i t ai r » a * rifai tt eie. allegate qui «opra , 
non già alio pvwfeii clic invece riguarda la implorata inlerceuione. 
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hinianum : Moris est m Acgypti et Syriae Monasteri!*, ut tam 
virgo qmm ci rimi, guae se De o tovermt , crinera monasterio- 
rmn mainimi offertati dcsecandum , no» miccio postai, contro 
Apostoli voluntatem, inccssurac capile, sed ligato pari ter oc 
velato ; c poco appretto: Audcs crincm acciperc, quem Chri- 
sto messuerat in spclunca ? Ci. Poemi, seu Confessici S. Cy- 
pnaoi Antiocheni, cd. Horan. ad calcem opp. S. Cypriani Carlbag., 
Paris, 1726, ove si legge , che S. Giuslina tagliali i capelli 
si consacrò a Dio , e. 18: ras rot/x^ ànowpctpivi\. Se il [traila 
ha ragione di avere altri buila a S. Nicola di Aquilcia la esor- 
tatoria ad Virginali lapsam edita prima fra le opere di S. Am- 
brogio, il costume di tagliare i capelli sarebbesi introdotto an- 
cora nei monasteri di Aquileia: perocché in quell’ opuscolo si 
legge, c. VII» 35: AmjnUentur crine», qui per ronam gloriata 
occasi onem luxuriae practtilenml. Nell’ Africa era invece os- 
servato il rito di sciogliere i capelli alle vergini nella ceri- 
monia della consccrazìone c quindi rannodarli (1). Così Ol- 
iato di Mite vi , de Schisai. Donatisi. VI: Ut saecularibu nu- 
ptiis se renunciasse inon strarent, spiritali sponso solverant 
crincm, iam coeletta celcbraverant nuptias; e poco appresso: 
Quid est quod eas itervm crines solvcre coegistis? Egli scrive 
contro ai Donatisti , che avevano voluto ripetere la cerimonia 
della consccraiione. Pare che la frase di Tertulliano, de Orai. 
XXI [, crincm trans figurare, alluda appunto a questa cerimonia. 
Del resto si legga 8. Agostino, Ep. 109, c S. Ambrogio, de 


Insiii. Virgin, c. XVII. e intorno al vario costarne delle chiese 
ciò che ne scrive il Braila nella nota all' opuscolo citalo , ad 
Virgincm lapsam VII, 35, c a pag. LXI delle opere di S. Ni- 
cola edile da lui. 

5. Il Buonarruoli l’ ha stampato alla lav. XXI , 1 ( Ber- 
rei IV, XXVI, 41 ). S. Agnese nel giardino vestita di stola, di ci- 
passi, e coperta il capo del velo. Ella porta inoltre sul vertice una 
rotella o scudetto , else deve essersi usala in questa età, siccome 
abbiamo osservato alla lav. II. n. 1 , ed alla tavola IX, n. 2. 

6. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dall’ Aringhi IV , 
c. XXXVII , n. V. c ripetuto dal Dollari II , lav CXCVIII. 
Rappresenta la pittura una donna in tunica e cipassi con mo- 
ni/* o maniaca (2) attorno al collo e cinta il vertice dagl’ intrec- 
ciali capelli a modo di torre. Ella chiamasi PEREGRINA c sta 
in mezzo ai Ss. Pietro e Paolo, PETRVS, PAVLVS, che col 
dito la mostrano. Questo atteggiamento ci richiama alla mente 
gli esempi delle lav. XIX, 5, 6, 7, XVIII, 7 nei quali i per- 
sonaggi dipinti o mostrano i cartelli, o 9 ’ indicano a vicenda, 
0 in fine due im additano un terzo, che è fra loro. Delle cau- 
se clic le procacciarono il nome di Peregrina è vano cercare, 
non sapendo noi chi sia questa santa donna. Ricorderò soltanto 
l’epigrafe chiusini di Aurelio Mclelio detto, INFANS CRJSTAEA- 
NVS FIDELIS PEREGRINVS. Di quest’ appellazione vedasi 
Monsig. Ca vedimi , Ragguaglio Storico Archeologico di due An- 
tichi Cimiteri Chiusini, Modena, 1853 p. 36. 


TAVOLA XXII. 


1 . U, ir originalo che è nella Biblioteca Vaticana. Edito 
dal Buonarruoli lav. XVIII, 3. Può essere diverso da questo 
nostro il vetro , che il BoldeUi stampa a pag. 1 4 , e spiega 
di poi a pag. 24; stimo però piò sicuro l’opinare die la differenza 
tra le due copie si debba alla imperfezione del disegno dato 
dal BoldeUi. Rappresenta questo vetro la Santa Vergine Agne- 
se in lunica c cipassi col pallio aflìbiato sul petto , la fibula è 
coperta di borchia ornata di gemme. Ella veste inoltre il ms- 
niaccs allo sbocco della lunica. A destra e a sinistra della Santa 
stanno due colombe poggiale sopra piedistalli, c rivolte a lei le 
offrono la corona, che portano nel becco. Due sono le corone 
che meriti» ed ottenne la eroina tredicenne nella sedo dei bea- 
ti, siccome canta Prudenzio, Perisicph, XIV, 7. 


Duplex corona est praestila marlyri 
Intarlimi ab ornai crimine virginal , 

Moria deinde gloria libera*, 
e al verso 119: 

Cingit coronis interra Deus 
Frontoni dunbus raarlyris indille ; 

Unam decemplex edita scxics 
Mnrres perenni lumino confidi, 

Cenlenus exlat fmcius in altera. 

Nel qual luogo annota P Art vaio che Prudenzio imita S. Ci- 
priano Ep. 70: Ciumi numero nec r irgines dentiti, qui bus ad 


{1} Clemente Aleutindrino, IHinlng. Ili, c. Il, consigli» alle donne le- 
gare i caprili alti sommili delti tosti ni» «mo iùr»l««c 

mi Irti *«y» - rad negli otti del martirio di S. Perpetuo leg- 

gi uni o (he questi Santi disperiti, mpiltat infìMavit , lo quale numi- 
none è di Giovanni Lami, «le Erudii. Apocini. Voi. I, p. 129, ed. 
Fior 1766. Quoti' accoocialun poi è detti tic, trenta r«l onorata da 
S. Zenone nell' apostrofo aliti Pazienza. I. traci. VI, 8 ■ Tn tpeciuUler 
MMtm p,ypulum dminonquc rirtmUt t/iruii min di/fi ira* in uniua ver- 
lini nodnm fconorrm dir vrtmque conduci*. Ma le Costituzioni Aposlnli- 
dio, L- 1, c. 3 , nulla definiscono . «Itriiiantndo telo dir il Irgnrc i (aprili sul 
vertice è pop riti dèlie donne, non turno die gl' inanellati caprili, c di- 
vini in boccoli, e tanghi fino alti cinturar Ibnvy *«« *»r« »■■ a Hpiiay vvi 
Onv ì(mii tpipn t«( và< «f*i« «■* noi» «ò i» i ieri «»- 

Ièlle», i «rr«/vpa Ufió» sai jtru i*ùdil( y«HI» fi s«T «'■>/*'..( |Mgpl {wrt^e; »*- 
Supr>ov{ ti lutar»», 2 jufupwpm» t nf*l* (ri» «èpe»)! 

(2| Il |s«r,i*<fa: o pc, >*>««•, che Favoeino definisce ri evi «partre ny<- 
•tcjuot. corrisponde al patayiwm. che era un striscia di panno, delti perciò 


tryaientam cuciti alto scollato delti tunica, v. Gioirli Vili, 207- Cf. Rriskr 
od CoiKtintiu. PorphyT p. 294. od. Itili. 1830. che par »ia d' avviso con- 
trario al Salma* in. H. Aug. p. 570- intorno al M^menrion. 

Ottetto ntiglio cominciò ad usanti staccalo dalla tunira . c lutto da 
« ; ondo si ailiqierò «sui piò tirgo , servendo a ricoprire una por- 
zione dd petto, e però preve nome di «luiirlorism, Marziale XIV , 149, 
interpretilo dalle glnsae i*$£tai«» rri.raipa. c soleva rieanawti. S- Eusebio 
di Alexandria. de Elccm. rd. Mai II- Bibl. PP. H, p. 315, doveri»* I don- 
zelli del ricco evangelico ornali di questo ricamilo collarino, di cerchietti 
alle braccia e forse anche alle gambe e di vrui pendenti dal rollo sul 
petto. Mavuizia fi^iij;eiTK flit* nu «punvuc. L' USO virile delle »«pi 

ini»; è ricontilo da Ateneo II. Cf. HarloUni, de A noi Uh Veterum . 
Arnold-. 1676, p- 38- Lorenzo Lido vuole die il «egmentum via In Messo 
che U x^vrtiq*» e però tempre di oro: p. 106, ed. Fina : tipnre Si ri /ju- 
o*rt»a fulmini ie»( natii» ; e prima a p. 106: rpypaà wrtoyttivu Siilr» 
jy>ww >H)U^nu{ ( ^ìwuri f, «reflwr» aùr«t »i rèe «vi»; «aittii» arti tri 
Xr»rén|UL Ciò dimostra il senso che (lavati a tuoi tempi a questo vocabolo. 

13 
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TAV. XXII. — FIG. 8-5. 


sfXttgenarimn fructum cnlnu accessit , quasque ad coelatcm 
coronata gloria geminata proventi (1) ; e dopa avverte, n. 121 

р. 1222, clic molli sliinaiw) che il frullo sessagesimo sia pro- 
messo alla verginità , il centesimo al martirio , nella parabola, 
Mali. XIII, 8. Onde fa stupire l'Obbar , quando scrive nella 
nota 127, pag. 300 della sua edizione di Prudenzio: Optime 
Weitz allato Pasciuti, de coron. X, 4 0 virginitati* et marty- 
rii coronata intcUegit , rum olii intpp. lutee verità de duobu* 
regnis dieta putenl. Eppure egli copia , da per tutto le note 
dell' Are vaio ! 

2. Edito dal Sanclemenli , Num. Sclecl. lab. XLl, 2. Rap- 

presenta la Beatissima Vergine in compagnia della Santa Mar- 
tire Agnese: le leggende sono: ANNE, MARA ; questo secondo 
nonne si legge cosi scritto ancora sopra il vetro 11. della lav. IX. 
Sono ambedue le ligure in tuniea e pallio c portano i capel- 
li discriminati , siccome nella seguente imagine ». 3, cosa che 
non lia vrnin altro esempio. Questa discriminatura non con- 
verrebbe alle Vergini consecralo a Dio, sibbern: n quelle clic 
cercan marito, se ha da udirsi Tertulliano già monlanisla, c. XII. 
Traet. de Velando* Virginibus: Vertunt capillum, die' egli, et 
acu lasci viore cornata siiti insertati , crinibtu a fronte diri- 
tti . apertam professar mulierilatctn. Ime rio pag. 43 ed. Frid. 
Didmer, 1849 non dà senso diverso alla discriminatura, allor 
quando cosi descrive nella Orazione prima una sposa : RcavStt 
ri) xìmì.Ì; mhis o xopyòpttv et nati xarrà fUTOirrov ox t_ 

giuzvs?. 

3. Edito dal Boldelti p. 201. Figurasi la SanlB in tunica, 
ripassi , e pallio , ornata inoltre di nimbo , e stante in mezzo 
a due alberi, cioè nel giardino. Il suo nome è ANNE. 

4. Descritto dal Fabretij loscr. Ani. p. 594. Edito dal Buo- 
narrooli lav. XVIII. fig. 2. È rappresentala la Santa Vergine 
Agnese, ANNE, non altrimenti che nel vetro precedente, sol- 
tanto ella porta allo scollalo della tunica il maniaca, e Bulla 
lesta forse il cecrifalo, forse una mitra. Il diadema o fascia 
delia quale si legavano il capo le vergini si diceva mitra, mi- 
ietla. Nell* Africa ai tempi di S. Oliato di Milevi si costumava 
portarla ricamala in oro sopra lana a color rosso, L. VI, p. 115, 
cd. Opsop. Vi iam dudttm professar sirpui voluntalis capiti- 
bus, posteti t »ofris iubentibus immutarmi , ut mitcllas aurcas 
proiicerent, alias accipercnt, c poco appresso: sXcc alla suiti 
pmcccjita coniartela rei de qua lana mitrila fiere! , atti de 
qua purpura tingerelur: nel L. Il, C. 25 c p. 50, il mede- 
simo Santo scrive del Vescovo Felice: Pucllam cui mitrata ipte 
impatuernt. a qua paulo ante pater vocabatur. Questa fascia 
è detta ancor /Mitniu da Ollatn nel lungo citalo di sopra, c ser- 
vi vansene le Vergini a tener coperti i capelli. Laonde in Siria 
ed in Egitto, ove era costume di tagliar i capelli alle vergini 
consccrale, come abbiamo notato avanti, serviva il diadema a 
nascondere la professione di virginità , siccome ci fa notare 

S. Girolamo nel passo citalo, ad Sabinianum : /iwfstnrac ca- 
pite ligaio pariler ac velato: nel qual luogo il fó/nfum caput 

il| Dell» «loppi» corona scrìve l'autore «tei Protoevangeluin Incolli , 

с. VII, ed. ThU. p. 355, in ptviposilo «li Abele . Duo* oanmitf «i««j vii 
ubtflwnii et virf imitali* , guari ìm triremi narrm nuujyvnin puttulionem 
rutmml. L’ Multo (Hit gli cagioni il martirio ; prò Mal ione piatati Dea, 
uà eo «turni gai dkpliaiit melaneattr orcMus ni. Il Thllo » quei!» luo- 
go paragona il paaoo de JiiralMlilx» Snrme Scriplaree L. I. C- 3. lutilo 
Ir» le opere di S. Agostino , l' autore del quale opuscolo sembra vissuto 
dopo il 700 


ai deve riferire alla mitrila, il refattnn al veto: indi segue: 
n ec hoc quispiam praeter tondentes norit et t ansasi nifi qmd. 
quia ab omnibus fU , paone sdtur ab omnibus . Negli Atti del 
martirio di S. Tcodoto di Aocira scritti da Nilo contempora- 
neo all'avvenimento, ciré* il 306, leggiamo a p. 13 che la 
vergine Trcusa ancor vecchia, portava questa mitra o fascia, 
insegna della professala verginità : Ts jnpidajfjia fipxyy óemvpaaz, 
toìj noXtà; rijg xvpa).?,: i&ùxvut mirò» Parimente Eusebio nella Sto- 
ria Ecclesiastica scrive di una vergine condotta al martirio, la 
quale ornala era dello stemma della verginità , de Marlyr. IV 
laeslinac c. IX. p. 119. cd. Heiiticb. llM&vcas «rfflfiatn usa 
anni wxoe/zqfjtivi). . Cosi i quattro migliori codici seguiti anche 
dall' Hcinicben , laddove altri codici leggono oxipuoar. Ma l'edi- 
tore mal si appone credendo die in questo luogo orfptfzet aap- 
5 tvì*; sia il veto, quan«lo invece è il diadema. Questo diadema 
dovè dirsi ancora onpcwa, se S. Cirillo di Gerusalemme, Ca- 
lceli. XII, 33, 34, chiama le vergini onpxvsóguvai: Kvip«j; i tmj 
mpi qfàw àvdgwv ?t rato àfvtvóimnr stai yimnxùv rùt» mseMVfiivtn. 
.Ma nella Sapienza, c. IV, 1 , sì allude alla corona eterna pro- 
messa alle vergini aliarci» si dice che la Vergine va coronala, 
menando trionfo, vincitrice nell'agone dei puri cd immacolati 
giuochi : 'Ev t$s ««'alvi mipocKqiopiìtox nofucniu nò» tùv àpiéamyj 
àfffor* ccfinra vnópaaa. Solle quali tracce i Ss. Padri ci parlano 
sovente delle corone riservate in premio alto Vergini. A questo 
luogo della Sapienza poi allude S. Metodio nel Conviv. Virgin, 
praef. allorquando pone in bocca ad A rete queste parole: Tùv 
xo).ùg sr/avismiVijv aieygnniprpi àv iuxtvnjv iav fxrj nongreupugv £n- 
torrp Voi; ccju avrei; tìr oeyfa; àvaòifjaaa its tóXm;- Quanta parte 
del capo dovea coprirai colla mitra o panno non è definito, ma 
Tertulliano ne dà una misura nel luogo , che riferirò diste- 
samente, perchè ci descrive le varie mode usato allora in Car- 
tagine, de Yel. Virg: Mi tris et lanis quaedam non t eloni ca- 
put, sed cetili goni, a fronte quidem protcctac, qua proprie au- 
lem caput est, uudae. Aliar modice luti colia, credo nc capai 
premati t , nrc ad aures uupte demissis, cerebro tenui opcriun- 
lur. Miscreor si tam infirmo auditu stati, ut per tegmen audire 
non passini, Sciant quia totani caput mtdicr est: limite* et 
fincs cjus eo usque pom'gunlur , unde incipit restii : quantum 
resoluti crine* occufrare possunl, tunlu est velami nis regio, ut 
cerviera quoque ambiantur. 

5. Edito dal Roldetli a p. 194, clic dice essersi trovato 
questo dipinto in una lazza intera nel Cimitero di Callisto. Sono 
«pii rappresentati tre personaggi. La Vergine Agnese nel mezzo, 
AGNES, Vincenzo a sinistra, VINCENTIVS, Ippolito a destra, 
POLTVS» Troppo fiderebbe al Boldelti dii credesse die questa 
pitturo sia ben rappresentala. Primieramente il confronto colla 
fig. 6, c con altri vetri ci fa capire che le Ire intaglili dovi-ano 
essere collocato sopra di nn piano. Di poi, che S. Ippolito (e 
dovrà essere scritto probabilmente I POLTVS o EPOLTVS come 
sopra EPOLITVS) non fosse coronalo di nimbo, ma che avesse 
i capelli così figurati, come il S. Lorenzo del vetro 6, mala- 
mente espressi dall' artista del Boldelti, elle Io Ita credalo un 
nimbo; il die non può supporsi, quando nè S. Agnese nè S. Vin- 
cenzo se ite veggono ivi ornali. La cristiana eroina è nera- 
mente addobbala, siccome si è notalo dì sopra, in questo c nel 
vetro a n. 5., di dalmatica, e di cipassi a quella sovrapposto, 
finalmente della fama che è l'equivalente del pallio, ma sol pro- 
prio delle nobili matrone. Al collo della Santa è il maniaca 
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mal rappresentato siccome una collana di pallurcc o gioielli. 
Era la dalmatica un aitilo comune agli uomini e alle donne, se 
non che per le donne era più lunga; essa non si cingeva , ed 
nvea maniche corte e larghe; queste venivano spesso orlate di 
una o più strisce di porpora. 

6. Disegnalo dall' originale nel Musco Olivieri di Pesaro. 
Edito dall' Olivieri, di Alcune Altre Antichità Cristiane png. IV. 
Figura qui Cristo siccome la Vergine Madre nei due vetri '2, 8, 
accanto alla sua sposa diletta, alle quali nozze celesti assiste il 
santo ed immacolato martire Ijoreoxo. Agnese, AGNES, è in 
ricco abbigliamento di sposa: cf. Prud., Pensi. XIV, 71): Nupta 
Chrislo : porta sul capo la sua vcrginal mitra. Lorenzo, LA V- 
RENTIVS, ci si presenta in tunica e pallio raccolto, eoo chioma 
tagliala alla Temide, ed un volume, insegna del suo ministero. 
Cesò Cristo, CniSTVS , aggruppa colla sinistra il suo pallio 
nell' atto di parlare. È nolo che nella consceraxione delle ver- 
gini il Vescovo era assistilo dal suo diacono. I.i Vergine che 
prende il velo, rc/mitm arcipit. S. Miccia ad Virg. Ijqi. ni. 
Bratta p. MI, LUI, è in dalmatica sulla pittura edita dal Bo- 
sio, I. Ili, e. Gl. M Santa Vergine Agnese in la] solenne pompa 
ha le inani elevale al cielo, e vuol dire che l'artista ce la rap- 
presenta in orazione. Prudenzio, Peristeph. XIV, 3, 19Ì, ei 
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avvisa che essa veglia allo salute dei Romani, e dei divoli pe- 
regrini a lei supplici» voli. 

Conspcriu in ipso condita lurrium 
Servai salutoni virgo Quirilium; 

Noe non et ipsos prolcgil ndvenas 
Puro ae lidclì pectore suppliccs. 

7. Diill’ortginnli* che è nel Museo di Firenze. Inedito. Fram- 
mento di vetro che ci pone soli' occhio la Santa neH’abbiglia- 
mento ripetuto al n. -i, ma non ho mitra. Dal lato sinistro ri» 
solo rimane figurasi una colomba sopra di un piedistallo a lei 
rivolta, per dinotare gli eletti, tra i quali la Santa si vuol rap- 
presentare. Il disegno 4 di buona maniera. 

8. Dall'originale nel Museo di Bologna. Inedito. Le due li- 
gure qui dipinte sono abbigliate alla stessa maniera, Luna si 
appella AGNES l'altra MARIA: in mezzo è il monogramma 
chiuso in un cerchio, al disotto del quale vien dipinto un volume. 
Già al n. 2, abbiamo veduto insieme la madre di Dio, e In 
sua diletta Agnese: questa ripetizione dimostra e!» tale soggetto 
era caro ai Romani , e meritamente, essendo questa castissima 
donzella la fedeb: seguace della madre delle Vergini. 


TAVOLA XX III. 


1. Unii* originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dall’Ano- 
glii n. 405 , e dal Dottori III, CXCIX. Tutto il fondo è divi- 
so in due compartimenti. Nel primo vengono rappresentati i 
Si. Pietro e Paolo, in mezzo ai quali è nn diadema ed no vo- 
lume, nel secondo i S*. Sisto e Damate, SVSTVS, DAMAS; 
tra i due personaggi è dipinto il monogramma. 

2. Dall’ originale nella Vaticana { PelTCt IV, XXXII, 91)}. 
Il disegno è somigliante al precedente. Sono rappresentali in 
due piani quattro busti ; i superiori figurano Pastore e Damate; 
PASTOR, DAMAS: nel mezzo è un monogramma; gl’inferiori 
Pietro « Paolo, PKTRVS, PAVLVS, e qui ancora nel mezzo 
é il monogramma. 

3. Dall' originale nel Museo di Bologna. Inedito. Appartiene 
alla cIbssc dei vetri che figurano i due Apostoli Pietro e Paolo: 
ci si e conservato solo Pietro jieTRVs: di Paolo leggiamo 
T iniziale P. 

4. Edito dal Boldclli a p. 205. Gesù Cristo, ZESVS , co- 
ronato di nimbo stende le mani sul capo dei Santi Giulio e Co- 
sto, IVLIV8, CASTVS» die sono figurati mollo giovani, e con 
un volume orile mani. 

5. Dall' originale nel Museo di Bologna. Inedito. È un'avan- 
zo di pittura simile all’ altra del n. 3 ; ma rappresenta invece 
S. Paolo, paVI.VS, il S. Pietro manca, sebbene non interamen- 
te , rimanendo una parte del nome |J*TRVS. Accanto a S. Pao- 
lo è un volume ornalo da quattro globetti. 


6. Dall' originale nel Museo Olivieri di Pesaro. Edito dalLOl»- 
vieri» «li Alcune Ani. Crisi, tav. II, n. IV, ma al rovescio. Rap- 
presenta Proto e Giusto , PROTVS, IVSTVS, sedenti l’uno in- 
contro all'altro sopra dne scnbclli; Proto colla mano accenna a 
Giusto il quale è in allo di parlare, siccome si raccoglie del 
gesto. Nel mezzo è figurai» una corona di alloro, clic ha nel cen- 
tro un fiore a «elle foglie. 1.' Olivieri alla pag. XII muove qual- 
che dubbio intorno alla spiegazione clic il Buonarruoli dà dell’al- 
to die’ egli, di benedire, nel quale è rappresentato qui Giusto, 
come nel vetro spiegalo dal Buonarruoli alla tav. XVI, 1. Ma il 
gesto che ul dotto scrittore parve di benedizione non lo è sicu- 
ramente , constando invece clic era gesto proprio degli aringa- 
tori , descrìtto da Apuleio nelle Metamorfosi, 1. Il, p. 39 ed. 
Bili, colle noie parole : Porrigit derteram et ad instar orato- 
rum conformai articu/um, dnolusqw ìnfimi* conclusi* digiti .* , 
ce/eros eminente* porrigit, et infesto fioUicc infit. Non potrà 
quindi tenersi nè anche coll’ Olivieri, ebe attribuisce a • una mi- 
nore perizia dell* arlcGcc quel molo del braccio, che e stato repu- 
talo allo di benedire; avendo egli fallo le imagini in modo rhe 
potesse dirsi, ebe stavano orando e benedicendo Dio a. 

7. D ! »H' originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli ta- 
vola XVII, 2. È similissimo al vetro del n. 4. Gesù Grislo, 
ZESVS, cinto dal nimbo che impone le mani sul capo dei due 
Santi Ginlio ed Eletto, 1VLIVS, ELEGTVS, ciascuno dei qua- 
li porla un vnlume nella sinistra. 


li 
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1. Dall 'originalo in l.’rbania presso i Conti Matarozzi. Edi- 
to dal Sanclcmonli , Numi Sciceli, 111, lav. XLII , 5. Mezze 
ligure di prospetto die rappresentano Sisto e Timoteo, SVSTVS, 
TIMOTEVS. Ambedue hanno le mani involte nel pallio, in 
mezzo a queste ligure è dipinto un liorr.. 

2- DaU’originalc presso il signor Depolclli negoziante di An- 
tichità in Roma. Inedito. Frammento di retro con l’ avanzo di 
una prolome , e di due leggende ; la prima delle quali pare si 
possa compire pWlus, lo seconda poi e SVSTVS. 

3. Dall' originale die è nella Vaticana. Edito dal Roldelli a 
p. 194. I medesimi Timoteo e Sisto, TIMOTEVS, SVSTVS, 
peni in intera liguri e involti nel pallio e ambedue con volume 
in mano: inoltre al lato destro di Timoteo è dipiolo un' altro vo- 
lume. Nel mezzo di essi è figurata una corona di alloro. 

4. Descrìtto dal Fabrctli, Inscr. Anliq. p. 594, che ri 
ravvisa S. Pietro sotto il nome di Simone : Petrus sub velcri 
it ornine Simonis ad de xt crani Joannis. Edito dal Ruonarnioti 
lav. XIV, 3. Intorno alla rappresentanza si legge: DIC.NITAS 
AMICORVM IME ZESES. Sorto poi figurati i due Santi Si- 
mone e Giovanni, SIMON, IOANNES. Qui ancora Simone por- 
ta il volume e Giovanni vico figuralo Dell'atto di dii ricusa: 
ma Simone è colla destra atteggiala a parlare , laddove nd ve- 
tro al n. 6 F ha appoggiata alla sedia. 

5. Dall' originali' odia Vaticana. Edito dal Ferrei IV, 
XXV, 48. Simone e Giovanni, SIMON, IOHANES, sono i 
due nomi scrìtti dentro una corona di alloro ornata di fettuc- 
ce, dette laenìae, o tagMiavoz : le due ligure sono rappresentate 


sedenti e ragionanti fra di loro. Simone porla un volume nel- 
lu sinistra, appoggiando la mano destra alla sedia. Il compa- 
gno ha la mano aperta ed è in allo di ragionare coti quel ge- 
sto col quale sogliamo significare una osservazione da fare a ciò 
che ci viene esposto, con la sinistra poi sembra indicare il nu- 
mero due. Se ci fossero noli gli Alti di questi due personaggi 
intenderemmo a quale scena questa pittura debba riferirsi. 

6. Dalle Schede Valicane del Marini clic nVWte la copia pre- 
sa dall' originale conservalo nd Museo Rlaneani di Bologna. Ine- 
dito. Rappresenta Timoteo, TIMOTEVS, ed una parte della figu- 
ra del Salvatore che lo incorona. 

7. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Vettori , Diss. 
Philol. p. 39 ( Porrei IV , XXVI , 45 ). Ripete questo vetro i 
medesimi soggetti Sisto e Timoteo, SVSTVS, TIMOTEVS, am- 
bedue sedenti sopra due bisellii, e in vivo discorso fra loro. Nel 
mezzo è r*|>prrseritslo il Redentore che li corona. 

8. Dall’ originale nel Museo di Firenze. Edito dall' Arin- 
ghi IV, XLVII, p. 405 , quando era intero, ma a rovescio : 
Rappresenta Timoteo, TIMOTEVS, e Sisto, SVSTVS, a sedere so- 
pra due bisellii. Timoteo è in allo di parlare , Sisto pare lo 
accenni eoi gesto della mano. Fra essi due è Gesù che li co- 
rona, accanto a Timoteo è dipinto un volume , a dinotare for- 
se il ministero della parola a lui affidala dal Papa Sisto. 

9. DaN' originale che è nella Vaticana. Inedito. Ho qui collo- 
calo questo frammento, il quale sellitene a ninno di questi ve- 
tri appartenga , mostra nondimeno di essere appartenuto ad uno 
somigliarle. 


TAVOLA XXV. 


A 


1. Questo disegno cosi mal fallo mi è stato comunicato 
dal Cav. G. 11. De Rossi, e proviene dalla Scheda 209, del 
Marini, il quale lo ebbe dall'abate Se verini. La pittura ci rap- 
presenta un quadro diviso in due piani. Nel supcriore sono di- 
pinte le prolomi dei Ss. Pietro e Paolo ; nell* inferiore quelle 
dei Ss. Sila e Sisto , ma a differenza delie due prime sono 
queste chiuse in piccoli scudetti. I nomi di tutte e qua tiro le 
figure si leggono scritti sul piano supcriore : PETRVS, PAVLVS, 
SVIVAS {cosi la copia; ma è facile restituire SVLVAS), 
SVSTVS. Suina* poi è d'ino Alessandrino come Proba, Anubas, 
Seras, Dorai, Motta*;, Aquila* , Valcras, Brutterai, Cleopas cc. 
desinenti in a* a somiglianza dei nomi abbreviali Hcn.ias , Epa- 
phras, Parmeuas. Artemas ; onde Lueas equivale a Imcohus 
corno Silos a Stiva* o Stivami*. Nel martirologio di Lsuardo 
al 13 di Luglio si legge: Apud Maeedoniam natalis sancii 
St'/eae apostoli. Altri codici leggono Silae. Il Sollcrio annota: 
Sileam se» mclius Silasn aut si vis Stivatami. Stleas può 
sostenersi qual altra forma Alessandrina , siccome Demos e 
Dnneas, Solca* o .Solo*, essendo nnzi per ciò segnali dell' ac- 
cento circonflesso i sopraddetti nomi, perchè derivano dalla con- 
trazione del nome in co*. 


2. Dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Ruo- 
narnioti lav. XIX, 3, (Porrei IV, XXXII, 95). Vien diviso 
questo vetro in due piani, e ci rapfircscnta due protomi sul 
primo eoo in mezzo una diadema ed una pianta e i nomi 
SIMON, DAMAS, e due sul secondo egualmente con rorona 
nel mezzo , e due piccole piante ; i loro nomi sono PETRVS 
FLORVS. 

3. Frammento inedito del Musco Blancani in Bologna. Tra 
le schede del Marini comunicatemi dal Cav. De Rossi. Ti- 
moteo e facilmente Sisto dal lato opposto coronali da Cristo. 

4. Il Cav. G. B. De Bossi mi ha comunicato il disegno 
di questo vetro, che fu già del Barone Alessio Recupero, dal 
quale il d'Agineourl ne ave» ottenuto io calco l’anno 1797, 
ora conservato nella Biblioteca Vaticana fra le Schede di Ini. 
Se abbiamo incontralo Ira i nostri vetri S. Cipriano la ragione 
precipua si e perche il martirio di lui non meno che i suoi 
scritti era celebratissimo in tutto il mondo. Però nel Calen- 
dario edito dal Bue-Iter vien nominato. Ma questa rinomanza 
l’ebbe S. Cipriano comune alla fama delle eroine africane 
Perpetua e Felicita. laonde il Sollcrio nelle note al Martiro- 
logio di L'suardo ha scritto p. 142: Illarum christianarwn 
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TAV. XXV.— F1G. 5-7. 


heroidum quatti late fama ab orniti aero diaperta fuori! oslcadtl 
kalendarium bucheriamtm omnium antiquisaimum, in quo ex 
africani s marlyribux tolae Mae et Cyprianux memoranlur. 
Delle tre ligure anonime, clic vediamo qui dipinte, due sono 
donne oranti, ma diversamente abbigliate, di modo che a pri- 
ma vista ai possono riconoscere di condizione diversa. Oltre 
olla sopra west# matronale propria delle nobili danne, la figura 
a destra si cinge il capo di una srioave;, o ffwpmnj , donde 
non era permesso alle fantesche coprirsi. Nell 1 epitaffio di .Mar- 
ciana Elice, C. Inscr. n. 6234, si legge coni' ella essendo serva, 
nulla di meno aveva il capo cinto di fascia a maniera di donna 
libera : Amili* Jfisój^suffa- orfpcnwv tot iivl9tpov i e/tv. Cosi nel 
Proloevangclio di Giacomo , dello Vtw tjet; Hapia$ , edito dal 
Tischendorf. Evang. Apocr. Lipsinc 1 8Ó3 , p. 5. al c. II. 
dice la serva ad Anno: AójSi twto tò cv i I&nav 

poi ì xi/pfa rsO ifrfov usci sùk ityrtt» (tu àvoArpsa&xt coirò, naCin 
ira: di Tri} tipi usi /Xiix~r 1 o<z tfu fintXtuiv. Il TliiloCod. A porr, 
n. I, T. I, p. 175, erede che con queste ultime parole la 
serva alluda alla reale stirpe di Anna, intanto osserva ette ne) 
codice di Parigi si legge: «ri xajsantTijfa tjp» j9»7t)ix6v «irò, 
nel qual caso, die' egli , il w foìeiiiptcv si direbbe reale, e 
non la donna. Ma poiché questo è un dono die la serva 
ha ricevuto dalla padrona dell' officina , ov’cssa aveva lavo- 
ralo , non putì dirsi ebe il fiumi late» significhi reale , ma 
solo conveniente ad una matrona. Ora nello istoria di 5. Per- 
petua e Felicita io trovo che Felicita era serva, o Perpetua 
matrona. Non osta quindi né l'essere queste Sante d’altra 
regione che la nostra, né le circostanze che accompagnano il 
dipinto: anzi per lo contrario favorendo e l'uno e l’altro la 
proposizione mia , io ritengo siccome assai probabile questa 
congbicllura, (inanimo che una migliore non le verri a to- 
gliere il posto. Sopra la rappresentanza è scritto DIGNTIAS 
AMIC invece di Dignitas come Critnu per Crùlus in altro 
vetro, c al di sotto un monogramma ; altro monogramma é 
dipinto sulla sinistra, c accanto all* albero , ove sembra essere 
stala dipinta la ligure di un fanciullo. 

5. Dall* originale nella Vaticana. Edito dal Vettori, Diss. 
Philolog. praef. pag. XIII, e spiegato da lui ivi alla pag. VII, 
e seg. l-a pittura di questo vetro rappresenta un disco, di- 
viso originariamente in sei segmenti da sei linee o raggi , 
clic divergono dalla circonferenza di un piccolo scudetto collo- 
cato nel centro. In questo scudetto è figuralo probabilmente 
S. Pietro siccome rileviamo dal frammento di epigrafe RVS 
paragonalo al ritrailo. Intorno restano due figure : ma alla 
prima monca il nome, la seconda è 1PPOI.TVS, la terza, della 
quale avanza solo un poco , TIMOTKVS. Questi Santi portano 
al collo V omaphorium. 

6. Dall* originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Poi- 
detti a p. 201 , il quale Ita torto di crederlo il medesimo die il 
Buonarruoli ho pubblicato alla Tav. XIX. 3, Uggendo DAMAS 
ove BoJdclli trova TOMAS, e FLORYS ove egli FILPVS. Noi 
vediamo che i vetri sono veramente due. Qui Filpua é scrìtto 
in luogo di Filippi* come Polita ossia Iftollm per Ippolilua. 
Nella ortografia dei vetri l’P è surrogalo al PH. c 1*1 all* T- 

7. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli, 
tav. XIII, 2 che lo aveva nella sua privala raccolta. Figu- 
rasi un ottagono lavoralo a scaglie siccome lo corazze dei sol- 
dati romani delti dibanarìi , o come sogliono essere ricamate 


le egide di Minerva. Nel mezzo di esso è dipinto S. Paolo 
dentro uno scudetto h citXa coll’ ùp&péptcv al collo: intorno è 
scritto PAVLYS. Ai quattro lati dell’ ottagono erano altrettanti 
Scudetti eolie loro protomi, ore ne rimangono solinolo due, 
queste non portano il nome, sono però contrassegnale da una 
palmo. 

Nelle otto tavole precedenti , dalla XVII alla XXV , ho 
disposto i ritratti degli uomini apostolici, che sono celebrali 
nei fasti della Giiesa, Stefano, Ippolito, Cipriano, Sisto, lav 
renzo, Callisto, Marcellino, e quello di S. Agnese. Fra questi 
se ne trovano altri, clic sebbene abbiano un nome, nondimeno 
è malagevole determinarli, poiché vi è più di uno, che vi ha 
il medesimo drillo. Altri poi sono ignoti alla istoria. Il Buo- 
narruoli alla tav. XVII. p. 2 giudicò le due ligure di Giu- 
sto c di Eletto falle rappresentare «la qualche buon padre di 
famiglia quasi i suoi figliuoli fossero benedetti da Dio, c l'un 
d'essi ch’ha il nome di Eletto c a cui impone Cristo la mano, 
simbolo c segno di alcuna sacra ordinazione, v. p. Ili. Ma 
l’ Olivieri stima che siano onorali c questi ed altri santi mar- 
tiri di Roma, dei quali sia perita la memoria, perelté furono ab- 
bracciali • i loro Atti nella persecuzione di Diocleziano : tra 
questi conta egli Giuda, Eletto, Sitnone, Casto, Peregrina, di 
Alcune Antichità Cristiane eee. p. 17. Quanto a me io non 
credo si possa determinare la questioou. Egli è pur certo ebe 
i Santi celebrali in Roma abbili no esercitalo sovente lo stile 
ed il pennello dei nostri artisti , c cosi mi spiego il perché 
abbondino i vetri coi Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e quelli 
che ci rappresentano la santa martire Agnese , e quelli che 
S. Lorenzo; ma non so poi spiegarmi perché in sei vetri, 
e forse anche nel settimo che é tra i frammenti alla tav. XI, 
n. 9, si rappresenti Sisto insieme con Timoteo: non essendo 
questi il santo Papa Sisto, martire sotto Adriano, nè l’altro 
il Timoteo di Macedonia, i quali sono ricordati nei Martiro- 
logi al giorno 6 di aprile, celebri al pari di S. Sisto, (atto 
martire sotto Valerìano festeggiato ai 6 di Agosto, c di S. Ti- 
moteo Anlioclicnó che predicò in RornB e vi ottenne il mar- 
tirio sotto Nerone ai tempi di S. Melchiadc Papa, la festa del 
quale si celebra ai 22 dì Agosto : vicn dopo Simone memo- 
ralo cinque volte e Giulio quattro; e questi non sono al co- 
nosciuti come un Cipriano ed un Ippolito , die in soli tre mo- 
numenti vediamo dipinti. La opinione dell' Olivieri, risiano 
lutti martiri di Roma, sembra rivocarsi in dubbio per In men- 
zione di S. Cipriano c forse anche di S. Pastore, se è il Pa- 
store di cui CompfuXum, Alesiti de Hcnares, si gloriava, Pru- 
derti. Peristcph. IV, 41. 

Sanguincm (usti cui Paslor haerel 
FercuJum duplex geminomque donimi 
Ferre Compiutimi gremio iuvabit 
Membra duomi». 

Certamente il vetro riferito alla tav. XIX. n. 3. univa Gitalo 
e Pastore, quando era più intero. Donde è ancor permesso dì 
pensare a S. Gcnesio di Arlcs , tuttoché di S. Gcncsio mimo si 
facesse festa ancora a Cartagine, siccome costa dall’antichissimo 
Calendario di quella Chiesa edito dal Mabillon , AdbJccIu, ed. 
Paris 1723 fol. p. 163. Ma del primo come di un martire 
celebratissimo scrive Prudenzio I. cil. v. 35. 

Tequc praepollens Arala* habebit 
Sancie Genesi. 
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Il Genesi» di Roma fu Tallo martire da Diocleziano, c se oc 
(ckbnvi la festa il 25 Agosto. Di pori spiegheremo lo men- 
zione di 8. Felice martirizzalo in Gcronda ore per amore del 
martirio si era condotto da Osare* della Matirelanin , nella 
quale città era maestro di lettere unione. Di lui Prudenzio scrive 

I. cil. 29. 

Duna Felici» deeus enhibcbil 

Artolius sanclis loeuples Gerunda. 

Ippolito di Porlo non fu probabilmente martirizzalo in Roma, 
nulla di meno egli con Vincenzo il più illustre Ira* martiri di 
Saragozza, Prudcnl. n. IV, 77. scg. e ». V, vedonsi congiunti 
sopra di tino stesso vetro con la beala Agnese romann, clic ò nel 
mezzo. .Noo ometterò che ai 24 di Maggio si celebrava in Porlo 
un S. Vincenzo martire , Marlyrol. In Porto romano natali* 
S. Fine trititi martyris. S. Aldltclmo Vescovo Seliireburnensc , 
dotto scrittore del secolo settimo celebra nella prosa de Laud. 


Virginit. XXXVI. p. 46, e nel carme sullo stesso argomento 
a p. 170 un Giuliano martire nella persecuzione di Diocle- 
ziano, sotto il Preside Marciano , gli Atti del quale martirio 
doveva al certo avere presenti. Dipoi nel Martirologio di l'suar- 
do al giorno 9 di Gennaio si legge : Apud Anlioehiam sub 
Diodetiano et Maxhnituio noi alta sanclorum lulinni et Ila- 
silissae virginia, quorum miroe passione* leguntur ; e *1 So- 
lerio lo chiama: in tota Ecdctia celebratissimo martire. S. Si- 
donio Apollinare fa menzione del martire Giuliano il capo del 
quale fu dall* Auvergne traslato a Vienna, ov’egli aveva sofferto 
il martirio, L. VII, Ep. 1 : Tibi concessa est mariyris fcrrcoli 
solida transialio, odicelo nostri capite Juliani, quod i siine tur- 
bolento quondam persecutori tnanus retolit cruenta camificis. 
In Roma non è rimasta memoria di alcun martire celebre, nomi- 
nalo Giuliano; nulla di meno un IVLIANVS è nominalo nei ve- 
tri. V. la Ibv. XVII, n. 6. Pare adunque che questa città regina 
c metropoli del mondo cristiano celebrasse sui monumenti le glo- 
rie di tutta la Chiesa cristiana della quale era maestra. 


TAVOLA XXVI. 


1. I /all* originale nella Riblioteca Vaticana. Edito dal Por- 
rei IV, XXV, 90 eoi» esso il supplemento , die é 0 |M*ra mo- 
derna. Figura virile vestita di lena il cui nome è ScrriiJus: Leg- 
gosi cosi nell* acclamazione scritta intorno al ritratto: SERBVLE 
Pie lese*. Ai/ARES OMNKS. 

2. Dall* originale nel Musco dell* Insliluto di Bologna. Ine- 
dito. Rappresenta una donna messa di prospetto. Della leggen- 
da clic correva intorno al ritratto al tempo del Marini resta ora 
la metà QVARTINA D; le schede del Marini comunicatemi dal 
Cav. G. B. De Rossi aggiungono VlAilS VITA. Questa parie 
del disegno Ito supplita a pulitini , a differenza di ciò che resta 
ora del monumento. 

3. Dall uriginale nella Vaticana. Edito dal Rosio a p. 509, II, 
r dall* Aringhi IV , e. XXXVII , ». Il , indi dal Roltari III. 
tav. CXCIX (Pcrret IV, XXV, 40). Figura virile vestila di 
lena. Intorno è scritto : CVM TVIS PIE ZESES : nel campo 
sono dipinti due fiori. 

4. Dall* originale in Parigi nel Musco del Louvre : Edito dal 
Pcrret LV, XXXIII non Urne: Figura di un fanciullo rivolto 
a destra : davanti è dipinto un ramoscello. 

5. Dall* originale nella Vaticana. Inedito. Figura virile di 
prospetto vestita della data , o clamide. Lu data era vestilo 
«l'inverno, la dumidc sottile c delicata si adoperava la state. 
Ij dena e la clamide erano quadrale. V. Prellcr , Polemouis 
fragmcnla, ed. 1838, pag. 149 seg. Lascio di moltiplicar ci- 
tazioni , bastando quest’ ultimo , che ne ha scritto abbastanza. 

6. Dall'originale nell» Vaticana. Edito dal Pcrret IV, XXIII, 
13, assai male. E il ritratto di una nobile donna chiamata Aditi 
(Adirne per vezzo) siccome apprendiamo dalla leggenda: AEI.IA- 
NE VIVAS (I). Nel campo sono dipinti due fiori. 

(I) Il genitivo di quelle forar vezzeggiative termina or in ENIS or 
ni IX» «iru in ET» : Varia poi i* la desinenza del nomiiulivu, rhe r*er 
or in KS or in R, r talvolta per quella figura ehr i grammatici ricanta- 
no aiuilromc. troviamo formato un nonuiiutivo in EXE mi IXE. ed in BTE , 


7. Dilli* originale nella Valicano. Edilo dal Pcrret IV, XXI, il. 
Imagine di un Potorio vestila di lem : l'epigrafe legge: PEI.ORI 
PIE ZESES cum fiu'S. 

8. Dall* originale nella Vaticana. Edilo dal Buonarruoli 
t. XXI, 2. Ritrailo di nobile donna che ebbe nome Donata, 
e fu moglie di un Salulio : intorno si legge : SALATI PIE 
ZESES CVM DONATA. 

9. Dall' originale nella Vaticano. Edito dal Buonarruoli ta- 
vola XXII, 3. Imagine virile ornata di lena. 

10. Dall' originale nella Vaticana. Edilo dal Ciampini, Sa- 
cra llislorica Disquisititi de Duobus Emblemalibua, p. 16, c dal 
Buonarruoli, tav. V , 3 (Pcrret XXVII, 58). Figurasi un per- 
sonaggio moti ira mente barilaio clic veste la tunica dalmatica ad- 
dogata di porpora , e sopra di essa la lena. V* erano de» co- 
lobi! chiamali xsXo/Simm; da S. Epifanio clic avevano maniche, 
delti ancora con altro nome , dalmaticae. Sembra poi clic a 
torlo il Salmasio opini da S. Epifanio confondersi i colobioncs 
colle dalmatiche. In Terltill. de Pallio, pag. 85. l.*u no c l’al- 
tro abito era egualmente addogalo di porpora, ma i colobiones 
avranno conservalo nei primi tempi la semplicità dell’ antica 
tunica , laddove le dalmatiche erano vesti di mollo prezzo- In- 
torno alla lena poi è degno di leggersi il A'isconli , Monumenti 

iUI genitivo in EXIS o IMS. ETIS a IT1S. Arrerlieruuur qui akuui esempi 
in ««infera*- IIOTEMA SOPIIF. in lupàia edita .1.1 Malto. Mu.. Verno. 2lìfi. 7. 
vico poi ricordala fai dativo BOTEXIAE SOPHBXI. In altra lapida edita dii 
Clemente Cardinali . liner Invilii, p. 31, MCARC1TE si legge, c nella Ari- 
none MCAIIETE.M II Muffe i iiirde,imo nel Museo ani citato ‘249 . 7 « dà 
in doppia flrttiiine il ita me mritoimu. FEREMIAE IIEDOXAE, ed HE DO- 
MIVI. L'oli, tìirul. Amati nel Cium. Aentd. voi. XXXVI. pag. 326 Ita 
publilirala una F ALTONI \ III'.nisrE e Publio Faltonia che dirai IIF.DI- 
STKNls. Ad esempio dell' anadniaie addurrà IILLPINE, IIKLITMS nella 
lupaia dell' Ordii n. 4)1)7. Fatile poi i raccogliere i nuininatiw in EXE od 
INE e i genitivi in EMS od IMS ma da lapidi diverse Di tulio ciò Imi 
dì .corto in una nula a p. % dei Monum. Reip. Lig. Ilurbian. Rumnc 1846. 
Tuttavia v'r ancora chi penta restringere tatù questa teoria ai «ali no- 
minativi in E od ES. onde notimi) i genitivi in EX» od IN» 


A 
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Scelli Borghesia ni , Opp. T. XVII. lav. XXXVIII, 4 p. 272. 
Ivi «Ramina e rigetta la opinione del Ruonarruoti ( Seguilo 
dal Lami nella Deser. della («allena di Firenze ), il <|uole «Ila 
pag. 158 dei Vetri non distingue la lena dalla toga ampia , 
né le confabulai ione» mullipìivcs di «[Della , dai seni a pieghe 
di questa. Il Visconti riconosce la lena nella palla o stola ve- 
stila dalla sacerdotessa Isiata , Mus. P. ('lem. Opp. t. VII , 
p. 108 c da Settimio Severo, Mon. Gabini tav. XXXVII » e 
da Annio Vero, M. P. C T. VII tav. XX. Indi alla p. 219 
dei Monum. Scelti Borghigiani la prova usata dai flamini c da- 
gli auguri recitando il passo di Cicerone , de CI. Orai. §. XIV, 
clic scrive di Popilin Cenale : Cuoi esse! Contiti et saerificiHm 
cum laena facerei, quod eroi fìamen ( Vedi ciò die ho scritto di 
questo sacro arnese nella nota a pag. 34 ). Avverte poi clic i 
fanciulli nobili la vestivano , e in prova allega Stazio, Sii. II. 

Quac non gcslamina mitis 
Festinabal hcros: brevibus conslringere lacnia 
Peclora et angusta telas aretare lacerna. 

e infine insegna clic i grandi solevano averla di color di por- 
pora, citando il Ferrano, de Re Vosi. Ili, c. fli, c Persio 1, 32: 

Hic aliquis cui cireum bumcros hyacinlhina laena est. 

Quanto poi alla maniera di vestirsela, dai monumenti risulta, 
essere stata varia. Già il Visconti medesimo notò nella statua di 
Sclliniio Severo non esser essa collocata a traverso del petto, 
e discendente dalla spalla sinistra al fianco destro, ma pendente 
dal collo sul petto, Mon. Borg. p. 219. 1 dittici consolari ce 
ne fanno conoscere due maniere: la prima più antica ritiene il 
costume delia sola traversa, c se ne hanno gli esempi nel dittico 
dei Lampadii cd in quello di Felice che sono facilmente i più 
vetusti: dopo i quali il dittico di Boezio dei 487, comincia ad 
aggiugnere la banda che dada spalla destra discende ad unirsi 
colla banda della spalla sinistra sul [ietto, prolungandosi in am- 
bedue i costumi una sola falda fino alla estremità della toga 
senatoria. La figura del vetro pori» inoltre una singolare cal- 
zatura: perocché attorno alla tibia si vede l’ ingraticolato pro- 
prio del coturno, e non pertanto dietro al tallone il cuoio sale 
sciolto fino sotto ai polpacci. Il personaggio descritto pare nell'atto 
di declamare eolia destra che stende tutta spiegala, mentre regge 
colla sinistra, non un volume, ma un libro aperto e seri ito. Nel 
campo sooo dipinte due stelle. L’epigrafe legge: A SAECV- 
LÀRE BENEDICITE PIEZ. 

Il Ciampinj scrisse parergli questo personaggio figurar Cristo, 
dits. «il. p. 18, c ette I* iscrizione debba cosi interpretarsi: Anno 
seatlarc benedici c pie tesa (1); salice! : Ictus diqnatus et 
naviculae Ecdesiae pacis porlttm demoni l rare p. 44. L’anno se- 
colare poi crede esser quello nel quale imperavano i due Filippi, cioè 
il 247 di Cristo; nel «piai tempo appunto i due Augusti erano 
cristiani. Ma il Ruonarruoti ravvisa ancor egli Cristo sotto que- 
sto abbigliamento ; e ammessa la interpretazione data ancora 
dal Ciampini, uè propone tuttavia due altre p» 38, 39. La prima 
è di legger» Ante SAECVLARE BENED1CTE, prima di Scco- 

(1) Sottoscrive a questa interpretazione Federico Mòli ter, Primo olia 
Ecdeuae Afncanae , Hafniac 1829 p. 176 nota 22 


lare Benedetto bevi , viva: la seconda A SAECVLARE ( datura ) 
BENEDICTE PIE ZESES, dato da Secolare , Benedetto bevi, 
viva. Per dirne alcuna cosa ancor io, stìnto certissimo clic nella 
immagine qui dipinta non sia figurato il Salvatore, che non fu 
vestito mai di lena, mu sempre di tunica e di pallio. Adunque 
I* acclamazione, vien diretta al personaggio qui rappresentalo, cito 
è lutto in veste d' argento, ossia bianca (2). La festa ad opinion 
mìa fu data a costui elio qui chiamasi Benedetto, C benedetto da 
Secolare. Saecularis adunque credo io il Vescovo clic ba battezzalo 
questo nobil' uomo e forse letterato e Scrittore, pel libro che porta 
in mano spiegalo, col quale soleva dipingersi uno scrittore o un 
filosofo. A prova di questa mia proibizione richiamo il pcculiar 
senso die si cbl>c il vocabolo Benedienti, c come fu costume 
di cosi appellare i Cristiani specialmente se di recente battezzati: 
L’usa in questo senso S. Paolino, Epist. 9. ad Severum : Alius 
libelliu ex bis est , quoa ad benedictum , idest diri*! imam ri- 
rum amicavi m rum , Endclechium , tcriptisse e idear : 1’ usa 
S. Sidonio Apollinare , VII, Epist. 9, p. 599, ove appella Sim- 
plicio col nome di Benedetto , Benedici us Simpìiaus. Al qual 
luogo c bene leggere la dotta nota del Sirmondo , il quale vani 
esempi di questo significalo raccoglie. Aggiogai l'epigrafe del- 
la collezione Mariniana edita dal Mai , Script. Veter. p. 354. 

BENEDICTVS VIR 
LEONTIVS VIV 
AS SEMPER 

Luca Holslcnio deriva il costume di qucsl'appcllativo dall'uso 
ebraico del «p-D cd il Mùntcr loc. cil. osserva ebe Tertulliano 
hoc epitheto martgres aliosque eh rintanai saepius adloquitur. 
Nulladimcno io non vorrei die perciò solo ritenessimo come 
cristiana una epigrafe perocdiè sono pagane e l'Alilia Pomplilla 
die si appella BENEDICTA, Alberto della Marmont , Yoyagc cn 
Sardaigiic Pari. Il, 1840 p. 486-88, cL C. I. Ili, n. 5759, e 
la Claudia lanuaria vien appellata BENEDICTA nella Orclliana, 
2311 in senso ieratico dal citalo di Pomplilla non diverso. Ricor- 
do poi i due nomi proprii BENEDICTVS, Grut. CXXVI, CXX VII, 
i quali sono indubitatamente pagani. Ai «piali esempi aggiun- 
ga» questo inedito titolo, proveniente dal territorio dell’ antica 
Alba Fuccuse, curioso ancora pei nomi delle due Muse dato a 
due donne non so se liberto o serve della medesima casa im- 
periale : 

D . M 
BENEDICTO 
CAES . N VER 
BENEMERENTI 
FECERVNT ERATO 
ET TERPSICnORE 

Non credo poi abbiano diversa origine i nomi ifcnedicJiu 
e lìenedicta die incontriamo sui monumenti e negli scrittori 
amichi. Resta quindi incerto se cristiana fosse quella Benedilla 
della quale insieme ad un Trodoto fa menzione M. Jkurelio 
nella sua vita, scrivendo al $. 1 7 : Tè psm RjvtJrxnrc eepaeSat, 
pjn &0&3T0U, cù'J.x uai orriflov ir ipouxoi; neiAei yt rifuvov irftàam. 

( 2 | Non intendo con ciò dire che ria «» i ***«•!{ o sia. in 

aUri* reti unenti* , come ne oli lo noi primi otto giorni: ben poteva aver 
imbandito il convito in quel giorno, qnastdo «wopàfMovum habitat etm- 
muUitwiur. Augnai. Scria. CLVT1 de Tempore. 


è 
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TAV. XXVI. — FIG. 11. 12. 


11. Dall* originale che è nel Museo kircheriano. Edito a 
rovescio dal P. Galeotti, Gemmae antiquae eie. lav. XI, 1. 
( Perrel IV, XXXIII, 113). Questo prezioso vetro ci pone 
soli’ occhio un uonto che prende per la mano destra una 
donna : Ira toro due è una corona di alloro e al di sotto una 
rolonna ornala di gemme: l’epigrafe legge: VIVAT1S IN DEO. 
Il rito di prender per mano e di dare il bacio è nuziale, ed 
usossi presso gli antichi due volle , e nello sposarsi , e nel 
maritarsi. Dello sposar o dare la parola deve intendersi che 
parli Tertulliano ove scrive, de Orai. XII: De illis fvirginibus) 
lame n quac sjmnsis dicatuur, consumiti- super metan moduìum 
prmuntiarc contcstanquc possutn vetandas ex ea die esse, qna 
ad prirnum viri corpus, osculo ci dcxtcra exjmerinl. Quanto 
al maritarsi è noto che il marito prendeva per mano la moglie. 


e questo manu capere o mona pare significava che elio entrava 
nella podestà del marito e le diveniva soggetta. Fu poi genti- 
lezza antica il cedere alle donne la destra c specialmente alle 
spose, e perù anche gli Ebrei pongono alla destra loro le spose. 
Bustoni. Synag. ludaica p. 631. 

12. Dall’originale nella Valicano. Descritto dal Fabrelii, 
Inscr. anliq. p. 595. p. CXXIV , edito poi dal Buonarruoli, 
lav. XXI, 3. Lo ristampa Sebastiano Paoli de Patera Arg. Fo- 
roiulicnsi p. 245. È una pittura simile a quella del vetro pre- 
cedente ; se non che qui si hanno i nomi dei due sposi o coniugi 
che sono, MARTVRA ed EPBCTETVS, leggendosi MARTVRA 
EPBCTETE Y 1 VATIS. Non è poi dipinta in mezzo la corona, 
ma in sua vece il monogramma c accanto alla donzella figu- 
rato un papiro. 


TAVOLA XXVII. 


1. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli 
lav. XXIII, 3 { Ferrei IV, XXVI, 49). Due coniugi d’ignoto 
nome sono qui figurali, il marito a destra e preccdculc di un 
|*ko la sua compagna. Sono ambedue abbigliali nobilmente , 
il marito di lena , la donna di pallio ornala con larghe fasce 
ricamate, c porla al collo il manionum. Di mezzo ulte due 
figure sorge una colonna sulla quale posa un diadema, di qua 
e di là veggonsi fiori c due grossi volumi strettì dai legami 
oel mezzo. 

2. Dall'originale che é nella Vaticana. Edito dal Buonar- 
ruoli lav. XXII, 1. Sono qui figurali due sposi coi loro nomi 
che mi paiono doversi leggere PALIN EGA TOSA PIE SES. Il 
Buonarruoli stampa PRI invece di PALIN, che ò. il nome del 
marito Paline vocativo, ma tronco: la moglie poi si chiama 
Egalosa. Questo genere di appellativi nasce dai nomi in IA 
o in A: sono della prima maniera i nomi Luciosa c Miotti 
Kéoicr Inscr. de l’ Algerie n. 217, 341, 987, Fcncriasa id. 
a. 435 (Cfi Calda Bene riosa, Barlolini, Confi della Basilica 
di S. Marco, Roma 1844, p. 31), Velenosa, Rénicr, 528, 
Geniosa id. 435; della seconda maniera poi Primom , e Ligosa 
Renicr, 439, Libosa id. 862, Caccosa in recente epigrafe sco- 
perta sulla via latina. Non so poi decidere se £ 70 / 0*0 derivi 
da Hecatc, ovvero da Agalha , ambedue nomi usurpali dagli 
antichi. Quanto ad Hccalc posso allegare in confronto una La- 
pida di Pantclandolfo presso Benevento, ove T aspirata è traspo- 
sta dopo il T. 

jS D M j5 
ECATHKM 
DELPHICVS 
COIVX {4 FE 
0 CIT j5 
B (5 M 


Il nome liceale conviene a Diana immi altrimenti che Delphi - 
ctu ad Apollo, clic si disse ancora 'Biotto;. In questo vetro vedi 
un ben raro esempio di persona non vestila di lena, ma involta 
nel pallio. 

3. Edito dal Botdelli a p. 202. Sono rappresentati due 
giovani coniugi; la donna è coperta del diadema; nel resto non 
si diparte dal costume delle altre nobili matrone dipinte sui 
vetri. 

4. Dall'originale die è nella Vaticana. Edito dal Buonar- 
ruoli lav. XXI, 2 (Ferrei IV, XXVI, 1). Mancano di nome 
ancora questi due coniugi siccome quei del vetro antecedente: 
solo si legge scritta l’ acclamazione, PIE, ZESES; Le vesti di 
ambedue sono quali le abbiamo descritte al n. 1 ., l'uomo ba 
la lena, la donna un ricco pallio, e maniace attorno al eolio. 

5. Dall'originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli 
lav. XXII, 1. Ncppur qui si leggono i nomi dei due sposi, 
die sono coronali dal Redentore. La donna ba sul capo il dia- 
dema, xtpa). 53 ijfU 9 v , non diverso da quello dei due numeri 6 , 7; 
Gesù Cristo c cinto del nimbo. Intorno si legge, PIE, ZESVS, 
scambiatosi per errore I* E in V, se pure non si i volalo scri- 
vere il nome di Gesù ; nel qual caso il PIE deve paragonarsi 
a quei vasi ove si legge soltanto PIE 0 RI RE ed a quelli al- 
tri ove solo VIVAS o ZESES. 

6 . Dall' originale nella Vaticana. Inedito. Rappresenta due 
coniugi in nobile vestimento senza aleno nome. 

7. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Bosio a p. 509. 
IV, e dall’ Aringhi IV, c. XXXVII, n. IV, indi dal Bollori, 
III, CXL. Sono singolari i due rami che sembrano palme c si 
veggono dipinti sulle leste dei due sposi; in mezzo ai quali è 
un diademu e al disotto una pianta: sopra si legge, PIE, ZESES. 
Il loro vestilo è ricco siccome quello del vetro precedente, la 
donna lia il xtpaXoiieptsu , o diadema. 
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1. UaU'originak: nella Vaticana. Inedito. Veggonsi in questo 
vetro di elegante disegno le nobili persone dì Vincenzo e delta 
sua compagna, che può forse essere una Septimia. La leggenda 
in qnella parte assai svanita dà per altro luogo alla ronghiei- 
tura per la finale MIA e per lo spazio che passa tra la prima 
lettera S e la M. Si legge VINCENTI V1VAS CVM S....MJA. 

2. Dall'originale nella Vaticana. Inedito. AUa coppia dei due 
coniugi non c sovrapposta altra leggenda se non l’ acclama- 
zione , PIE , ZESES , scritta in un cartello. U marito prende 
la destra, e sta nn passo più avanti della sua moglie. L'ac- 
conciatura del capo di questa donna, non meno dell' abbiglia- 
mento suo, fa aingoiar contrasto colla semplice tunica e col pallio 
nel quale si avvolge la persona del marito. 

3. Dall' originale in Parigi nell* Imperiale Gabinetto delle Me- 
daglie. Inedito. Frammento di vetro di lavoro assai mal fatto. 
La donna della quale ei si è conservato il ritrailo sembra di 
età matura non meno del suo marito, del quale rimane la parte 
superiore del volto. Non inanca per altro ella di tutto l'abbi- 
gliamento richiesto facilmente dalla sua condizione. Sulle due fi- 
gure era una leggenda della quale resta soltanto IBA..BI..S.. 
VM. PREIECTA. Nel Martirologio di Usuardo ai 23 di Gen- 
naio si fa memoria di un I*raciectwt Vescovo degli Arvcrni, 
il codiec Pratense legge Priiccttu ed il lesto di Beda Proie- 
ctiu; ma Adone ritiene Pracicctus c cosi Waiwlelberto citalo 
qni dal Sollerio opportunamente: 

Praeieclumque sunna celebrans Arvcrnus adorai. 

Ignoro poi come possa supplirsi il residuo IBA se Abiba . o 
Achiba, ovvero se ancora debba ritenersi quasi come intero, 
essendo notissimo il nome ìbas portalo dal Vescovo di Edcssa 
celebre nd IV e V Concilio Generale. La donna Preiecta si 
copre il capo di uoa reticella, retieulum, o retiolum. Il Buo- 
narruotì a p. 26, cita il lesto di Varrone, de L. L. IV, 29. 
Et quod aìpillum confinerei a rete retieulum, e di Giovenale 
Sat. II, 96: 

Reliculumqoe comis auratum, ingcnlilms i in pici. 

e in fine Servio, il quale, ad Aen. IV, 13, pare a lui che abbia 
scritto retiolum : Retiolum dicit, qued colli gii coma» : ma lo 
ha poi adoperalo sicuramente S. Agostino nella Epistola 109. 
(al. 211 ) 10: Ne sint vo bis tam tenera enfi ri uni termina, ut 
rettola subter appareant. Fortunata moglie di Trimalcliione lo 
avea d'oro , Pelron. e. 67. Ultimo et periscelidcs molti t et 
retieulum ourcum qtrem ex obriio esse dicebat ; e lo ricorda 
l'autore del trattalo Vipginilatis Uus , ad Maurilii filiaiu, fra le 
opere di S, Girolamo, ove ingiunge: ut nm aurea reticula ca- 
pillai portet, e quell’ altro clic si sospetta esser Pelagio, Epi- 
stola ad Pemeiriadcm, nella frase, implicare auro erinem (se 
non intende piuttosto i fili d’oro, i quali si costumava intrecciare 
ai capelli ), e l'adorna vano poi le più fastose ancora di gemme, sicco- 
me ingemmato si vede il «poAe&'ajuov di Seconda a tav. XXIX, 1. 
Capitolino ne fa fede, in Maum. 1 umore , ove scrive , Reti- 


eulum de pnrnnis undecim. I rubini visibili nel diadema di 
Seconda sono solo nove, cinque intorno al capo , e quattro al 
luogo degli orecchini. 

•i. Edito dal Bianchini nelle note ad Anastasio, voi. II. 
p. 247, e lo dice trovato nel Cimitero di Callisto e Protestalo 
il 27 Aprile del 1723. Il Bianchini ha supplito la parte man- 
cante, e fa rappresentare quel supplemento con tinta più oscura, 
nel modo medesimo che ri vien dal Passeri espressa la parte 
destra di quel vetro die io pongo alla tav. XXXI, 2. Romano 
è il nome di questo personaggio ma del nome della compagna, 
non. è arrivato a noi se non la finale NE che ben può dirsi 
desinenza vezzeggiativa come Adórne, Croi. 1128, Marini, Iscr. 
ALb. 70, 73, Fclidane, Cardinali, Iscriz. Velil. , 107, Mar- 
ciane, Marini, Arv. 712, ec. piutloslocbè di alcun nome greco, 
qual per modo di esempio sarebbe Aliatine. L'epigrafe adun- 
que legge cosi, DICwftu dnùORYM ROMANE PIE ZESES 
CVM T VA.... NE. In un piano superiore ai dne ritratti, ma 
non separalo da veruna linea è figuralo il Pastore divino colla 
pecora sulle spalle cd un altra pecora che gli aalleUa d’ appresso. 
Dai dne lati erano dipinti S. Pietro e S. Paolo sedenti al bi- 
sellio e in ragionamento fra loro: ma il S. Pietro, se nc ec- 
cettui solo il piè destro, è ora perito: sopra alla opposta figura 
ti legge, PAVLVS. Romano impugna un volume, la qual ma- 
niera singolare pone il sospetto che sostenesse qualche magi- 
stratura in Roma. La sua donna porta una collana di perle al 
collo e con una cintura stringe la sopravveste, non altrimenti 
ebe le due giovanetto alla tav. XXXII, n. 3. Quest'abito punto 
non differisce dai palili se non soltanto in ciò che nc è il co- 
stituii vo; essendo la penula dinnanzi chiusa, cd il pallio aperto. 
I palili degli uomini c delle donne cuciti di un sol pezzo c clic 
si vestivano per lo sbocco del collo tolsero ancor essi l’appel- 
lativo di penule. Il Salmasio ricorda che al quarto secolo te 
penale erano divenute abito proprio dei Senatori: e noi non po- 
tremmo trovare veruna penula sulle figure senatorie, che *1 nu- 
merose abbiamo soli' occhio, se non conveniamo che il nome di 
lena passò dipoi alle penule. Studiando in fatti sui monumenti 
noi vediamo che i manti delle donne, conservando l'apparenza 
di pallio per la soprapposizione delle due fasce riccamente la- 
vorate, non nc hanno poi il potersi aprire davanti; perocché ai 
lati e poco al di sopra della larga fascia ricamata v'i nna aper- 
tura donde esse nteliono fuori le mani raccogliendo sulle braccia 
i seni della sopravvesti. Lo stesso giuoco fanno generalmente le 
lene degli uomini, le quali veggonsi cucile sui patliì sottoposti; 
onde questi non si aprono davanti, ma dai due lati in due sboc- 
chi simili a quelli dei colorii. 

5. Dall'originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoli, 
tav. XXIV, 1 (Pereti LV, XXIII, 20, omesse le tre lettere 
TRO). L’epigrafe legge, MAXIMA VIVAS CVM DEX TRO. 
Le figure qui rapprcBenlale non differiscono guari dalle altre : 
Destro è barbalo e di età matura, Massima ha nelle mani un 
volume, cd c abbigliala assai riccamente. 

6. DalJ'originale in L’rbania, presso i Conti Malarozzi. Edito dal 
Sandementi, Numi Seleclt, 111, XI.II, 6. Rende singolare queslo 
vetro la rapprcscutanza dcll'Erote che sta fra mezzo ai due coniugi 
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TAV. XXVIll. — FIG. 6-7., TAV. XXIX. — FIG. i-4. 


nril'allo di unirli. Taurino è appellato il marito, ma il nome della 
consorte è perduto, tranne la linaio NE ed «n’avanzo di lettera , 
che potrebbe esser»* stalo un A od un M. I.a personificazione 
della Vittoria , del Senato , «Ielle Città , delle Fonti , dei Fiu- 
mi , del Sole e della Luna , di Espcro c Fosforo, della Terra, 
dell' Oceano , dell' Aria , dei Venti « di altre somiglianti natu- 
re fu ritenuta dai pittori cristiani. Nò io credo die l’amore con- 
iugale in forma di Erotc alalo c nudo die unisce i due sposi, 
deldia dichiararsi onninamente figura di culto pagano, trovo 
però riprovevole, che non abbiano fatto inveire rappresentare 
Cristo, come altri pur fanno. Paragona l'aureo di S. Pulcticria , 
ove Gesù congiunge lei allo sposo Marciano ( Tanini, lav. IX). 


Idi donna |iorta il diadema o x&paWdaj/wf intorno al capo, ina 
la torretta delle sue trecce ella copre colla reticella. Ambedue 
portano un volume nella sinistra, e vi appoggiano la destra 
atteggiala a parlare. Ai due lati sono dipinti due fiori: Pepi- 
grafo legge ..INE J5TZVCINVS (1) BIBITE; ove bibite è scritto 
in luogo di «trite. 

7. Frammento disegnalo dall* originale in Parigi , nell’ Im- 
periai Gabinetto delle medaglie. Inedito. £ l'imagine di un uomo 
con l'avanzo della leggenda GAI VIVAS e può ancora tenersi 
nome inicro , Gojiu, che in questo modo è scritto sovente , c 
certo così pronunziato in Roma. 


TAVOLA XXIX. 


1. li.ii' originale in Parigi urli' Imperiale Gabinetto delle 
Medaglie. Edito dal Perrct IV, XXVI, J7. La epigrafe legge : 
IVCVNDE CVRACE ZESES , e la pittura rappresenta i due 
Sposi Gioconda e Ciriaco incoronali da Cristo. L’orlogralìa di 
Curncc appartiene parie al dialetto parte alla forma greru Kuptaxq, 
ritenuta nella flessione latina. Sulla spalla sinistra di Giocondo 
è dipinta una larga fascia di porpora, e si deve intendere che 
appartiene alla tunica dalmatica , alle maniche della quale sono 
pure cucile tre strette bande di porpora. Sulla Ionica dalmatica 
è sovrapposta la lena, o sia la penula senatoria. L’imugine di 
Gesù Cristo è vestita di tunica a maniche slrellc c ornale del 
triplice cordone di porpora ; sulla tunica porta egli il pallio ad- 
dogalo da una striscia di porpora , che corre sopra tutta la banda 
pendente dalla spalla sinistra ; alla estremità del lembo di questo 
pallio è scritto il x io color rosso. Il resto di quest’abito gli si 
ravvolge alla vita riuscendo di sotto al braccio destro c risalendo 
a gillarglisi sulla spalla sinistra, gli passa quindi a coprirgli an- 
che la destra con tutto il braccio. La donna porta una collana 
o maniaco ricco di gemme a doppio filnro , il primo di sme- 
raldi, il secondo di rubini. Il diadema è ornalo di quei glnbelti, 
die dice vansi dai latini poh'mina : Fulgenzio , Mytholog. praef. li 
descrive in questo passo. Quorum mutienm dextcrior t vcrcnda 
qiuuiam molestate mbnixa, elatae fronti* polimmo argentei* 
astrorum rrisfuncrat margaritis. 

2. Dall’originale nella Vaticana. Edito dal Buonarroti alla 
lov. XVIII ; perocché io giudico , che sia il medesimo col no- 
stro , ma disegnato a lui solo per metà; indi lo rivediamo stam- 
palo dal Dollari a p. 205 intero ma ridotto { Ferrei IV, 
XXX, 85). L'acclamazione DVLCIS ANIMA VIVAS scritta 
su questo vetro parve al Buonarmoli più pagana che cristiana, 
perciò* vi é adoperala nel scaso convivale, ritenendola del re- 
sto come cristiana nei monumenti funebri. Imperocché egli cre- 


deva che queir are Umazione asala dai pagani nei conviti fosse 
poco conforme c non adatta alla severità dei Cristiani : di più 
la piccola figura colla barba, apparendo nel disegno di lui co- 
perta del pallio, gli die' verosimile argomento, che rappresentas- 
se qualche sacerdote idolatra, v. p. 100, else avevano per rito 
il coprirsi nelle funzioni del loro grado. Ora sul disegno cor- 
retto si vede chiaro clic non é questa figurina altrimenti un sa- 
cerdote, ma il Redentore che incorona gli sposi, di che il Buo- 
narrnoli non avra veduto verun altro esempio : e noi ne ab- 
biamo soli' occhio cinque, uno nella lav. XIX 7, e un altro 
nella XXVII , 6 ed altri Ire in questa medesima , ove al n. 3 
vici» anche dichiaralo dalla leggrnda, CRISTVS. Poi quanto alla 
epigrafe già ella si è veduta alla lav. IX, 8, c l’ANIMA DYIjCIS 
ha ancora altri due esempi sulle tavole II, 9, c V, 7, in vetri 
che non sono per fermo pagani. La donna di questo vetro è 
vestita di penula , e finge il enpo di una fascia adorna di pie- 
tre preziose. 

3. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Rosio, p. 509, n. m 
e daU'Arioghi IV, GXXX VII, n. ni, indi dal Bonari III, CXCVII1. 
e dal Kianchini Dem. II. Ecd. L. II, pag. 311. 1.' epigrafe 
legge , S1RTCA, LYCIFER, VIVAS CVM TVIS FELICITER 
ZESES. L’ imagi ne piccola che incorona gli Sposi porta la leg- 
genda, CRISTVS , clic c vestilo come nella precedente. I due 
sposi in allo di parlare sono abbigliali nobilmente, lucifero di 
lena. Sinica (2) di penula , con largo maniaco al collo intesto 
di pietre preziose, e diadema sul capo. 

i. Dall’ originale in Urbnnia presso i signori Conti Matnroz- 
zi. Edito dal Snnclcracnli, Numi Sciceli , III, pag. 192. La fa- 
miglinola cristiana composta dei due coniugi e di due figliuoletti 
appare qui dipinta fra due alberi , e con in mezzo il monogram- 
ma, di sopra si legge: POMPEIANE, TEODORA, VIBATIS. Pre- 
gevolissimo si é questo vetro perché rappresenta le figure intere 


(Il II Boldclti Ics** lift Cimitero di Ciriaca . (M«crv. p. 431 : 

TZVTZINTILLES . Q . V . AN . X 
IX PACE 

l-c due lettere die temiamo «intuir «cambiarsi in Z. tono la I r la D. 
Oó ZOSIST8 «ambimi in I06IHYS r per lo contrariti IESVS in ZESVS 
* IANVAMVS in ZENVAWYS r IOB in 7.0 , omin ZOB , e IAC01 
in ZACO, invece di ZACOB , i quali due ultimi esempi io toLo da un 


sarcofago ili Spagna- Le lapide poi ne danno ZASO per IASO- Per l’ altro 
slamino del I) in Z ricredo ZACOXVS c ZABOLVS per diaeotuu c di»- 
Id m. Ancore osserva che U S si «cambiò popolarmente colla Z : onde 
leggo nei gradili del Palatino ZOZZO , die parnu equivalente a SOZON . 
Potrebbe quindi cercarsi in 7'xuixiiiii/ltr l'equivalente di SVSINAT1LLAE 
r in TZVCIXVS di Sunna* ; ove ut» solo C i difeso dal parere di coloro 
che il «Nerréim dentano ila intuì mrgiio eoli scrino che iuccmj. 

(2) H Stomachi. Orig. III. 73 r con lui il Bianchini L e legge St- 
rila : ina qui e Siri™ nome accorriate da Sortita. 
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c ben conservale: e che non mancano «li certa grazia di disegno, 
e dì movenze » per mezzo «Ielle <)uali si legano tulio quattro le 
figure in una sola espressione di amore. La fanciulla veste la pe- 
nula addogala di due largite fasce a ricamo, ed il fanciullo la 
dalmatica con al basso e sulla spalla sinistra tre bei fiorì rica- 
mali sopra altrettante rotelle : ambedue portano un papiro , ma 
quello del faiteiullo è svolto alquanto. I capelli del figliuolo , 
come quelli del padre, sono modestamente tosali, secondo il pre- 
cetto di S. Paolo , die vìcn ripetuto nelle Casliluxioni Apostoli- 
che , 1, c, 3: Ttju rptya ffou JWffwtpipw, p«XXov 

9ì Tjyxsmw vai tcAaipw acirny . . ntozip fóp 701 itti vai àv- 
Opà oru roù 5; su aOx fórre rptpuv zàg vpljgK rn; xrpjtXif. La don- 
na Teodora rigetta alla maniera della toga romana la banda de- 
stra del pallio sopra la spalla sinistra , onde la ricamata fascia 


che ne orna l'orto si vede andari- a traverso delta persona dal 
basso iu alto : essa porla al collo un monile di pietre preziose. 

5. Dall’ originale in Urbania, presso i signori Conti Mau- 
rozzi. Edito dal d'Agincourl, Storia dell* Arte, Pittura, lav. XII, 
n. 20 c dal Sanclcmcnti, Numi Selecli , III, lav. XLII , i. 
Una famiglia cristiana composta del padre Cosma della madre 
Severa e della flgliuolelta Lea, siccome impariamo dalla epigrafe, 
SEVERE, COSMAS, LEA,ZESES. Nel mezzo è figuralo un dia- 
dema di sotto al quale é il monogramma fra due punti. Sem- 
bra clic la fanciulla porli i capelli rannodali in mezzo albi le- 
sta, la quale acconciatura propria «Ielle fanciulle i greci disse- 
ro vpófìoXsg. La madre Severa c la figlia vestono alla maniera 
rac«lcsiina r portano il diadema entrambi: il padri* Coama «' 
involto nella lena. 


TAVOLA XXX. 


1. Unir originale nella Biblioteca Yallicrlliana. Edito dal 
Porrei IV, XXIV, 31. Eoa famiglia di quattro persone, Venan- 
zio, CBrìlosa c due figliuoletti sono rappresentali in «picsto vetro. 
Fra i due coniugi è dipinto un fiore ed una pianta : la epigrafe 
legge : CARITOSA, VKNANT1, VIVATIS IN DEO. Canto*» ha 
sul capo il diadema, al collo il maniaco ricamalo, ma veste un 
pallio, che non ha ricamo. La figliuoletti porta al disopra del 
xspzXadtffiuo'/ una rotella o piccolo desco traforalo nel mezzo, 
nel resto è vestila come la madre , Venanzio c '1 figlio sono egual- 
mente abbigliati di tunica e di lena. 

2. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Terrei IV, XXV, 
32. Altra famiglia coi nomi soprascritti nella leggenda : A. MAIVV 
ET ABAS, MARA, CERMANVS, YIVAS. Nei quali nomi appare 
nn misto di romano e di orientale : perocché Amada , Ahas , 0 
Afoni non hanno altra origine che la caldaica o siro fenicia. Armi- 
da deriva probabilmente da mon deriderlo , bellezza , pronun- 
ziandosi lo scova non di rado per a; tote , padre, e «no, signo- 
re, nome mascolino, siccome richiede la immagine clic è virile. 1 
loro abiti punto non si dipartono doli» moda romana : Amada 
porta attorno al capo una fascia adorna di pietre preziose. 

3. Dall' originale nulla Vaticana. Edito dal Ruonarruolì 
lav. XXIII, 4 e dal Boldetii p. 202. ( Porrei, IV, XXX, 83). 
LVpigrafc legge: PIE ZES1S, con scambio dell’ E in I. Sono tre 


ligure, i due coniugi ed un figliuolo, che porla il laòttfamen/eirn 
di sua lena svolto e spiegalo, la donna ha i capelli discriminati 
e ravviali addietro gli orecchi. Nel mezzo è dipinto un volume. 

4. Dall' originale nel Museo di Firenze. Inedito. Questo vetro 
rappresenta la medesima composizione clic il precedente , il PIE 
ZESES, cd il volume. 

5. Dall' originale nella Vaticana. Edito dal Berrei, IV, XXVII, 
57. Al di sopra della famiglia qui dipinta è scrìtto PELETE 
(chiaramente e non FELKTE come Iu copiato il Perni) YIVAS 
PARENTIBVS TVIS. Si acclama dunque alla fanciulla Pe- 
lei*. Il qual nome rifiutandosi alle orìgini romane , forse può 
derivarsi da nerbo ovvero nebo> liberazione. Il nome appella- 
tivo greco mXifvq parrai si adatti meno a farla da nome proprio , 
significando (aita di feltro ovvero naia per essere pesta o sia 
condensata per la pressione. L'uomo è barbalo e la donna ci 
dà nn notevole esempio del coftut tnrritum. 

6. Dall’ originale nella Vaticana. Inedito. Rufino e Kcspelln 
con un loro figliuoletto vengono acclamati nella leggenda : LATI- 
NE (cosi l'artista per isbaglio), RESPECTA, VIVATIS IN DEO 
ZESES. I medesimi nomi di Rufino c Rcspella lessi già sopra un 
chiodo di bronzo conservalo nel Musco Borgiano di Propaganda, 
che pare sia appartenuto a questa coppia di coniugi. Ecco la 
epigrafe: xESESPRVFINE RESPECTA VIVATIS IN DEOSE. 


TAVOLA XXXI. 


1. Unir originale che è ncllu Biblioteca Vaticana. Edito dal 
Boldclli pag. 202. Lo aveva di poi il Cori preparato pel quarto 
volume del Thesaurus Vet. Diplveh. ma dopo la morte di lui fu 
illustralo dal Passeri alla line del voi. III. lav. V. Trovasi ancora 
nella Storia dell* Arte del d‘ Agincourt, Pittura, tav. XII, 22 e 
nel Terrei IV, XXVI, 58. Nell’ originale manca ora quella parte 
che rappresentava la melò supcriore della donna sedente; poi 
quanto alla leggenda QVIRACE YIVAS non resta altro clic un 
A c qualche incerto trailo di altre lettere ebo non sembrano 


corrispondere alla lezione data. Il Boldclli seguilo dal Cori (1) 
c dall' Agincourt e da parecchi ravvisa in questa pittura figurata 
« la Vergine Santissima col bambino sedente in grembo: e un 
diacono col ventaglio in mano in allo di sventolare a. Ma il 
Passeri, a cui fu ignota la publieazione c la opinione del Bal- 
dctli, la crede una famiglia, composta della madre sedente col 

|1> Ciò rimila «lutili raccolta che il Cori aveva preparata, nella quale 
pose egli «{vesto vetro insieme colla Madonna detta diri Mosaico 
16 
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suo figliuoletto c la maggior sorella o la fantesca che venia. Scrive 
vilumi iik a p. 23: Mater Quiriacum in f antem in «ino suxtinet, 
(firn anciUnla zen nata aetnlc mai or flabello tienlu/im» era tot. 
A dimostrar vane le spiegazioni di coloro, che riconoscono in 
questo velro espressa la Madre di Dìo col suo figliuole-ilo in 
braccio, bmia far osservare, che il supposto bambino. è invece 
una bambina ; perocché porta in capo il xspaXo&ffuwv ed al collo 
il HX 1 HÓIU 6 V, come la madre, le qaali due maniere di abbiglia- 
mento niuno ba mai veduto usarsi dai fanciulli di quei tent- 
ili. | primi disegni fanno tenere alla fanciulla una piccola sfera, 
che oro è quasi svanita sull* originale. La sfera o palla era uno 
dei trastulli della tenera età, c nel vaso di Cori che rappre- 
senta Perseo di quallr'anni in grembo alla madre Danae, il 
fanciullo nc ha in mano una , v. Raoul-Rochellc , Choiz dea 
Peinttires eie. p. 192, noia 2. Sono poi più comuni gli esempi 
di sfere, o palle in mano alle fanciulle. La fantesca c posta in 
atto di far vento, o di cacciar via le mosci» col ventaglio. 

2. ' Dall’ originale nel musco di Avignone. La scatola nella 
quale tuttora il vetro vico conservato porta sul coperchio que- 
sta indicazione. Pour le Trcs vcncrable pere Dora Jean Bapliste 
Rcrger prieur de la Charlre «le Rome et procurcur generai de 
son ordrc — Cbarlruse. Rappresenta una famiglia di tre persone 
Rogato, Giulia e la loro figliuola Lciania. Rogalo veste la mi- 
litar lacerna della quale i Senatori amavano coprirsi nella vita 
civile al quarto secolo. Si raccoglie questo costume dall’ editto 
di Teodosio, C. XIV, 10, c. 1 , $. 1. La epigrafe legge: RO- 
GATE, IVLIA, LETAMA, il qual ultimo nome è scritto LAE- 
TANIA in unn bell' urna d'ottimi tempi copiala da me nel Mu- 
seo di Aia di Provenza, ed c questa: Dls MANIBVS LAE- 
TAMAE . C . F - PACATAE. 

3. Dai frammenti originali nel musco Brilannico. Inedito. 
Questo bel monumento fu rotto da chi volle imprudentemente 
starnarlo a viva forza dalla calce, che lo teneva aduso al loculo 
cemeteriale. Ora ne rimangono sei frammenti, cinque dei quali 
ho aolUnlo qui stampali ; perocché il sesto aveva appena qual- 
che traccia di oro gradilo, che non era sufficiente a far inten- 
dere la parte del disegno ivi contenuto. La metà della leggenda 
già nc avvisa che sono qui effigiati tre personaggi di una fa- 
miglia, il marito, la consorte ed un figliuolo, nominalo bor io- 
nio. Li epigrafe legge cum conlVGE TV A ET FORTVMO 
FILIO TVO. La donna veste ricchissima lena; il marito c in 
sottile e stretto suraballo, usato nella corte palatina di Coslan- 
linopuli ai tempi di Teodosio, siccome impariamo dallo scudo 
di argenti» trovalo in Ispagoa, e dai musaici di Ravenna. Ha 


poi corta tunica cinta da doppia fascia di porpora, c sopra d 
braccio e la spalla sinistra porla gitUU la clamide ancor essa 
tinta di porpora. Né diversa da quella del padre era la veste 
del giovinetto, siccome risulta dai pochi avanzi della stu figura. 
Ma ciò die importa è vedere in mano al padre una robiceiuola 
a corto maniche e tutta intorno oriula da una fascia purpurea; 
Quest' abito sembra essere una clamide della quale i nobili ro- 
mani anche fuori della milizia usando volgarmente in eittà in- 
vece della toga, fecero che l’ impcraior Teodosio la proibisse , 
ordina mio che si vestisse dai Senatori la penula senatoria, che 
corno abbinili dolio, era lo stesso che la toga in questi tempi. 
Sembra adunque che sia qui espresso il padre nell' allo di ve- 
stire il figlio Fortunio della clamida, significando forse rosi di 
averlo introdotto nella milizia palatina, 

i. Descritto dal Fabrclti laser. Anliq. p. 595 n. CXXHI: 
edito dui Baonarruoli lav. XXIII, n. 1. È rappresentala una 
famiglia di cinque persone. Il padre la madre una figliuola e 
due figliuoletti. La madre porta i capelli inanellali c divisi in 
boccoli come h due fanciulle del vetro seguente lav. XX XII, 
n. 3, c vesto di |»atlio. Accanto a lei sì legge PIE c dovei 
seguire ZESES. La figlia ba una acconciatura di capo, assai 
semplice c vette ancor essa il pallio. Il padre e i due figliuoletti 
sono in abito di penula senatoria: questi poi sono tosali. 

5. flussi nel Buonarruoti (av. Vili, n. 3, l’ha poi ripro- 
dotto Porrei IV, XXIV, 2i. Io lo do disegnalo dall' originale 
clic é nella Biblioteca Vaticana. Ila opinato il Buonarruoti a 
p. 58, che questo vetro figuri una delle ceste ebe furon rac- 
colte nella moltiplicazione dei poni. Qui medesimo crede ancora 
« più probabile, che siasi imitata quale!» forma di vaso rustico, 
messoci o per semplice ornamento o per allusione alla vendem- 
mia». Il vaso pare composto di sottili ed eleganti doghe strette da 
cerchi nel basso cd a mezzo, c terminale al diaopra in figura di 
palraelte. Dentro del vaso poi sembra posto un grosso pane. 
Paragonisi ora questo vetro al gruppo ripetuto due volle sopra 
la parete di uno dei cubicoli delle caia comi* di S. Callisto. Ivi 
è espresso un cofano di vimini contesto, che Ita di sopra cinque 
pani, c sul terreno accanto un pesce. È questa una rappresen- 
tanza accorciala del miracolo della moltiplicazione, di che vedi 
quello ebe nc ho scritto alla pag. 2i. 

G. Edito dal Perni sul frontispizio dal voi. III. Egli affer- 
ma clic fu trovalo nel cimitero dei Se. Trosone c Saturnino. 
Rappresenta una Madre col suo figliuolino. Non è ben chiaro 
quale oggetto abbia ella nella mano destra. 


TAVOLA XXXII. 

i. Dm' originale nel Museo Olivieri di Pesaro. Edito nichc ; egli accenna colle due mani alla mammella della madre, 
dall’ OHvieri , di Alcune Amidi. Crisi. Uff. IV, n. VII. ( Per- La epigrafe legge: COCA VIVAS PARENT1BVS TV1S. Giu- 
re! IV, XXXIII, 110). In qnesla graziosa pittura vico figurata lio Valerio ci spiegherà per qual ragione la madre abbia seo- 
una madre sedente sopra di una larga panca con una roammel- perla piuttosto la mammella sinistra ebe la destra : perocché , 
la, che i la si nutra, scoperta, e in affettuosa maniera col capo die' egli, ai sa clic la donna allatta prima colla sinistra e poi 
piegalo c rivolto verso un suo fanciullino, sull'omero del «piale colla destra mammella: ÌMCtonttn faeminam latti uberi* pri- 
|>onc la destra. Questo ragazzo è in piccoli stivaletti, e tunica muta alimenta proemiare (de Rebus Alcxandri 111, 12). Il no- 
discinta c addogala da due fasce di porpora davanti c alle ma- me Cocca, Urne»?, e Karaté fu nome virile; di poi si b ancora 
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«1 


usurpalo dalle donne t. Journal de* Sa vanire 18Ì8, p. 533, 
Ci. Corp. Inscr. pag. 1 185, Add. od pag. 286, b et 287 , a. 

Ij tosatura dei capelli di questo fanciullo Coca ha tutta l'appa- 
renta della *ovp& superstiziosa di che fa menzione Polluce, II, 30: 
'Er/apov 3; rmg rx nìarjisv xspjjv q wrrwtca, q ùmp ré (iin*nov 
nsrapoìg, q Gts'tq. Qual fosse la pagana figura del nrrus paiìó:» 
<rx:)Aó;, é messo fuori di conlroveraia da) ciuffolclto atletico, dal 
ctftctnntu, rm> dal xp a$u>c;, dal sXoxpif, che Eschilo chiama 
-ìéxaps < coi quali vocaboli ai appella una porzione 

di capelli lasciala intonsa nella louiura del capo. Questo ilice- 
vasi pij omoxiipuv ( v. S. Alanas. II, p. 314 ed. Maur.,Teodorct. 
in Lev. XIX, 27, }, o sia non tosare del tutto il capo, vocabolo 
ben proprio, peroeechè era usato in proposito dei ciuffi; onde 
Imerio, Orai. XXIII, 5: Ti; ànittupt ieupm rq; jpù; M« rèv 
Xjnxt 6vv fio etpvxovi Noi lo troviamo in quello senso in propo- 
sito del ciuffo atletico posto in capo ad una statua di Nerone, 
sotto della quale era stalo scritto , ‘hnoxiifxv Jq. L'òfftrxtipuv 
adunque ebbe un significato in questo caso non differente da 
quello che nella cerimonia di tagliare i ciufTelli lasciali ai fan- 
ciulli. Tlsv óroxztpa*, Scrive Tenfraslo, Cifraci, c. XXI ed. Fi- 
scher, ove a p. 209 il Casnubono sembra estenderne l'uso a 
tutta la chioma, scrivendo, comam altre , comam fondere, in 
luogo di cirrum altre . ciman fondere. Il Buonarruoti a p. 177 
ba giudiziosamente osservalo che il santo sacerdote Diodoro cer- 
cava di abolire questa consecrazione diabolica, allorché cirros 
puerorum detondebat, id quoque ad dcorvtn culfum exist inuma 
pertinere. (Amtn. Marceli. XXII, li), ciò che gli meritò la co- 
rona di martire. Non so intanto clic siasi finora pubblicato ve- 
nia pagano monumento , il quale cì mostri qualche esempio di 
questo culto; però creilo bene di dame qui uno cavato dal 
bassorilievo die è sopra di nn sarcofago nella sacrislia di S. Ma- 
ria in Trastevere v. Tav. d'Agg. n. 4. 

2. Dall’ originale nel Museo Kircbcriano. Inedito. Tre figura 
sono qui rappresentale c tutte coi loro nomi : il padre Bulcolo, 
BVLCVLVS, la figlia Venerami, BENER05A , cd il figliuolo 
Omobono , 0M01I0NE, a cui segue l’acclamaziooc, PIE ZESES. 
Paragono il Btticuhis ossia Uulgulu* alla voce bulga , delta an- 
che valga c grecamente ftoXyif, che Fello insegna essere origi- 
nariamente voce gallica, nella qual lingua significava sowuiiun 
tcorteum. Or poiché si adopera per nome virile facilmente da 
Bulgula ai é fallo Bulgtdus ossia Vulgulus : come da Refrige- 
rimi, Refrigerine, Bddelli, p. 432. Una Vencrosa è memorata 
sopra un marno cimiteriale edito dal Boldetti, Osserv. p. 489: 
VENEROSAE BENEMERENTI QVE VIX1T ANNIS TIUBVS 
ET D1ES VII. Becerata poi parali equivalga a Ventrata, de- 
rivalo d* indole a quel che sembra affricunn, ove troviamo Iu- 
liota , Leon Rénier, Inscripliona Romaincs do l’Algerie n. 217, 
341 , 987, Ccniojfl, o fienosa 435, Veneriosa c Ligota, 469, 
Velenosa . 528, Libata, 863, Fuosa, 427, Franosa, Primasvs c 
somiglianti nomi propri!. Ancora Omobonn* ò sia Homobontu ben 
si accorda col dialetto africano che compiaccvasi di formare i 
nomi proprii a tal modo. Cosi Quodvultdms, Deusdedil , Deo- 
gratias. Il Furlanctto ba già notalo nel lessico questo vocabolo. 
Unendolo da una lapida del Donato 341, 1, che legge: HOMO- 
BONVS INFANS ATQVE AMICVS OMNIBVS HIC CONQVI- 
ESC1T. Il padre di questo Omobono sembra essersi mollo distinto 
nella musica. Siede egli sopra di un bisclliu ornato di piumaccio 
a ricamo c con suppedaneo: veste tunica, c lena c tiene un 


volume nella sinistra, ebe appoggia sul ginocchio, di qua e di 
là della sua figura sono dipinti due altri volumi. Egli ha da- 
vanti Omobono giovanetto , sulla testa del quale pone egli la 
mano. Questo Omobono è in scarpe a tomaio , veste una Io- 
nica con un pomello ricamalo da basso, c ba maniche corte 
fino al gomito: sopra di questa egli ba il pallio; colle due mani 
poi sostiene un libro aperto , sul quale veggousi alcune tracce 
non già di lettere, ma di segni. Segue la figura di Vencrosa 
coperta del cecrifalo c vestila di stola addogata di due fasce 
e con peplo sulle spalle : tiene essa un volume colla sinistra c 
balle la cadenza sopra dello scabello (1) sottoposto al suo piede 
destro. Al disopra sono dipinte delle cortine a cascale e festoni. 
Lo stadio della musica era in questi tempi un'occupazione del- 
le famiglie agiate e nobili ; introdotto poi in occidente il canto 
nelle basiliche da $. Ambrogio potè rivolgersi ancora ad uno 
scopo religioso. 

3. Dall’ originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoti 
tav. XXVI, lo riproduce SebasL PbuIì de Patera Argentea Fo- 
rocorn. p. 249 io proposito delle vesti ornale di meandri. Rap- 
presenta questo fondo una famiglia di sci persone: il vetro 
dalla parte che sola è visibile ba la superficie in più luoghi 
fenduta a scaglia : laonde riesce assai difficile di ritrarrle un 
calco. Il diligente artista sig. Silvestro Bossi mi assicura che i 
due fanciulli sono ben chiomati da ambedue le parti c non sol- 
tanto a destra, siccome Ita stampato il Buonamiolì, il quale 
impiega molla dottrina in proposito della pagana superstizione 
di lasciare il ciulfcllo votivo ai fanciulli, consacrandoli perciò 
a qualche divinità del gentilesimo. Ma questi capelli sono tagliali 
anche xcrróruv, ossia di dietro il capo, sebbene non siano ivi così 
corti come quei della fronte, farp tv pirwiwv. Venendo agli 
abbigliamenti, il padre qfli porta la penula nobile, la madre 
il pallio a ricca bordatura , le due figlie vestono la penula mu- 
liebre, ì due figli la penula propria dei fanciulli di loro età tutta 
bianca come quella del padre e senza ornamento. L’acconcia- 
tura delta testa è ancor differente secondo l’età. Il padre c tosalo, 
i due figliuoletti poi sono in bella capigliatura non essendo an- 
cora arrivati all’ età, nella quale debbano interamente tosarsi non 
solo i capelli della fronte, ma ancora quelli dell' occipite. Flavio 
Carino presso Stazio, Silv. IH, IV, 66, tutto inaiente si tosa , e 
la zazzera e i cincinni. 

Ipsi com primum niveam praecerpcre frontoni 

Dee re tuoi est, humcroaquc raanu nudare nilenles. 

Nolo é quanto gli antichi amassero di far coltivare ai fanciulli le 
chiome inanellandole coi calamistri. Il perché Filoslrato lo consi- 
glia ad un giovinetto , Episl. 58 : Tp piv xzpoXij xópa vai pa- 
limi ooì rie £wt va ù; piv naft'tcu; evrpmafisii'mv 4 pi- 
pa , toù; ir tcÌ; «pa; inntaGir&ai , Mftabop fifiiv ’Opupe; voi; 
E li^at; sittfov xepòv (cf. Episl. 16 ). La tosatura adoperala dai 
nostri due giovanetti lascia la capigliatura ricca attorno alla te- 
sta, e solo recide i capelli sulla fronte; moda simile quasi a 
quella delta alla Toseidc. Ma le due giovinette usano una tale 
acconciatura, che potrebbe rassomigliarsi alla conchiglia pecien, o 

H) Dello tniftittuM. intra mento di legno o di ferro inalo digli anti- 
chi per battere Li cadenza nel canto c nel modo, Vedi ora il Miucrvini, 
Nuovo Bull. Napol. IV, 4, se» 
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piuttosto ad un bacino rovescio simile a quello (Incrino da S. Si- 
donìo Apollinare» l. IV, Ep. K ad Evodio, ove notansi la rota 
funài e le striaturae. l.a madre invece porla discriminali ì capelli 
e le chiome dietro raccolte a matassa. Resta a dire dei pochi 
avanzi della epigrafe. Considerando che non vi è luogo a sup- 
plire una compila leggenda , io stimo , che siasi qui , come in 
altri vetri, scritta soltanto unii parte della formula: le lettere 
. ... IN .. BVS VESTRIS • P Z forse debbono leggersi curo 
omNiBVS VESTRIS come in altri abbiamo incontralo CVM 
TVIS PIE ZESES . V. la tav. XVI, 3. 

4. Edito dal Buonarruoli tav. XIX, 1. Rappresenta un'imma- 
gine duomo vestito di toga, « sopra d’essa del piccolo pallio 
dello latita, piegato e messo a traverso. Nella destra lo vedi 
munito di una tal sorta di strumento che somiglia al lituo o 
bastone ricurvo usalo dagli auguri; ma è di color rosso. Un 
baslon pastorale similissimo a questo nostro è scolpilo in roano 
alla musa dcllu commedia sopra la cassa di argento edita dal 
Visconti, Antica Argenteria ecc. Tav. IX. Fra le maschere del 
Ficoroni tav. XXXII, è in mano ad un vecchio e alla tav. VII, 
è tenuto da un padre di famiglia : ma alla lav. XXI vicn portalo 
da un personaggio armalo di corazza. Tornando al bastono pa- 
storale ricordo che nella volta del sepolcro di S. Costanza o 
Costanlina i tre villani che pestano uva hanno in mano un ba- 
stone così figuralo ; i poi esso di color rosso con meno di quello, 
che porta in mano la figura del nostro vetro. La qual incidenza 
finisce a parer mio di determinare il significalo campestre: pe- 
rocché ci fa saper Plinio L. XXIV, che da verghe sanguigne i vil- 
lani facevano i loro bastoni e altronde sappiamo che il (tastone 


TAVOLA 

1. Lo ha pubblicalo il Roldelli a pag. 212, ove lo dice 
trovato nel cimitero di Callisto ossia Pretesta io nell’anno 1H18. 
Rappresenta due figure vestile a quel che pare di paragauda, 
ira loro è< una cubica mensa con sopra buona quantità di 
moneta. Delle due figure quella che è a destra tiene in mano 
una tavoletta Bncor essa coperta di moneta, dietro si vede un 
piccolo scrigno o penula, e due sacelli numerati. Dall’altra 
parte della mensa la figura sostiene un sacco aperto ripieno 
di moneta: pel campo sono sparse delle foglie: di sotto al 
pavimento nel luogo che i numismatici dicono esergo , si 
legge, SACVLV, e intorno alla pittura , - BIS • AN • DRES CO- 
Il Bóldclli intese clic si rappresentava qui un cambiatore di 
moneta, c cercò nella leggenda bis . andres . co., la indicazione 
del suggello, interpretando due uomini cambiatori bit andrc* 
coUibislae. Il Mamachi fece designare questo vetro col supple- 
mento quasi che nel vetro si fosse letto dal Bóldclli COLLI- 
BI3TA V. voi. III. lab. XIV. e pag. 54. 

Il mestiere di manron/amu, o collibuta fu esercitalo da 
uomini probi, ai quali di poi fu permesso di coniare o di far 
coniare la moneta. Questi radunavano l’ argento e però si 
chiamarono ancora caUertarii, Svinm. X, 49, e coartarci, e lo 
somministravano noi sacriti al preposto delle largizioni impe- 
riali, chiamando quindi a nome coloro, che dovevano parleci- 
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dei villani era curvo, xaurnO.jj , Elym. M. V. /Soxrapta, e simile 
al lituo, e peri», come nolo il Casaubono, questo si chiamò dai 
Greci xerpurù)»} .Saxnjc-ia , ad Chanci. Tbcophrasli c. V, p. 76, 
77, ed. Fischer, Coburgi 1763. Parrebbcmi pertanto probabile 
che il boston rosso di Amaebio alluda a lavori (elterarii riguar- 
danti la vita pastorale, e compagnuolo, nel qual senso può con- 
venire all’ arme ed alla toga ; onde troverebbe una giusta spie- 
gazione la militar figura munita di baslon ricurvo edita da Fi- 
coroni. Solo non credo si possa interpretare per lituo augurate, 
che ninno ha mai dello essere stato a guisa di rustico bastone tinto 
di color rosso, nò tagliato dalla spina sanguigna. Ln leggenda è: 
AMACI! I DVLCIS V1VAS CVM CARIS TVIS. 

5. Frammento di vetro dall* originale nella Vaticana. Inedito. 
Rappresenta una giovane donna con cccrifalo, munisce, e pallio: 
nel campo sono dipinti due (lori: a sinistra è una cortina raccolta 
da basso attorno ad un riavo o frantili tu: ai lati del quadro 
som» figurali due volumi: Il «paò.sdnopj? sembra ricamalo a 
eresjie ondulale , se non sono piuttosto qui dipinte le miitdlac 
crùftanlcs descritte da S. Girolamo , ad Marcellam , de Aegro- 
laliunc Blasillac : Crina nnciUulae dupmtebaul , et rniteUi* 
crispanlibu* verta arctabatur. Altrove nell’opuscolo de Vitando 
Suspccto Contubernio parlando della fascia mamìllarc ripete la 
stessa frase: Capillae fastidi* compri mi uni ur et critpanti ai» - 
gulo amputiti* paliti arctatur. 

6. Dall’originale nel Museo Briunnico. Inedito. Sono rap- 
presentati i busti di due figure , la feminile a sinistra c la vi- 
rile a destra. 
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pnrne: dal qual uffizio si appellarono * apyupet nel medio evo. 
V. Reischc ad Cosi. Porphyr. de Cacrem. p. 116, ed. Bon- 
nae, 1830. Ho poi nominalo lo scrigno, penula, perciò trovo 
clic poavfto; o fmXswjs si spiega scrigno, fiottmonifiov : Hesych. 
s. v., Clo&s. mss. in codd. N. T. Coislin. XXVII, yXstsvó xtpov 
Iv 2» t zitto ra jSq 3).i* a tòte arrc-dij pisolerà crini'/ ititi ri; napaftj&ai 
tv t/ouv ti; didancoXlav erre' avtov. Questo significalo poi non 
lo derivo già dall’ tosVs (1), ma piuttosto dal ftavóLs; o pacnula 
di cui questa sorta di scrigno imitava In forma , siccome si 
vede chiaro nella , figura del vetro. Alla penula o scrigno ove 
debbono supporsi riposte le tavolette dei conti, veggonsi poeti 
vicini i sacriti. Già l’ uso di scrivere sopra i sarchi I' ha mo- 
strato una pittura pompeiana ripetuta dagli Ercolanesi piò volle 
in una vignetta del voi. VII pag. 81 e altrove, c clic io m’io- 
gegnai di ■piegare col confronto di una iscrizione, che accom- 
pagna il bassorilievo di un « ullibisu , o cambiatore copiata 
da me ad Iseroia, v. Storia d'Iscrnia, Napoli 1848, p. 151 

fi) Non mi accomodo lo gii «Ila opinione di coloro i quali erodono 
che • ymió-ti II Tèa. IV, e 13 derivi dal)' clinica secondo I# con- 
gettura del Burbe». Anliqq. Hibl. ex N. T. SelrcUe p. 9-17 , seguila dallo 
Scblcuioer. Lei. Cr. Lai. Pi. T. p. ’230, e che un conservi lt significa- 
zione «lutagli dulie Glosse Greche delF Alberti di *Xirxfc«», ij« t** 
e da Fjùcbio il quale potè ben wrec uno fodera da 

involgere, e non uno frigno 


I 
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e segg. Sui dilliei di avorio» ove figuratisi i sacelli della monda che 
era distribuita al popolo leggesi parimente notala la somma : 
laonde non deve parer nuovo se il pittore del vetro ha messo 
i numeri sopra i due sacelli di moneta. Intorno alla voce 
SACVLV ricordo che i taci i iaculi ed i taccili non meno che le 
cmmeuac et vellcrcae et scorteti e e le monticai e i marsupio 
numrnum stinti receptacula ( Asconio ad Cieer. Verr. I» 8); ma 
non intendo a che fare ve l’abbia scritto l’ artista in questo 
luogo. Più verosimile panni che sia questo un soprannome 
popolare dato al cambiatore, e che gli valesse quanto il so- 
prannome ypoawni dato a quel Giovanni, del quale scrive S. So- 
f mnio de Mirac. SS. Cyri et Ioan. ed. Mai, p. 211. Questi 
era un gran millantatore di sue ricchezze: e perù lo chiama- 
rono Crisone, ciot' Giovanni dal fisco: ts» isi xposà GfxvOvvs- 
yivw ìzvpgavev, cvflcv yàp mi /avaùttK fXtytro, Cosi i gran be- 
vitori di vino furono soprannominali talvolta yivK ovvero xorJJij, 
v. Preller ad Polemon. 125, c L. Vario Cotyla, dello KsryXav 
da PlulBrco, del qualu Cicerone sjwsso fa menatone, era un be- 
vitore compagno di Antonio, siccome osserva Lobrrk PatoLScrn». 
Gracci, Lipsiae 1813, p. 69. Avverto finalmente che ANDRES 
'A v&py;, può ben essersi per analogia cosi scritto invece di ’Av&pia;. 
Non ignoro che i SS. Padri hanno sovente ricordalo il canibialor 
di monrlu nei loro discorsi, ricavandone dei significati anagogici. 
Chi vuole potrà riscontrare la lunga nota del Cóldicr, Constiteli. 
App. Il, c. XXXVI. 

2, Edito dal Marangoni, Cose Gentilesche etc. p. 27, c spie- 
gato dal Passeri nel t. III. p. 289 delle Gemme Astrifere. Vicn 
rappresentato un venditore di vino alla sua bottega. Egli porta 
un vaso da mescere ed un bel calice : veste poi un pallio or- 
nalo di stelle, al cui lembo è dipinto un S, allato vedi, come 
frequentemente a Pompei, gradini di fabbrica e sopra disposti i 
bicchieri ; poi la panca ed allo stesso livello un poggio di fal>— 
hricn, sul quale posa una grossa conca, lepista, sema dubbio 
riempila di acqua, per lavare i bicchieri, come usiamo uncli'oggi 
in Italia, e segnatamente in Napoli. Sulla panca poi è un largo 
bacino con entro cose alle ad accrescere la voglia di bere, e a 
alimolare il gusto. Dietro la panca siede una figura di assai gio- 
vane età : è in dalmatica o almeno in tunica discinta , e eoi 
gesto sembra indicare la persona, che in mano porla il boc- 
cale, c ’l calice, leggasi di sopra scritto AYIANON , VIVAS. 

3. Disegnato dairorìginah; nella Biblioteca Valioani. Lo stam- 
pa il Perrel al voi. IV, XXII, 14, ma si travisali vi 9ono 
gli ordegni e le figure, che non si può dire pubblicato del lutto. 
Cominciando dalla iscrizione, leggiamo intorno a questo bellissimo 
vetro: DEDALI ISPES TVA .... HE . ZESES. È «dunque r,p- 
presentalo nel mezzo Dcdalio e al nome risponde la rappresen- 
tanza : pcrorcltc il pittore vi ha figurato Dedalo stesso c cinque 
discepoli di lui intorno a Dcdalio lutti intenti a lavori diversi 
da falegname. Se l'eccellenza nell' arte gli abbia procaccialo il 
soprannome di Dedalio (1), io non so dirlo: certo ò che. del co- 
stume d' imporro soprannomi di questa natura non mancano 


(1) Egli è noto che il nome fattaci fu grncralim-nta doto ngli artisti 
della epoca erutta presto i greci. In questa sensi» Vulcano i tovranno- 
minato AAUAAOt, V. Élite de Monum. Céramagr. I. p. 96. col qual >o- 
eaboto significasi la Mia qualità di eminente orti* Ul L’altro Ih italo ditesi 
suo figlinolo ovvero di Eupalamo. ovvero di PalaiMMie che tono al tre l- 
tanti aggettivi eh* «me EueMrtu ed Euym mmm dinotano una speciale 
professione, e l’ erte Ut ni a ned’ arte. 


esempi. Dedalo antico eroe nella favola dicesi da Ovidio 
Ingenio fabrae celcberrimus arlis 
Mclatn. Vili, 159 cd Arte fabrili no bilcrn lo chiama Servio, 
ad Acn. VI, 14 e [abrieac artis mapittrum lo dice Solino. Il 
pittore ha introdotta Minerva nell'officina a dirigere cd inslruirc 
i lavoranti, e a ragione : perocché Daedalut fabricam a Minerva 
dicitur eccepiste, Hygin. Fab. XXXIX, da quella Minerva, che 
inventò la nave; come ne avvisa Tertulliano, de Coron. c. 8, 
Minerva primutn matita est ««un (Cf. Hygin. fab. CCI.XXII, 
e XIV), e clic è qui tutto il lavoro del vecchio Dedalo. Ap- 
partieni^ albi, tradizione medesima ciò clic Plinio poi c* insegna. 
Dedalo aver trovalo l’albero c I' a ntr ima II. N. VII. 56, inoltre 
l'arte di lavorare il legname, c però l’ascia, la sega, I* ardii— 
peliselo, la trivella, il trapano, la colla, e la colla di pesce: Fa- 
bricam materiarum Daedalut invenit, et in ea serrani, aaciam , 
perpendiculum , terehram , glutimm , icthyocoUam , ai quali 
strumenti Platone nel Ione aggiunse ancora il tornio, siccome ha 
notato Sebastiano Ciampi, dell'Antica Toreutica, Firenze 1815, 
p. 13. 1 medesimi ordegni dell’ arte sua alla dea Minerva con- 
sacra il falegname Leonliro nei due epigrammi dell’ Antologia 
l'uno di Leonida Tarenlino p. 23, c. 459 l’altro di Filippo 
Voi. Il, p. 215, cd. Jacob*: ed Epco l'antico e celebre costrut- 
tore del cavallo Troiano dedicò poscia in voto a Minerva nella 
città di Mciapontu gli ordegni fabrili. Onde risulta, che siccome 
di tutte le arti cosi specialmente di quella si varia, iaxiiXt ) , 
di lavorar il legno si faceva inventrice c presule la Dea ^apiifir/a^, 
cd un eccellerle ' artista in questo genere dice vasi istruito dall* 
mani della medesima Dea. Aralo nei fenomeni v. 529. 


'AftjVfltnpf £iipù v itSt&xyfiivof TJr# 
clic Cicerone traduce: 

Cui aanela manu dottissima Pallas 
Sollcrtcm ipsa dedii fabrica* rationibiu artem. 

La prima figura a destra siede occupala ai lavoro dì una nave 
rappresentala qui assai più piccola di quello che non si doveva, 
attese le proporzioni : ma gli antichi si permettono questa libertà 
trattando gli accessori!. Bi voleva significar Dedalo come arte- 
fice di navi. Gli archeologi sogliono riconoscere Tifi che costrui- 
sce l’ Argo nave tacile antiche pitture ove un artefice * occupato 
al lavoro di una nave, presente Minerva. Vedi le Mcin. Rom. 
d’ Archeologia etc. I, pag. 130, alle quali rappresentanze va ag- 
giunta la pittura crcolancsc disegnala male nel tom, III alla 
lav. 48 delle Antichità di Erodano. Quei dotti dopo varie con- 
ghicUore si fermarono a ravvisarvi Ercole fallo legare da Mi- 
nerva per uno dei servi o per Anfitrione c citano l'Èrcole Fu- 
rioso di Euripide tv. 1002, 1009. Mons. Cavedoni poi stando 
al disegno medesimo, donde solo poteva diserro, vi cercò Ore- 
ste ad altro personaggio nel sacrario di Minerva in alto di la- 
vare un lungo panno (2) entro una vasca di fonte il cui mar- 
gine è similmente indicalo da una serie di Sassi riquadrati v. 

Bull. Arci». Napol. T. Ili, p. 39. 

(2) Quello ebe pare panno accanilo il disegno data dagli Erodane** è 
invece una prua di nave ; ed è ben paragonare la maniera tenuta ivi dal 
pittar* di figurare la prua con le due pietre indie edile dall’ lugliirami 
Galleria Omerica III. tavv, XXB, XXIII- Queate rappre*en laure poi danno 
UD confronto appartano al dipinta del vetro. 
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Ritornando al soggetto; io fo osservare che il carattere delle 
fattezze c Tesser calvo, e in tunica esomide ravvicina questa 
fi gora di mollo al Dedalo dipinto nella pittura pompeiana che 
rappresenta la vacea di legno lavoro intrapreso da Dedalo per 
Pasifae: ma il pittore ivi lo figura imberbe, laddove il nostro 
artista assai meglio lo ha fatto con la barba. Le altre figure del 
vetro, rappresentano manifestamente i suoi lavoranti. Questi ve- 
stono tunica cinta assai basso a disotto alTombelico c fermala 
davanti da una fibula a forma di piastra rotonda. Panni inoltre 
che sia cinta egualmente la figura seduta a sinistra che lavora 
di ascia, luttoccbè questa cintura si vegga appena, essendo in 
parte coperta delle pieghe della tunica. Queste tuniche poi sono 
orlale da una striscia di porpora c due nc hanno alle maniclic: 
inoltre al lembo le vediamo fregiate di rotelle, e sullo sbocco 
del collo da un mprc-ré/iiov di porpora, e di qua e di là dalle 
spalle sol petto da strisce parimenti di porpora , terminale da 
finali dello stesso colore. Volendo esaminar gli strumenti , il 
primo cita cì si olTrc è quello tenuto in tuano da Dedalo stesso 
cioè una tal sorta di ascia usatissima nella costruzione delle 
navi; segue di poi la pialla, del quale strumento dai greci detto 
fcs/tióent n ^ixóvo c dai latini renana non parlano i due Epi- 
grammi. Arnobio ricorda le {dona mneinarum, Adv. Geni. VI, 14, 
rwtdnarum /«levigato de jdanit, dalla qual parte della etmano è 
nato il chiamarsi pialla. Vien j>oi Io scalpello che nell' epigramma 
di Leonida ha T appellativo di «ttxrvóe, xaXaw ai vernai tc pii;. 
Manca però in questo senso a Polluce, il quale lo pone fra gli 
ordegni dei cavatori di pozzi, X, 149 (1). Leonida ricorda quat- 
tro ropitg e li dice t opus ys/xpttv: ma queste sono le trivelle dette 
ferefrrne dai latini eierebcUae , e delle quali Arnobio, adv. 
Geni. VI, 14, descrive il lavoro c l'uso con la frase simulacro 
tCTcbrarum excavata vertigine. Allo scarpello afùh), va unito il 
malico detto itvpmirij; fffvpi da Filippo, il quale appellativo 
manca nei lessici in questo attivo significato. Appresso è dipinto 
il lavorante di sega, di ascia, di trapano. I due Epigrammi par- 
lano dei funicoli tinti di porpora, /uXt$ fupéflttot xaevévi;. Isconida 
I. c. fuXr»pup}9XMVocóir' covcwx 1 ’J*XXe‘i- uve S xavévi, Filippo I. c. 
Questo secondo poeta in proposito della sega ricorda di nuovo 
il funicello al quale coll'estrema parte delle dila il fabro dà una 
strappata, perchè battendo sulla tavola da segare segni la linea 
di guida, il lavoro della sega tosto sopravviene, e però dire: la 
sega che va drillo seguendo le tracce della tinta purpureo, ifhj&po- 
fwv rrjjtcvat /ai X tu'» [ìófiuau xuQóiuvov. Se vogliamo in Leonida 
trovar menzione della scoàina fa d’uopo clic la crediamo signi- 
ficata nello tjvxnjp. Leggiamo intanto nella glossa |u«tq9, mto- 
rium, che il KUhnio spiega per raìlum (egli scrive ralla ), stru- 
mento alto a radere il ferro del vomere. Di pari i due Epi- 
grammi nominano il mXixuf, die Filippo citiamo farle tronca- 
tore dei rami , ori fiapw sflmw ffriltjpjTousv : ma Leonida asse- 
gna al xr'Xixu; Ira gli ordegni del falegname il primo rango: 
tznXfOjjUa©; eutas 
iiifl{x9ìg riyvccg b nputwng tn'Xsxvj. 

Per verità il ttjXixvj non ha che fare in tal senso coll' arte di 
che essi parlano ma piuttosto coi legnaiuoli che preparano il ma- 
teriale alle officine Cabrili : onde io sospetto che qui il rìXixo; 

<I) E Usi Usto, Odua p. 1533, v. 12, le dice «incora tip*. Eóparai y»p 
T *e* f»‘« » tàpf( «ai mfi o>li«> 


dinoti particolarmente l’ascia che vedeai in mano a Dedalo, il 
quale se ne credea T inventore, c entimpvov crederei Taltra ascia 
che pare abbia più somiglianza, pel filo del taglio onde è munita 
non orizontale ma verticale, alla seevris tulloecliè non sia a dop- 
pio taglio come la descrive Leonida, àjupti;ovv n oa rapsv, ma 
dall'opposta parte abbia invece un marcuhu , pel quale più si 
avvicina all'ascia dai fabbricatori, acisculus. Il trapano che ti 
muove coll'arco lo trovo descrìtto da Polluce e dagli autori degli 
epigrammi lodali. Leonida nominò gli archi, cùf àpdtg, e Fi- 
lippo li descrive con due epiteli, che ne danno hi figura , yilpas 
aociiiroi/? àeiix:, essendo di fallo curvi e legati dai due capi. 
Il t pvKaatov ottiene l'appellativo di ù.valyiipo'/ da Filippo e di 
cùdi'viTTcv da Leonida, coi quali due epiteli panni si descriva 
quella sorta di trapano che c maneggialo senza arco. 

Il personaggio principale è rappresentato nel mezzo in 
stretti «imballi di lino, usati al secolo quarto nella milizia, ed in 
tunica, sulla quale porta un’ ampia lacerna ; nella destra ba un 
bastone, nella sinistra stringe un volume, al fianco sinistro ba 
sospesa una daga. Ei doveva sostenere facilmente un ofltzio nella 
palatina milizia sopra i lavori segnatamente di legno, c la sua 
grande perìzia in quest* arte gli avrà procacciato il cognome di 
Dedalio a miglior ragione , che noi diede Trimatchione al sue 
cuoco per condire in vario modo la medesima vivanda, Saljrr. 70: 
Ideo ingenio meo impositum est illi nomai bellissitnum, nana 
Daedaius to calar. Il bastone è segno di potestà, c lo trovo al 
modo medesimo terminalo in una sfera o pomo in mano ad Ar- 
cadio nello scudo di Spagna appartenente pei voti decennali di 
Teodosio ivi ricordati al 389, cioè all'anno seguente dopo la 
morte di Massimo Augusto (2), ed in un Aureo di Mauririo 
Tiberio, stampalo in Costantinopoli , sul rovescio del quale è la 
villaria fregiala di nimbo con globo erucigero nella sinistra, c lo 
scettro qui citato nella destra. 

4. Disegnalo dall’ originale nella Ribliotcca Vaticana. Pub- 
blicalo dal Buonamioti lav. XXIX, |. Vi sono rappresentale le 
tre monetai, che cominciano a vedersi figurare sui nummi 
dell’ impero al tempo di Trcboniano. Il Uuonamioli nelle Os- 
servazioni a’ Medaglioni p. 2 il) ha molle coso raccolte c altre ne 
aggiugne a p. 207 dei Vetri per ispiegare f acconciatura e i sim- 
boli di questa personificazione. I capelli legali in cima alla le- 
sta direnasi con una sol voce xpjjìtko;, ed erano propria moda 
delle giovani ateniesi. Imcrio nella Orazione Vili n. 4 da al cro- 
llilo l'appellativo di aureo : xpsjìcihog xfwroùg ìmip x^oXij; »a- 
xu/uvej, tù> Kixpombw to ov;jiSiXìv. Questa moda sembra esser- 
si conservala ancora «lai Gioni di Asia , che abitarono antica- 
mente il suolo dell' Attica. Ancor essi dovevano ornare di fili 
d’oro i capelli così raccolti e legati , poiccbc Imcrio nella Ora- 
zione XI n. 1, lo dice b yhHwu ixù vog xp 'J&Aeg quel lussureg- 
giante ciufTetlo. Le Costituzioni Apostoliche to dicono OTtaQ&t7f. 
Le cornucopia è simbolo delTahboudanza e della felicità , le bi- 
lance c a terra i conii si appartengono all* arte di monetare : 
la leggenda NVGAS VIVAS significa godi dei beni della vita 
presente, e tolto il resto giudica una bagattella , siccome ha ben 
spiegato il Buonarruoti, p. 208. 

12) H iig. Delgado ha letto qui XV in luogo «li X- Cid non reca dif- 
lì colto alla nostra intcTprvtoMonr- Questi quindicennali radendo al 3>l 
nel quale anno Teodosi» affidò ad Arcadio il governo di Oriente : ma io 
non credo che con la cifra X tornii a tato da una cuna lincuccia iotcriUa 
siali indicalo il numero XV skeome vuole Q pruno editore. 
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5. 1/ Olivieri ToJle staccare dalla calce questo vetro quando 
fu trovalo lutto bello ed intero, e lo fece andare miseramente 
in pei». Diapiaciutissimo della sua imprudente fretta, ne rac- 
colse i molti frammenti, e li ricompose come poli e seppe, 
narrandoci il reato come testimonio di veduta. Stampò quindi 
questo vetro nella sua operetta, di Alcune Antichili Cristiane ec. 
lav. IV, n. 8, accompagnandolo di una descrizione che io ri- 
ferirò colle parole di lui. La parte di sotto ove era la foglia 
d’ oro non è trasparente , ma una specie di smallo turchino : 
trasparente era la parte di sopra che tutta è perita. Gira in- 
torno ad caso vetro ona corona di foglie quasi di vite : il tralcio 
dal quale escono i di color di porpora, sotto era l'iscrizione 


o sia P acclamazione di cui ò rimasto questo pezzo . . IX VIVAS 
CVM TVIS OMN.. Nel mezzo si rappresentava un macchio 
di monete, quella di mezzo che si figurava supcriore a tutte 
le altre aveva benissimo disegnata la testa di Cancella con 
poco di barba ricciuta: aveva d’intorno l’iscrizione IMP * ANTON * 
PIYS AVO. f.i assicura questa del tempo in cui fu fatto questo 
vetro, cioè prima dell* anno 218. É rimasta tuttavia parte della 
testa di Faustina moglie di Marc' Aurelio coll'iscrizione DIVA 
FAVSTINA, ed io mi ricordo che in altre monete memoria v'era 
di Marco di lei sposo c di Pio di lei padre. Goal egli a pag. XX. 
Afferma di poi che il nome intero letto da se era FELIX, ove 
ora <i solo rimasto IX nella iscrizione che gira intorno. 


TAVOLA XXXIV. 


1. J-lisegnato dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Il Boi- 
delti lo stampa a rovescio a p. 2(15 , e non occorre dire che 
nule. ■ Un istrione o tragicomico con maschera o larva scenica 
da un lato sovra una colonnetta con P iscrizione Ilia Capitolici » 
vede qui il Boldelti, cd il Raoul-Rocbelle, Un hislrion vainqneur 
biu jeux scéniques, p. 777, Mèm. de PAcad. 1838. Pare a me 
die l'artista ausi proposto di radunare i simboli del celebratis- 
simo Agone Capitolino insliluilo da Domiziano il quale secondo 
che ci assicura Svctonio, Dorail. 4, consisteva principalmente di 
musica di ginnastica e di cerume equestre: Inttiluil et quin- 
quennale certame n Capitolino tovi triple x, munciun, equestre, 
gymnicum, et aliquanlo piurium^quam unite est, coronarum. 
Certabant enirn et prosa oratione grucce latineque. Dalle quali 
ultime parole dello storico deduco ebe a suoi tempi non si am- 
mette vino più al concorso le prose greche c latine , ma solo le 
poesie. Questo certamente cominciò all’ anno 389 di Roma , e 

10 abbiamo da Cenaorino, de Die Natali c. XVIII: Rurnu fa- 
me h annui idem magnut per capitolino* agonas caeptus est dì- 

11 genti tu tenari, quorum agonum primi* * a Dominano insti- 
tulus futi duodecimo eiu* et Sergi* Cometii Dolabellae con- 
tulalu. All' anno cristiano 86 ebbe adunque principio , e al 326 
dell’ era medesima lo troviamo celebralo da Costantino siccome 
il primo anno del lustro quinquagesimo nono. Nè è da credere 
che stanai celebrati in quest’anno l'ultima volta, tuttoché non si 
abbiano notizie positive di lustri posteriori. La leggenda dice : 
INVICTA ROMA ILIOROR (credo invece di ILIORYM (1) ) 
poi sulla colonnella che sostiene la maschera bì legge : 1IJ A 
sopra una corona atletica, c CAPITOLI A posto egualmente al 
disopra di una corona di solido metallo. In mezzo della rappre- 
sentanza è un libieine in lunga tunica manicata, cinta di larga 
zona : ba mantello sulle spalle col segno J sul lembo estremo. 
Nella destra mostra una frasca propria dei maestri di ginnastica, 
c nella sinistra due tibie coi loro quattro pinoli. Alla sua destra 

(1) Deve questa riputarsi una ripethinnr di sillabi riccone in ETVTVS 
per E1VS in IENV ARIVI VM por IENVARIVM in BHBIV9VS per MES- 
filVS in VIVIXIT per V1XIT, 1 quali «empi rawols* il Ubo* nelle kliu- 
iinuiuai alle lapilli cristiane milanesi iuacrite dal Prmrio nei Monumenti 
Sacri e Profani di S- Ambrogio. Milano. 1824 p. 79, 80. c ne aveva dato 
un buon numero il Marini , A rv. p. 389. Ira i quali trovami ancor notati 
i tre esempi citati dal Labut. 


è un pilastrino, sul quale veggonsi sovrapfiosle l’una a l’ altra cin- 
que corone. 

Se il ceriamo* gymnicum ci vien rappresentato chiaramente 
dalla fraschetta, propria insegna dei maestri di palestra, c dalla co- 
ita atletica , se è ancor facile di riconoscere nella doppia tibia 
c nell’ abito del tibicine e nella maschera il ceriamo* musi - 
rum (2); egli é d'uopo ebe la colonnetta sulla quale è posta U ma- 
schera aia il simbolo che et deve riferire il certamen equestre. 
Che poi questo ne sia il vero significalo lo dimostra il confronto 
di un bassorilievo kircheriino edito dal Ficoroni , Maschere , 
lav. LXVY1I , con un cammeo che ci vicn stampalo nell’opera 
medesima alla lav. XLIL Perocché ove nel primo c una co- 
lonnella, come sul vetro, nel secondo vediamo invece alla colon- 
nella sostituita una mela: il ebe dimostra ebe anche la colon- 
nella del bassorilievo c del vetro hanno il valore di rappresen- 
tare la mela, o almeno un termine, Cf. il Minervini , 

B. Nap. I, p. 55, c 110 , ove ricorda il Cavcdoni, Mosco del 
Calaio pag. 82, noi. 67. Stabilito il significato delle figure vengo 
alla interpretazione della leggenda. Noi troviamo qni scritto CA- 
PITOLI A sull’imo scapo della colonnetta, e al sommo acapo 
ILIA ; inoltre vediamo questo vocabolo soltanto ripetuto nella 
foratola solenne della leggenda INVICTA ROMA ILIORum. Per 
giusta conseguenza adunque dobbiamo concludere l’Agone Ca- 
pitolino aver preso al tempo in che questo vetro fa dipinto un 
soprannome, non dicendosi più solo Capitolino, ma Ilio Capi- 
tolino, e ancor Ilio soltanto : e vuol dira ebe il soprannome ne 
era divenuto solenne al pari dell' antico c primitivo: onde la 
prima epigrafe legge INVICTA ROMA ILIORum , la secondi 
ILIA CAPITOLI A. 

La leggenda supplita dice, la Roma invitta dei giacchi Rii , 
Invicla Roma ( ludorum ) llionm. Ma pereto mai questi gioochi 
hanno preso l'appellazione di llii? Io dirò brevemente la mia 
congettura. Egli é in primo luogo ben chiaro dal riscontro della 
voce ILIA che questo ILIORYM non riferisce qui gli abitanti o 
origina rii di Rium, i quali si dissero Ilienses, ma invece le feste 
dette Ilio. Del qual significalo se mancano del tallo confronti 
nella lingua latina, se ne hanno non pertanto nella greca. Pc- 


PelliKe IU. Iti » 

’iì |HKmi. Cf. 


éì »aliùpr»ti croati 
de Die ditali XII. 

17 
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rocchi Esichio noia nel lessico , IXttM bpnà *v 'A0fl'/àg 
I lidia; , xa» nopmi, mi òq*>. Cosi legge Bocckb C. I. ad 
n. 3599 paragonato Euslazio ad lliad. A p. 144 A p. 878, 33; 
il lesto leggeva cv A5>jvat?, le correzioni anteriori davano ‘Ulna 
fepnj $v 'A9qvà$ (V Ikiw TXi«fts$. Eusloxio poi avverte che do- 
vrebbe dirsi non gii 'ttuca ma 'Ita ad esempio di 'OXufutM c di 
IH0UK, il che vediamo ottimamente osservalo sul vetro. 

Queste feste Iliache di ehe parla Eustazio celebravansi in Riutn 
c furono grandi e solenni, onde Strabono, XIII, 126, chiama 
quest* Agone grande c sacro, fi * 70 ; asci kpó? cejàv, cd il Boeck.li 
ha ragione di dirle feste Panegiriche C. I. nn. 3599, 3602, c 
ancor di crederle dette panatenaichc (non intendendo già le ftixpcK 
navsdnjwua ma le i ti*). Dal qual lato un tenue (ilo io trovo che 
mi può guidare alla origine del nome llia aggiunto a quello di 
Capitolia. Perocché se le feste Capitoline imitavano tanto aperta- 
mente le Panatenaichc, le quali come tutti sanno erano equestri 
ginniche c musiche, e se le Iliaci» ne erano ancor esse una co- 
pia; ciascun vede che per chiamar col nocnc di llia le Capii oh a 
non si avrebbe di qui contro alcun inconveniente. Trovo ancora 
assai ragionevole supporre che i Romani abbiano voluto appro- 
priare quel nome ai Capitolini in qualche occasione, in die loro 
ai parlava piti caldamente delle iliache origini. Giù sin da quando 
L Scipione sali sulla rocca di Ilio per sacrificare a Minerva 
nel 567 fu falla gran festa cd accoglienza ai Romani: Rien- 
riimi , acri ve Tito Livio XXXVII, 37. Cf. luslin XXXI, R), 
in orini rerum verborumque hmore ab se oriundo* Romano* 
praeferentibus : et Romani* lactis origine suo. Tralascian- 
do tutte le altre volle ehe si giovarono di questa tradizio- 
ne per ottenere privilegii da Roma , I* anno 806 i legati dei 
coloni di Ilio dimandavano l’ esenzione del tributo , come 
autori del popolo romano. Difeso Nerone questa loro causa e 
la guadagnò: Cauta Ihensium nucepta, scrive Tacito XII, 58, 
Romanum Troia demissttm; e Suetooio, in Claudio e. XXY, 
aggìugne, che Claudio Itìcruibtu quasi romanae genti* aucio- 
ribus tributa in perpetuum remisii . Potè ridestarsi quindi questo 
amore alla loro origine, come diceva, cd essendo per altra 
parte i giuochi Capitolini simili ai Panolenaici di Ilio , niente 
ostò perchè si diressero llia Capitolia. Già i Romani avevano dato 
altro esempio di uguale assimilazione, allorcliè i Capitolini, perchè 
quinquennali, c però simili in effetto alle Olimpiadi, chiamarono 
KAIIETQAEJA OAYMJ1IA c. I, II, n. 2810 6 , add. Cf. n. 5804, 
t poi TA METAAA KAflETCùAIA, perchè gli Olimpici si dissero 
prjxXa' 0).v«jria- I Napolitani dal loro canto assimilarono ai giuo- 
chi romani i loro quinquennali chiamandoli àufim* 34 , Saffràtw- 
Xó.iom, C. I. 5804. Pare quindi assai verosimile die siasi dato 
a Roma ai Capitolini il nome di ludi Ilii, perette questi siccome 
simili ai Panalenaici lo erano egualmente ai Capitolini; e forse 
anco per rimembranza delle troiane origini di Roma tanto de- 
cantale dai poeti. L* acclamazione Invicta Roma Ita il primo 
esempio sulle monete del tiranno Alessandro ai tempi di Mas- 
senzio, il quale sulla moneta battuta a Cartagine stampò : IN- 
V1CTA ROMA FELIX KARTHAGO, Eckhel D. N. V. Vili, 61. 
Prisco Aitalo di poi in Costantinopoli ripete la stessa appella- 
zione applicandola alla nuova Roma, INV1CTA ROMA AETER- 
NA, lb. Vili, p. 180. Finalmente un eonlomiato ci dà la protoni- 
di Roma con attorno la leggenda INVICTA ROMA FELIX SE- 
NATVS, ibid. 302. Il tibicinc poi vi sta siccome simbolo gene- 
rale dei giuochi, non ven* essendo veruno ehe si celebrasse 


senza di lui. Veggasi Censorino de Die Natali c. XII. Attorno 
a questo personaggio simbolico non si veggono altri prrmii , 
che corone, e ciò va bene d* accordo coll* ttpòs « 7 «v , nel quale 
si distribuivano solo corone. Cosi Polluce IH, 153: Toù? pi* 
cv> xsàovpivou; lipouf a'yìrva;, m> t« £$Xb iv m pini, oti- 
wxtz; ixataov ma potata; Ma quali specie di corone si di- 
stribuivano nell'agone gimntco e nel certame equestre capito- 
lino noi Pignoravamo: viene quindi opportuno il vetro ad io- 
scgitarci che il yuimuof ècfiu celebrato ancora nelle feste Ilia- 
che, C. I. n. 3595, aveva la sua corona atletica cinta di lem- 
nisci c ornala di fiori, secondo il Visconti M. P. C. V. lav. 36, 
pag. 213, nota 2, ed. Mil. , seguito dal P. Secchi, Musaico Anton, 
p. 87, 88 . Vi aveva inoltre una corona di metallo , a ma- 
niera di diadema ornata di gemme, facilmente pel certame 
equestre, infine altre corone egualmente di metallo, corrispon- 
denti pel lavoro alle querccc (Cf. lav. X, n. 2, XVI, 11), 
destinale al certame musico, che iu questo tempo si divideva 
in cinque parli, quante sono appunto le corone, nel canto, 
nel suono, nel dramma, nel verso greco e nel verso latino, 
essendo abolito il certame di prosa greca e latina. Giovenale, 
Sat. VI, 386 il dice, scrivendo di un citaredo: 

An capilolinam dcbcrel Poli io quercum 
Sperare et fidibus promillere 

a cui si aggìugne Marziale IV, 53, 1; che pur nomina le 
corone di quercia, sebbene non indichi chiaramente il certame: 

O cui larpcÌBS licuil conlingerc quereus, 

Et merilas prima cingere fronde comas. 
e nel I. IX, 41, 1: 

Tarpeius Diodoras ad coronai 
Roma in cum pelerei, Phsro rclicla. 

Or che è dato ragione del nome di Ria Capitolia c dei 
simboli di questa grande solennità dirò intorno al tempo drl- 
P anno nel quale si celebrava. Il Petavio opina ebe per la 
somiglianza delle feste olimpiche lo avranno forse celebrato i 
Romani al solstizio di stale; ma noi non sappiamo altro di 
certo, se non che questa solennità precedile la fine del mese 
di Agosto; cd ecco la prova. Quando Erodia no scrive, che 
Balbino e Pupieno furono uccisi celebrandosi le feste Capito- 
line dell'anno 991, noi dobbiamo concludere che ciò accadde 
avanti il 28 Agosto. Perocché I* Eckhel ha da sua parte ben 
dimostrato che per dare a Gordiano, morto il 997 avanti il 
28 agosto, sette anni d'impero, gli Egiziani che cominciavano 
il loro anno appunto il 28 agosto, avevano dovuto contar 
per primo anno quei mesi o giorni che precedettero il 28 
agosto del 991, c dal 28 agosto del medesimo anno, ave- 
vano dovuto contare il secondo. Avremo quindi guadagnalo 
che si celebravano nella prima metà dell'anno. 

2. Disegnalo dall'originale nel museo Borgiano di Propi- 
ganda. Rappresenta un cocchiere circense sulla quadriga. Il ve- 
tro è mal conservato a destra, ove si legge solo un avvanzo di 
nome TALVS preceduto da una porziono di S. Egualmente 
a sinistra il nome CALIT è incompiuto. L'auriga è rappre- 
sentalo a capo nudo, come sono spesso rappresentati i coc- 
chieri del circo. Altrove vanno coperti di una (al casside come 
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la chioma Suuio, o pelalo (1) che c il nome datogli da Ateneo 
Dipnoi V» p. 200; clic olla forma della lesta strettamente 
ai unisce, e portano talvolta i guanciali, mancando poi sem- 
pre la cresta. Dione lo dice ra xpovaq tò ifpra^ntav I.LXIII. Vedi 
l’ Eckhcl che nc ha dato una illustrazione, Doctr. Num. Vet. Vili, 
p. 300. Era inoltre di pelle e del colore medesimo che la 
tonica, variando questa a seconda della fazione. Due pelli co- 
prono il dorso dei due cavalli di mezzo, e a tre d’ essi pende 
dal collo un campanello. Se dovessimo giudicare dai due a 
destra, egli dovrebbe piuttosto definirsi un monile che un 
campanello : ma essi non sono ben chiari, e per contrario il 
terzo che i intatto ci dà un disegno ben fatto e deciso di 
un campanello. Dei quali campanelli ha già parlato il Buo- 
narroti, e ne parlo ancor io in proposito dell' asino, che nc 
va ornato sulla pittura del vetro a lav. XXXVIII, 9. Ricordo 
poi quello clic ho stampato nei Graffili de Pompei con la leg- 
genda che riporto qui al tu seguente. 

3. Edito dal Fabrnti ad Tabul. iliarara. pag. 3 Ì0, e nelle 
Inscripl. Anliquae pag. 537 : il Buonurnioti lo stampò alla 
tav. XXVII, 1, e poscia il Cori T. Il, 44. Copiosa c buona 
dottrina impiega il Buouarruoli nella illustrazione di questo 
vetro ora perduto. Io nc dirò quanto basta perché i (cuori ne 
abbiano ciò die si richiede alla intelligenza di esso. Rappre- 
senta questo vetro adunque un auriga circense montato sulla 
quadriga, e di fronte, tiene egli nella sinistra la palma clte ha 
già guadagnala, ed eleva la destra colla sferza, della quale 
resta solo il manico: ma è poi intera nel vetro precedente. 
L'agitatore si chiama Lcaenim, il qual nome vico seguito dalla 
acclamazione MCA scritta in lettere Ialine, LEAEM MCA, il 
che era volgarmente osalo in Roma. Questo vocabolo equivale a 
vi**, e non voti, siccome mostra chiaro il vocativo che lo precede. 

Gli esempi ne sono volgari sui cootorniali e si può allegar- 
ne per confronto LA VRENT1 NICA, OLVMPI MCA, PANNONI 
MCA, v. Eckhcl de Numis Conlornialis , voi. Vili, 297,303, 
cf. Buonarruoti p. 1H0. Non pare per altro probabile, come 
mostra di tenere il Ruonarraoli , c tacitamente il Boldclti nella 
lezione LIBERMCA del vetro da me posto tra i falsi, ciò cito 
opinò già il Fabrelli ad Tab. Rine. p. 3 il, Col. Trai. p. 254, 
che i due vocaboli si unissero insieme il» una sola voce. Il Ital- 
ico cd il corpetto cinto di funicelli sono proprio abito degli su- 
rroghi a difesa del petto ed a sostegno delle viscere. Della di- 
fesa del petto paria Galeno quando una tal sorta di fasciatura 
egli l’appella all’ ctpcjurnsXornq c. 106, poiché, dic'egli, di questa 
fasciatura si servono gli aurighi per tener strette le costole : «nin? 
rij zmdlm òpjiamjJurrcu ypìmm, ovvox#; xópw tu» itkujpSo. 1 quat- 
tro cavalli sono ornali di collare c di falere il petto, ed il quarto a 
destra ha inoltre sospeso al collo un monile in forma di grappolo, 
corrispondente al nome portalo da esso di BOTROCALES , 

Gl RariutOK) è il trovarti monumenti , che figurino aurighi cirventi co- 
perti di pelato. Io novi ne cuuonco finora vanto altro , se non quel solo rhr 
è stampato dal Bellori nelle Animati» crsliMies vi Appcmlirr.m Velerum Mu- 
si sorti in et Pie tura rum, Tab. AHI, p. 92 (Cf. gli Aunuli dell'liMtit. tu. 1839, 
tav, d'Àgg M|, a cut ti pud aggiugnerr il bromo del Louvre illustrilo 
da me nelle Me bau gè, d'ArcWol. et d'Ilialoire dei PP. Marlin e Cahier . 
voi. IV , App- p. 2- Ivi lo credetti in vero insogna delta libertà ottenu- 
ta. a che corlfitnenlc da sot, Ugno i] vedere die la pittura del Bollori espri- 
me ancor ossa un auriga vincitore .- ma forse dormisi ri cono»* ere un pe- 
lato . o almeno un pelasuncolo , come A niobio , VI, 193. chiama il pic- 
colo plico di che si copre Mercurio. 


porpùxaXt;, composto da fiórpug c /crii* vino puro, grappolo di 
vino puro. L« desinenza ES é dovuta al nolo scambio dell' E 
c dell' I in questo tempo. Il Buonarruoti legge BOTROCALE- 
NES, e stima che sì alluda al vino di Calvi, Calenutn p. 183, 
quasi fìotrocalencs possa significare grappolo d'uva cnlenn. Quin- 
di il nome del vicino cavallo letto da Ini ACCIATVS per ibi? 
deve leggersi piuttosto ENACCIATVS. Egli non sa a che cosa si 
possa riferire tal nome , se per errore di pronunzia popolare non 
sia risiesso clic acciltu assai veloce, o pure accilatus, in vece 
di incilatus. Quantunque il nome incilatus non sia nuovo tra i 
nomi dei cavalli, Cf. Dion., in Calig. Soci, in Calig. nulladintcno 
parati poco probabile che acciaila siasi dello popolarmente per 
incitatus. Questa voce Enaccialus forse corrisponde a Qcnoct/a- 
thus, eivov xùxQog, etvexvcrflsq, bicchier di vino. Il terzo é AKROPE- 
TES, 'Atpm ina, colui che vola per l’ aria , il quarto è NICE- 
FOKVS Nnojpcfla;, il vincitore. Una serie di itomi di cavalli è 
qui raccolta dal Buonarruoti a p. 181, il quale riprodurr, tavo- 
la XXIX, 2, l’ alberello di vetro edito già dal Fabrelli , Iscr. 
Anliq. p. 277, con sopra tre cavalle e i loro nomi. Questo vetro 
per altro non entra nella serie dei vetri dipinti , essendo di 
stampa a rilievo. Un Prologcnc cd un Jsaprone ho io stampati 
nei Graffili de Pompei p. 41 , scritti sopra un campanello del 
Kirrlicriano, ove si dice che Isapeone vince Protogene, 6ICA- 
116 CON nPÉùTOFGNH NTKA. Dice inoltre il Buonarruoti dei 
marchi e Ite hanno alle cosce i due cavalli di mezzo, dei cal- 
zari, del ftiarvsc o collare (2) delle penne clte portano sulla le- 
sta , cose ben conosciute al presente dai dotti. Vedi la p. 179 
dei suoi Vetri. 

4. Dall' originale nel Musco di Bologna. Inedito. Rappre- 
senta il custode delle fiere, che, finito il giuoco, sta per gillarc 
loro il laccio, e rimcnarle nella gabbia. Si paragonino per ciò 
le duo figuro nel dittico di Bourgcs edito dal Cori, Tbes. Vet. 
Diptych. I, XII, 281 e riprodotto dal sig. C. Lcnormanl nel 
Trèsor de Numism. et de Glypl. pi. 17, ed il dittico di [Kjoti, 
edito dal Gori op. cil. I , I , p. 1 29 , e recentemente ripro- 
dotto dal sig. Da Sommerand , Les Arts au Moyen Age 
C. XI, pi. 1. 

5. Frammento disegnalo dall' originale nella Biblioteca Va- 
ticana. Rappresi' ni. a mezza figura di un pugile, il che si capisce 
dal pugno stretto, essendo per altra parto la sagoma ilei cor- 
po e l'azione in che è figurato proprie degli atleti. La leggen- 
do EVINC pare eoolengo l'ultima lettera del nome proprio e 
l'acclamazione VINCos. L’ Eckhcl Ita ancor raccolto gli esempi 
del Vinco* o Vince , cd io vi fo un aggiunta di questa ine- 

(2| Il nome iti /"Vi fero* e cu multe aUi> decorazioni militari cd all' or- 
namento, che i cavalli portavano aulicamente intorno al colto, c pen- 
dente ìul petto, Quello era di due maniere : perocché famigliava ail un 
monile compiuto di pili rotelle u buttar, e ae ne ha un «empio nella pittura 
odila dal Bellori , Itrucr. Srpulcr. K aiuti. Tav. XX. ove é owl figurato al 
collo del Pegaso- Un cavallo di bronzo cl»e apparitene al sig- Bar. Mrrsler 
Vmn Roveiteiii scoperto nello campagne ili Capua . porla graffite al 
rollo tre vere buttar ; vedine il dileguo nella Tav. d'Agg. ». 6 : talvolta 
era fina semplice fatela più larga nel multo e meno alle ritrcuiili, rica- 
nuta poi variamente, e rosi ce la dipinge il nostro vetro. S- AWelmo , 
Ep. ad Wilfndiun p. 338 cd. Cile*, paragonava ulle cavalle ornate di 
future quelle donne mondane le quali amavano cingersi di cerchietti i 
piedi e di armili* le lira**». Pmi/mirtifnr pmet Untar, qua*, abnui rw- 
I, ivate, ftriteeUdà armitlaijue tacerlo*- um tenti, nipote f alerti falrratne 
curale* , nmantar. Gli Ercolanrù. T- 1, p. 148, nolano non esser Areico 
te le falere Cossero sospese sulla fronte ovvero pendessero dal cullo. 
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I» 

diio: EXVPERANTI VINCE che prendo da un conlomialo pri- 
ma Kirehrriaiwi ora passalo in altra raccolta. 

fi. Disegnalo dall* originale nella Biblioteca Vaticana. Rap- 
presenta una coppia di atleti , che «fienosi pancraziasli : i loro 
nomi sono, ASELLVS c C («pii c rotto il vetro, ma si deve 
leggere CAvntaiUius per riscontro del vetro seguente che ripe- 
te la coppia medesima) : il loro maestro porta nella destra la 
frasdielt» insegna del suo officio, e si appella ZENVARVS. 

7. Disegnalo dall* originale nella Biblioteca Vaticana. Lo lia 
copiato anche il Terrei IV, XXVII, 52, il quale legge male 
HIl. \RVSin vece di ZENVARVS. Figurasi la medesima coppia 
di atleti pancrnzinsli «'he nella pittura precedente , ZENVARVS 
l’iàrirm* o nxiisTpìfìr,: (l) ASELLVS, e CONSTANTIVS, che 
vi è in movenza contraria a quella del vetro precedente. 

I giuochi gladiatori! ed atletici essenzialmente pagani di ori- 
gine c di superstizione durarono lullnvia sotto gl’ imperatori cri- 
stiani , senza che giovassero mollo le ripetute leggi eh* di tem- 
po in tempo li abolivano. Se Onorio a! 404 li represse per te- 
stimonianza di Tcodorclo H. Beri. V, 26 , la «'(istituzione di 
Costantino adunque clic li aboliva all'anno 325, C. Theod.XV,l2, 
non era' più in vigore (2). Lo stesso accadde quanto ai giuo- 
chi atletici , clic Ammiano ci insegna essere stali proibiti più 
volle. Ma la legge «li Graziano , che va sotto il nome dì Va- 
lente, nella quale rimette in «so i giuochi atletici in Cartagi- 
ne, ben ci fa comprendere, ette se vi furono repressioni, fu- 
rono ancora gl* imperatori mollo indulgenti verso la società pa- 
gana, riconcedendone l’uso. Niente di fatto più positivo quanto 
il decreto di Costantino, Ordii voi. Ili, n. 5580, nel quale 
trasferisce ad Ispello i ludi scenici e lo spettacolo dei gla- 
diatori solito darsi ogni anno a Bolsena da un sacerdote crea- 
lo a questo fine, in onore della geme Flavia, e questo non pri- 
ma certo del 325, nel qual anno abolì i giuochi gladiatori con 
sua consti turione conte si è detto qui avanti (3). Nella qual 
condotta degli imperatori e pii e cristiani non polcvn accadere , 
che non vi 1 avesse mano la prudenza. I pagani formavano una 
società corrotta, e però bisognava talvolta esser severi arre- 
stando il progresso del nmle coll’ online «Ielle leggi. Non era però 
da presumer che tanta comincia potesse cambiar abitudine tut- 
to di un colpo ; e però colle leggi attivasi il dettame della pru- 
denza , condiscendendo or qua or là come al men male ove a 
ristabilire, chiedendo ossi, un abuso, però circoscrivendone la fu- 
nesta influenza, ove a ritenere ancora in vita cerimonie e riti evi- 
dentemente superstiziosi. Sui Pontefici di Vesta e sull* Vestali c sul 
cullo di Mitra passarono cosi molte deeine d’anni , prima che 
ricevessero l'ultimo col|W>; c « 101*910 fu loro dato lilialmente solo 
allorquando eolia persuasione c colle prediche si erano in gran 
parte gli idolatri oderenti a quelle superstizioni convcrtiti al en- 


ti) La equivalenza tirile «lue voci ebbe origine da ciò. che il Burnir» 
«Iella palestra supplirà all' uflltia «teli' untore. Onde a ragion scrive Apol- 
linario. in Ezechiele, ed. Mai Ditti. PP. T. VII. pari. Il, p. 83: xu,3vrf&v, 
dire» • ftaxer*;, «Oxirip ti»* *4XtT»J, TOT irtoairr*» mXuju. Nel qual luugu 
*«*«» non ha II senso metaforico di preparare, incoraggiare, che in al- 
tri luoghi . ma il polrstrira- 

(2) Altronde si hanno Ultimami che prima del -Kit si datano gli spel- 
latoli gladiatori!. 

(3ì Mnn«ig. Cavcdoni ha ore ben osservalo che questo rescritto non può 
«stero anlrriorr al 333 nel quale Contante . che vi si nomina Inik-u* co' duo 
soni fratelli maggiori . fu dal padre dichiarilo Creare . Ricerche eie. p. 7. 


stianesimo , * non restava più die un pieeoi pugno di essi osti- 
nati alla superstizione. 

Il cristianesimo non fu propagato eolia forza delle ormi, ma 
si foce uso talvolta di questa ove ora bene alla morale pub- 
blica ancora dei pagani medesimi. Già Augusto volendo porre 
qualclte argine alla corruzione aveva messo mano a vietare 
0 almeno a render meno dannoso alle donne l’ esser presenti 
agli spettacoli gladiatori ed atletici. Feminù ne gladiatore 9 
quidem, quos promiscue spedati solemne olmi eroi , nini ei 
superiore loco spedare concessit. Alhietarum sero spedando 
muliebrem texlum omnent adea summovit , ut pontifìcalilnu 
ludi « pugilum fiar postulaium dhtulerit in seguenti* dici 
m/Uutinum tempus, edixerilque mulieres ante boram quintam 
venire in theatrum non piacere, Sue!., in Aug. il. Ho pre- 
messo le notizie che si hanno intorno all’ uso degli atleti o dei 
gladiatori, perette bisognava che io facessi quindi risultare, clic 
l’epoca dei nostri duo vetri non può essere da quello lato 
decisa. Ilo *poi detto che questa pittura ri rappresentava due 
pancraziasli e questo debbo ora provare. Perocché bisogna ben 
distinguere «fucsia maniera di giuoco da quella dei Ktixrat os- 
sia dei pugili. Il pugile si armava la mano cd il braccio di 
un cesto, e con questo solo si batteva coll’ avversario : ma 
il pnncraziaatc usando insieme il pugilato c la lolla si batteva 
eoi pugni, e lottava coll’ antagonista. Cosi Aristol., Rbcl. 1, 
5, l i: è (àwépvtif) SXtj Suv tati rari/u-j r.sdaaetxi;, òdi «7att^i 
ttXijyù jnnrrixé;, i di àfifcetpst; rmitsc; -ayupax tannò;. Però egli 
doveva avere libere le dita, laddove il pugile le teneva chiuse 
c involte nel cesto. Queste marnare di guanti che non invol- 
gevano tutta la mano , ma lasciavano filiere le dito, dicevansi 
piiìt/at, e ne formava talmente il carattere, che siccome l’il- 
tcrc fu simbolo del pcnlallo, Pausan. V, 26, 3 Cf. Pliikrttr. 
de Cymnasl. p. 16, cd. Kayser, cosi le mitiche simboleggiarono 
il panerazio. Usavano pai delle dila specialmente all’ àyjK/tiptsuò;, 
di die Platone ncll’Alcib. 107 c nel Tim. p. 19, ove vedi 
Rulmkenio, e v. Hckker negli Anecdota, 429, 23. Pausania 
nel VI, il conta di un certo Sostrato sicionio panrraziastc 
che ebbe soprannome (ritengo la emendazione 

dello Schneider nel lessico, invece di leggere qui àotpoyi^ivn 
col Kayser, ad Philostr. «le Gymnaslica, p. 72)1 perocché usava 
dell’ àxpoyjtpco;iò; con multo valore, obbligando l'avversario, 
al quale uvea strette le dita a confessar» vinto, non rilascian- 
dole e rompendogliele, fi ap<ùaufimóujve<; à*pw teù mner/uvm- 
pjvov gupòv taXn, iati ov noónpsv min , r.pìv tj adopera 
emrfapiùtcvxci. Il medesimo Pausania ci ha lasciato una de- 
scrizione «Ielle railiche al voi. Vili, 40, 3. Ma il pancraua- 
sla non usuva solo dei pugni c delle dita, egli stringeva eziandio 
P avversario, con lui si lasciava cadere supino e si avvoltolava 
sullo spazzo IoIUhkIo, ed or percuoteva, or premeva coi calcagni 
I* antagonista, il che era d«;tio àstortipvi^ttv. Sul. quale argomento 
non è qui luogo distenderei (i), c basterà ricordare il luogo 

(4) Il vero semi» «Irli’ «roxr«fv.{iiv min è gii quello «li Afferrare Altrui 
il calcagno, ma invoco di percuotere IVwciMrio 0 pretore lo col calca- 
gno. Ciò rimila non volo dalla indole de) panreaiio de) quale cono pro- 
prii gli <1 sia le rrcuptiinfòmct, 0 le x*ì*iap«wi o lotte »ii»***l*t 

Auai bene paragonale dallo «oliarla di Pindaro, trini Uh 79. al difen- 
dersi delta volpe, tórri* »*U «••ir «ipvmM , rà pi» «vttaScpòa , ti fi 
op*oe?m m dall' intero racconto dell' oracoli» dato da Pransilao ai Pan. 
enuiasta Cilici' sopranauuiiiuito V Altère, FiloMrtl. Iniag- ‘Vcf*/**». 
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di Filoslralo nelle Immagini 11, 6: oc meyxpa?i££ayn; xninìvwvs- 
fitytt npcxyoùmai nóX>j- dii yà> avrei j ùttiitxuaw «, ot p£v ihrm 
offfoXic; ri naiXatavu , xaì aupxXexùv , in ai; r.tpr/iyvie9ai xpò 
òtov niTrrovTcc dsr di avrei; xai 1; rò alimi; «YX^- 

di avrai asti opupp npcsrrxlaiewjt itaci rip jgltpa orpqSXeùor jrpa- 
fféure; rev Jratr'rv use r/xUixDaj. Il nostro pittore non ha omesso 
questo indisio oltre ad avere ben espresse le mitiche, dando 
ai dae atleti nna movenza di piedi aol conveniente al giuoco 
del pancraxiasla, laddove il pugile deve stare invece ben fermo 
aui piedi, e, per così dire, sta/a praclitmlis composito. 

Tra i due pancraziasli il pittore Ita posto il maestro del 
giuoco detto yupvcpjrrs od óXtirmrc, nome preso dall' ungere egli 
medesimo i palestriti di che Plutarco v. Praescr. Santi. 133 , e lo 


Scboliaat. Pindar. in Nera. VI. 108. Chiamasi egli IANYA- 
III VS, ma nel dialetto ZENVARYS, con triplice scambio, di 
I in Z, di A in E, di 1YS in YS. Cosi scrissero Zesus, Zob, 
Zacob, così Ccrcso in luogo di Ceraio, Graffiti de Pompei p. 15, 
cosi Trcmclu%, Rubchis, Natolus, V italo, Luxvnts per Tre- 
molìi us, Rubcllìiu, Notai tua, Vitali», ibid- p. 47. Luxurius 
pag. 100, it. 5, (ove 4 Luxurius invece di Luxurus per crr. 
lipogr. ). 

8. Frammento inedito appartenente al aig. Brùb , pittore 
olandese, disegnalo dall 1 originale. Era figurata in questo vetro 
una quadriga circense, della quale rimangono le protome dei 
due cavalli a sinistra. Paragonisi questo frammento ai vetri posti 
in questa tavola nei numeri 2, e 3. 


TAVOLA XXXV. 


1. Uisegnato dall'originale in Urbania presso i Conti Ma- 
laroozi. Edito dal Passeri, Lucernae Ficliles III, lab. XC1I, poi 
dal Sanclcmcnli, Numi Sciceli, III, p. 200. Quantunque il sog- 
getto rappresentato in questo vetro siano due coniugi , bo non 
pertanto voluto die facesse parte di questa tavola , nella quale 
l’Èrcole Acheronlino trova un secondo monumento , che lo ri- 
corda. Figurasi adunque in questo vetro Odilo e Costanza in 
mezzo ai quali è collocala una statuetta dell' Ercole Acheronli- 
no , sulla sua base. Quest' Ercole è coperto dalla sua pelle di 
leoue, ha nella destra la nodosa clava , nella sinistra tre pomi. - 
Attorno si legge: OBFITVS ET COSTANTIA IN NOMINE 
HERCVLIS ACERENTINO FELICES BIBATIS. Il Passeri 
lesse A CERENTINO e tenendo BIBATIS un invilo a bere, 
pensò clic in quella voce Cerentino fosse indicalo il vino di 
Ccriolo paese della Beozia , ovvero del Cerelano in Italia : /«- 
amplio A CERENTINO lalifundium aliquod, i inde nobilissima 
kaec [umilia viri generosioris proventum trahcrcl , significai , 
p. 131. Il Sanclcmcnli interpreta Ferentino città del Lazio 
V ACERENTINO del vetro , e erede che Ercole avesse in Fe- 
rentino qualche cullo speciale p. 202. A parer mio se eie tren- 
tino si può far accordare con nomine , si leggerà in nomine, 
acerentino Herculit equivalente ad in nomine Herculis uccrcn- 
fint: se poi questo non piace ai dica pure che i uno sbaglio 
del pittore, questo non monta. Ben imporla perù di non sepa- 
rare arbitrariamente come lo ban fatto Passeri e Sanclcmcnli 
in due parole il vocabolo ACERENTINO. Pel quale non vedo 
alcuna difficoltà di dichiararlo scritto in luogo di Acheronlino; 
niuna consonante aspira tu essendosi finora veduta sui vetri, se 
ne eccettui solo AMACHE Cosi scrivcsi qui medesimo TICI ed 
ACILLIS; eoe) TIMOTEVS uv. XXV, XXIV, XVII e PAR- 
TENOPE uv. XXXVII, NICEFORVS tav. XXXIV, TEODORA 
uv. XXIX j FII.PVS TOBIAS tav. XXV; COTTO XXII, c 
altrove, sempre; ISTEFANVS tav. XX, eie. Nè é poi questo 
il solo monumento clic dia ad Ercole il soprannome Acheron- 
lino : perocché un Bllro bc nc conosce giudicalo a torlo dubbio 
o spurio dal Mommsen Inscr. R. N. Lai. 119, c che io qui 
riporto da una copia comunieaUmi dal sig. Agostino Gervasio. 
La base votiva è tuttora nell' atrio della chiesa collegiaU di 


Casielluccio di Vai Maggiore paese situalo all' estremo sud owest 
della provincia di CapiUnaU nel Regno di Napoli. 

N V M I N I 
HERCVLIS 
ACHERVNT1 
NI V1TALIS 
CL SEVER1CV 
SIRI REG 
VLS 

Ma qual sarà il senso di questo appellativo? Il Furianotli nel 
lessico, credo dappresso il Romanelli, lo dà coqy derivato da 
Acherm detto Achcros da Livio Vili, 24, fiume deUa Calabria 
oggi Acri , dal quale si chiamarono gli Acheronlini memorali 
da Plinio, III, V, 10. V'cra inoltre a citare l'AcAmmftd oggi 
Acerenza piccola città di Puglia, della quale Orazio Od. Ili, 4, 14 
scrive : 

Quicunvque ectsae nidum Acberontiac , 
ma noi ignoriamo che vi fosse o sul fiume Acri , o nel picco! 
nido di Acerenza un sì famoso santuario, che ottenesse invo- 
cazione e divoli al quarto secolo anche a Roma. Panni quindi 
più verosimile che sia dato l'appellativo di Acherunfrnm ad 
Ercole in luogo di Acheronliaa che è derivato naturale dcl- 
l' Acheronte domato da Ercole, e celebrato come la più grande 
impresa di lui, e tale da offrir la più certa espressione carat- 
teristica delle fatiche Erculee: 

Perrupit AchcronU Ilcrcnleus labor. 

Ercole dalla pagana superstizione credcvasi dio propizio e be- 
nevolo ai mortali , pronto ancora a venire in loro aiuto e a 
liberarli dai malanni. Apollonio di Tiana si era scolto per com- 
pagno dei suoi viaggi l'Èrcole apolropéo perché era questo nume 
mOipaq Hai òv$pcxt;t( tùvouf, c XP* 5 *®» mmipto; tot; 
coOpónst;, Philo&tr. V. Apoll. Vili, 7. L’Èrcole medesimo, era 
invocalo nelle nuove nozze perche i figliuoli nascessero robusti 
c invitti al par di hti; e perette ne nascessero molli, la zona 
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si stringeva col nodo erettiti©. La notizia di questo costume ci 
è data da Fcslo v. Cingutum: Ci ugniti m herculnnc o nodo vin- 
ctum novae nuptae vi r solvi/, ominis grazia, ut tic ipse fdix 
sii in stucipiendis liberis, ut fuil Hercules, qui septuaginta li- 
bero * reliquit (1). Quanto itila intramessi di Ercole , noi co- 
nosciamo un altro esempio, lullocchè si abbia un’ aria perso- 
nale, e non s'invochi Ercole come Achcronlino: ma le ragioni 
d’ invocarlo sono quelle appunto che convengono ad un convito 
nuziale; onde può dedursi che sia un imitazione di costume 
dovala all’ autore del racconto. Alcidamante in somma presso 
Luciano, Conviv. givo Lapilliac, 16, preso un bicchiere, e rivo'to 
alla sposa Cleanlide, dico: lo li offro, o Cleanlide, questo bicchicro 
di Ercole fondatore: TI pativo oot tgo, o KXutvQi, ‘Hpnùhvt 'Ap- 
fjfp- ro-j (2) e poco appresso. Io porgeva il nappo alla sposa invo- 
calo il mio dio Ercole: c per fermo bisogna sapere, che io le bo 
auguralo un figlio intrepido al pardi me, c libero d'opinione c forte 
non meno. Tij vùwpo xpoón roso tiri r su zj-uripsu fesb roO ‘Hptt- 
*Wew;, xai /ujt» iij itìlvnt xjnj, iuj rewùrcj «v uicg aùrìf yl varrò 
otog tyà drptirrss piv r>jv idjt^y, iXtvfffpsj di vip yvwpjv, to uàfw 
ir ovn» UKfOpif. Gran ragione poi vi ha di credere che Ercole 
fondatore siasi invocato anche sotto il nome di Achcronlino siccome 
colui che ricompose la famiglia di Admeto a lui rendendo la sposa 
Alcesii, e poiché questo egli ottenne sforzando l'Orto a rimandar- 
la fra i vivi, il nome egli prendesse di Aclieronlino o Ache- 
rontico, nome propizio ai novelli sposi, ai quali si fanno i più 
lieti augurii di fecondità c di vita felice in nome dell’ Ercole 
Achcronlino: Orfite, Costantia, in nomine Herculis Acheroutini 
felices vivatis. 

2. Disegnalo dall’ originale nel Musco Olivieriano di Pe- 
saro. Edito dall* Olivieri , di Alcnne Altre Antichità Cristiane cc. 
pag. VI. Intorno al soggetto di questa pittura non ve da di- 
sputare , essendo ripetuto più volle su diversi monumenti. 
Il Raoul-Rocfacjtc afferma nell’opera Choix de Pcintures de Pom- 
pei, PI. XXI di averne dato l’elenco nell’ Acbilleide. Il Vi- 
sconti poi nel M. P. C. V, lav. XVII ha illustralo questo racconto, 
che ai tempi del Winckclmonn non fu sempre riconosciuto sui 
bassorilievi. V. p. e. i Mon. Ani. Ined. p* II, p. 1 17, ed. Ro- 
ma, 1821, lav. CX della edizione di Prato, ove crede Melea- 
gro, che si arma contro i fratelli di Allea; ma per contrario 

|1] Una lapida nel Musco di Le uhi comincia colla dedica ad Ercole 
Archerete. HFAKAEI APMITETEI (rmif II IU'tivens dubitò ebe non fotte 
aporia, ma it lantacn l'ha pubblicala fra le Inacr. !Mu*ci Lugduno-IUtav. 
pag. 25, e. U crede antica, trovandone una somigliante, elio l'Ownn, 
Syllogr. 401, KB. trutte dui Catalogo di Seguire. Il mio della lapida 
contiene una greca leggenda e due figure grattile nell' allo di orare. 
Il perchè dal laotsen fa credala criitiann . ed allora l'Èrcole, nominato 
aopra, divenne a cuo credere un tipo di Cristo: Htrtnlit Momfor et lindo 
Chrittnm inlrHiyendum w ri* Hiihitamuf. Ma quella lapida è modi-ma 
impostura , r l'epigrafe. originale o piuttosto il framineuto di essa fu pti- 
bliculo rcUamrnle dal Bortolo, che la poaacdeva. nelle Amichili di Aquileia 
pag. 335. La rupia che il Montfmtuin u'ebbe dn Mowig. FonUnini. Sup- 
plem. a l'Anliq. Evpliq. V. Uv. XXXI. e poi il Muratori dal Conto Ito- 
retta, l'/Jt, 1. non anno rialto : inoltre il Montfiucon l'ha rap preseti tata 
cIuum in un quadralo , quasi fotte intera. 

<*2| l'n etrusco anello d'oro appartenenti; al tig. Wallierton rappresen- 
ta in rilirro la Giunone Popalona o Lanuvina, ed Èrcole, le tolte delle 
quali figure a’ incontrano oppone di «otto al castone. Ercole ala la cla- 
va che è presa per la estremili) opposta dalla Giunone, e questa invece 
eleva il cingolo ritenuto nellu maniera medesima dall' Èrcole. É adunque 
degno di euer untato il rapporto nuziale dell' Ercole e della Giunone 
C torta, intorno al quale (inora niente piò conowcvamo che la tradizio- 
ne di Pesto i ma ci era del tutto ignoto «berne la origine elruica. 


riconosce l'Achille a Stiro nel bassorilievo posto per vignetta 
stilla prefazione del voi. I. Del resto il Visconti nella interpre- 
tazione dei particolari di questa scena non riuscì pienamente. 
Il credulo Cupido che svolazza intorno ad Achille , p. 107 , 
non i se non il piccolo figlinolo di lui Pirro , siccome ci ha 
insegnalo l'avorio di Xanthen (3). L’avorio pone la madre Dci- 
damia che Icula di trattenere l'eroe a lui mostrando il piccolo 
Pirro. Stazio l'introduce eoi figliuolo in braccio, Achill. II, 307. 

Torre prò cui stimma lacrirais tornitala sororam 
Gonfcssamqoe tcnens et hsbentem nomina Pyrrhura 
Pende hai coniai. 

Il Visconti stima clic la lira in quel suo bassorilievo alluda al 
coro , che le figlie di Licomcdc preparavano , e cita Stazio , 
Achill. li, 146: 

Schireides ibanl 
Ostentare choros 

Sulla pyxis di Xanthen Achille si vede in una scena precedente 
fra le figlie di Licomcdc suonar la lira e cantaro ; accanto a ini 
è Dcidamia : c cosi Stazio , Achill. I, v. 572 , narra che ano 
dei iraltchimcnli di Achille con Dcidamia era quello d'insegnario 
a suonare la lira , e a cantare : 

Modo dolria nolac 

Fila lyrac , tenuesque inodos et carmina monslrat 
Cbironis, dncilquc manum, digitosque sonanti 
Infringit cilharae, nane occupai ora eanenlis: 
fila libens discil , et praesenletn cantal AchiUem. 

Vengo alla rappresentanza del nostro vetro. Figurasi qui Achille 
fra dnc donne con asta e scudo nell’ atto di stendere un gran 
passo eccitalo alla guerra dal suono della tromba di Agirle. 
Cosi canta Stazio , II, 200 : 

Grande tuba aie inssus Agyrtcs 

InsonuK. 

Questa figura di Agirle vicn rappresentata ancora sul bassori- 
lievo Capitolino , Mus. Capii, lav. CCLXXIX cd. Richciii , e 
sali’ avorio di Xanlbcn. Segue poi Stazio, li, 223 segg. a nar- 
rare come per quel moto violento il peplo feminik scompostosi 
gli lasciò nudo il petto : 

lllius iniaelac reciderò a pectore veslcs 
Inm rlypcus breviorqnc manu consumi tur basta, 
Immanisquc gradu, ceu prolinns Declora poscens, 
Stai medios. 

Finge poi il pittore la medesima agitazione fra le donne, ebe, 
tranne un legger manto a svolazzo, del resto ha vestile di tunica 
translucida , le manicltc della quale se non fosse r stale ben in- 

(3) Apprendo da una nota dei aig. Raoul Rocchetto emersene fatto 
una illustrazione dal aig. l'riich» nel lalirbiicb. Verrina V-VI Uv. 7 , 8 alla 
quale abbia aggiunto nuove cose il aig. Otto lahu nell' A re (tool. Deliri* 
gc $. XII. p- 361. 367, il quale fa U medetttna applicazione dell' avorio 
al sarcofago del Musco Pio dementino, siccome ora intendo dal riscon- 
tro die ino ne tono procurato. 
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dicale , diresti invece che le lu rappresentale nude. Hanno 
ambedue un alla sfendons sulla fronte ; laddove Achille ha una 
brandelli ricamala, che traversata la lesta, gli cala sulla fronle. 
Ilei qual costume si hanno due notevoli esempi nelle due fan- 
ciulle dipinte sul vetro n. 3 della lav. XXXII. Anche sui bas- 
sorilievi incontriamo una figura spaventata clic non ha indosso 
altro abito, 9c non un pallio gonfiato dal vento, e che lascia 
quasi interamente nuda la persona. Che la figura caduta in gi- 
nocchio e colle mani levate verso Achille in atto di suppliche- 
vole debba riputarsi Dcidamia , par chiaro , convenendo più a 
lei che alle altre sorelle questa espressione. L’altra donna, che 
■tende la mano alla testa di Achille, e sembra volergli strap- 
par quindi quell'ultimo avanzo di ornamento donnesco, par sia 
una delle sorelle di Dcidamia. Sopra della figura di mezzo £ 
scritto il nome, ACILLIS, con ortografia e desinenza dovute al 
dialetto popolare, piuttosto che alla imperizia dell’ artista. 

3. Disegnalo dall’ originale nel Musco Britannico. Rappre- 
senta Ercole che prende vivo il loro di Pasifac per menarlo 
da Creta in Argo. Cf. Visconti M. P. C. lav. XLI, Winckelm. 
Montini. Inediti parte I, lav. LXY. 

4. Dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Edito dal Buo- 
namwti, tav. XXVIII, 3. Il soggetto di questo dipinto è Amore 
e Psiche. Amore ha deposlo F arco c la faretra, Psiche lo spec- 
chio: ma ritiene colla destra il peplo ornato a maniera di pre- 
lesta di striscia purpurea, laddove Amore ha spoglialo ancora 
la sua danide , che si vede aggrappala e involta accanto alla 
faretra: Dal suolo poi spunta un fiore di color rosso ed una 
pianta. Psiche è ornata di braccialetti di smaniglio e di pcri- 
acelidi: intorno a tutta la rappresentanza si legge : ANIMA 
DVLCIS FRVAMVR NOS SIN'E BILE ZESES. Intorno alla 
origine della favola di Amore e Psiche dopo il Buonarruoii , 
che l’ha esposta colla erudizione a lui familiare, hanno scrino 
non pochi. L’ uso frequente che si fa di questo soggetto sopra 
i monumenti sepolcrali ha indotto a credere che tal rappre- 
sentanza avesse presso gli antichi un funebre significato. In 
generale gli antichi errando intorno alla origine dello anime 
che credevano emanazioni della sostanza divina si compiacquero 
di vedere espresse sulle loro tombe quelle favole o allegorie 
che narravano gli Amori tra gl 1 Iddìi e le terrene creature. Il 
Buonarruoii per altro tiene die nelle parole scritte attorno alla 
rappresentanza si contenga un’ acclamazione convivale messavi 
dall’artefice per imitazione di qudle, che ne’ conviti nuziali si 
saranno falle dallo sposo alla sposa, o negli altri conviti ad 
altre persone, pag. 201. 

5. Disegnalo dall’originale nella Vaticana. Inedito. E un 
frammento che esprime due gcnictti alati rivolli a sinistra , 
il primo dei quali eleva la mano destra a guisa di coloro 
che si dipingono nell’alto di animare alla corsa gli au righi 
circensi. 

6. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Fu 
stampalo dal Buonarruoii , lav. XXVIII, 1. La rappresentanza 
parve al Buonarruoii figurasse Ercole con sopra le spalle qual- 
cuna delle fiere da esso domate e vinte, e che possa essere 
il Cerbero portato da Ercole fuori dell’ Inferno p. 1H5, c con 
lui Raool-RodteUe p. 777 , Mém. de l’Acad. des Inscr. 1838, 
Hercule eniralnanl Cerbero. Ma il Cerbero non si trova altri- 
menti che tratto e anco per la catena da Ercole, giammai si 
vide o si lesse, che egli se lo recasse sulle spalle. Ben si co- 


nosce che portò in questa maniera il cignale di Erimanlo ad 
Eurisleo : e trovasi così come in questo vetro rappresentato sui 
vasi dipinti , sui sartofàgi etruschi e romani , e nei monumenti 
ove sono figurale le fatiche di lui. In proposito della leggenda 
ZHCATO questo vetro vicn citalo nel Corpus Inscriplionum 
C raccatti m n. 84, 74 ove ai corregge F 0 della copia Buonar- 
ruoliana in Q: sul vetro però è incerto; ma non crederci già 
che vi si debba supporre scritto un Q, essendo questa forma 
paleografica sudata in disuso all’epoca del vetro, nella quale 
invece si usa F 6). 

7. Dall’originale nella Vaticana. Edito dal Buonarruoii , 
tav. XXVIII, 2. Rappresenta un genio alalo che ha sotto 
F ascella sinistra una teda rovesciata alla quale si appoggia. 
Egli ha doppie pcriscelidi e doppie smaniglic, inoltre una fet- 
tuccia o catenella di color rosso che gli fa doppia collana , 
e poi gli s’incrocia ad armacollo sul petto. A destra i figu- 
ralo un piedistallo con sopra un uccello, ed una pianlolina 
apunta ivi accanto dal suolo: a sinistra poi è un altra pianta: 
intorno gira la epigrafe DVIjCIS ANIMA. Non è gran fallo, 
scrive il Buonarruoii, p. 192, ette per rapporto ai conviti sia 
espresso in questo vetro il Genio della morte. 

8. Edito dal Fabrclti Inscript. Antiq. p. 537 , e poi dal 
Buonarruoii Vetri, lav. XXVII , 2. Vi si rappresento Ercole 
coperto le spalle della pelle di Icone, die si appoggia alla cla- 
va e stringe colla destra la mano a Minerva. Questa dea è ar- 
mala dì lancia coprasi coll’ elmo, ed ha lo scudo vicino posalo 
sulla terra, il peplo la cinge intorno. Tra mezzo e nel campo 
è una corona. Le due figure sono collocale sopra di un pavimen- 
to sostenuto di sotto da tre pilastrini, c intorno alla rappresen- 
tanza si legge: TICI ABEAS HERCVLE ATENENT1NO PRO- 
P1TE. A chi sìa diretta la epigrafe se ad un Tychius ovvero ad 
una Tycke (1) non è chiaro: ma ciò importa poco. Giova però 
assai di avere una seconda volta F Èrcole , che pel solo con- 
fronto col | recedente, già si capisce essersi per isbngiio del pit- 
tore scritto ATENENTINO. Il Buonarruoii ancor qui si dilunga 
dal senso per noi dolo a questo vocabolo, che a p. 184 spiega 
cosi: Abbia la fortuna d’ Ercole, propinale a Tencnlino o ad 
Enentino: perché il T potrebbe essere messo invece di D. Cosi 
egli. Crede poi il bicchiere essere stalo fatto ad onore di qual- 
che atleta, e a pBg. 228 nella nota n. 7, pensa die a il pregar- 
si in questo vetro all' atleta la fortuna d’ Ercole fatto dio ci 
debba farne intendere degli onori divini , coi quali consecrava- 
no i pagani ancor vivi i vincitori dei giuochi ». Il Raoul-Ro- 
ebette a p. 777 n. 5 Mémotrcs de l'Academie des Inscript. 1838, 
scrive cosi: le lirais en fuisanl bien moina de eh a n gè menu 
que Buonaroiti , TIB1 H.IBEAS HERCVLE ATENEN TIRI 
PROPITIAM ; O Herculc , puisse-lu avoir Minerve propica a 
tes voeuz I Nella qual maniera facilmente si leggono le iscri- 
lioni anche le più difficili (2). Il Sanclcmenli anche qui legge 

(1| TICI per TICR (Tycbe), oltrr al frequente «cambio della E e 
dell' I, ha un confronto in CRF.M ed EVCIII nelle lapidi Patavine edite 
dal l'urtaneUi v. p. 307 ai quali ti aggiunga l'ASGLEPIODOTl della tacri- 
zinnr c Usuaria che è riferita dal medesimo autore alla pag. 197 . ebe i 
la cantorie di Publio Mario Cripti 11 non averto finora coal inteso que- 
sto nome ha recato grave imbarazzo a chi ai è occupato di ordinarne la 
eoatruaiooe. ed fi solato- 
li) Un notevole esempio di questa nuova arte di Irggere e di aupplire m 
ha in un articolo pubblicato a Bonn» nel 12 deeemhre 1 Kt 7 intorno ai Graffiti 
di Pompei. Ivi. per tacer d'altro, a p. 192 ti antepone la lezione c in cosr- 
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Ferentino. La vera spiegazioue a parer mio é;o Ticbe li ab- 
bia f Ercole Aclieroniiiio Propizio. PROP1TE è cosi per f*ro- 
oiintm cioè Propitium. Il Buonarruoti crede ancora che Ercole 
! Minerva stiano sopra di una nave : ma quella credala nave 
ì una lai forma di mensa o wttiftoe sulla quale rappreaenlavausi 
«cene di comedia, e ne abbiamo esempi sui vasi antichi dipin- 
ti. Minerva à presa per inano dall’ Ercole. Usarono gli antichi 
nel salutare , prendere per mano : xpeotdvu ipfìcùXu pet rqv 
£Ùp óxvùrp’ scrive Aristofane: Vespac, v. 554: ed ivi lo sco- 
liaste: i <pìftat ifótnópivot rijc yupàt iv rat canc^toOca. La medesima 
frate e nel sento medesimo adopera Cantone ed. D'Orville p. 6, 
v. 22 : iftSsàùv ecÙToù rijv %$rov. Nella pillura edita da De la 
..liausse, Pici. Ani. Crjrpt. Roman. 1738, p. 115, un giovane 
:he arriva alla palude infernale prende per mano o sia saluta la 
Ica dell* inferno. Cosi intendo ancora il gesto dell’ ombra clic 
: sul bassorilievo edito dal Visconti M. P. C. IV, fab. XXXV: ma 
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egli a p. 226 credo invece che colai aia tratto per mano dalla 
Parca. Ercole adunque saluta la perpetua sua compagna , cuius mì- 
nisterio, scrive l’Heyne, Apoilod. Bibliol. II, 4, p. 334, omnia 
in Heracliis getta. In un grazioso bassorilievo del Museo Kirclie- 
riano è figurato il combattimento di Èrcole con Anteo, pre- 
sente Minerva clic lo aiuta: odia scena seguente Ercole stra- 
scinando per un braccio il cadavero di Anteo bì presenta a rin- 
graziare Minerva baciandole con molta grazia la mano, n piut- 
tosto il braecio dal quale riconosce la sua forza. In altro sen- 
so il gesto di prendere per mano c un iniziai simbolo, e po- 
trebbe ancor qui aver luogo. Perocché gli antichi immaginarono 
che la forza dovesse prender per isposa la sapienza onde riu- 
scire nelle imprese a buon fine. Questo sacro ed allegorico con- 
nubio fu poi trattalo dagli artisti, sebbene gl' interpreti pare 
non I’ abbian capito in questo significalo, ma in quello di vere 
nozze, che si celebrassero fra Ercole e Minerva. 


TAVOLA XXXVI. 


1. I disegnato dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Edito 
lai Vettori, Disscrl. Glyptogr. p. 44 (Perrel IV, XXVU, 54). 
[,a descrizione data dal Vettori differisce in qualche particolare 
lai vero: perocché egli crede labaro lo scettro die è in mano 
alle due donne Bcdcnli, e lo fa terminare al di sopra da un 
lialeo quadralo, sul quale pone una corona ebe ba una pal- 
lina nel cenuro. Ma il vetro originale esaminato da me non offre 
litro se non che la figura disegnata. Crede egli inoltre che sìa 
an giovane quella figura genuflessa , ma invece è una donna 
decorno dimostra abbastanza il diadema o ebe le 

:inge il capo. Le larghe strisce che le addogano l' abito egli 
dice essere purpureo colore sed sub fosco; colla qual frase avrà 
voluto significare il colore paonazzo, laddove è verde azzurro. 
Quanto al soggetto niun* interpretazione ei dà, ma soltanto de- 
ìerìvc la rappresentanza cosi, p. 43: Vas ritmar» pretese feri 
iuas (oeminas specialissima» in selli» aurei» considerila. Ve- 
dendo poi che sopra quelle aste, che ei crede labaro , manca 
il monogramma, resta incerto nella nota a p. 44, se il vetro 
da anteriore alla epoca costantiniana, quantunque le figure pos- 
sano assegnarsi a quella epoca, o alla posteriore : Qttanu'is illam 
tei posteriorem aetatem pracseferant imagincs in co exprasac. 
Fa poi sperare, che altrove tratterà di questo monumento; ma 
non conosco che lo abbia fatto di poi. Il Mamachi adunque 
afferma sconsideratamente nelle Orig. et Anliqq. Citrini . Ili, 
p. 37, che in questo vetro del Musco Vettori v’è dipinto il 
labaro colla croce : In vilris coemelerialibus eadem labaro quae 
crueem pracseferant depingebantur , ut in hoc (v. tab. V. n. 2 .) 
musei Viclorii. 

Vengo ora alta descrizione. Figura il vetro due gravi ma- 
trone die seggono di prospetto, e portano un globo nella destra 
c reggono uno scettro colla sinistra : questo scettro poi vico ter- 
minato da una palla munita a quel che paro di punte. Del dia- 

wpgurnia la mtcrprrtaiionn del Mommsrn a riò die la parete pompeiana 
legge, e clic lo ho calcato fedelmente, vedi l'Aflu» dei Graniti de Pom- 
pai pi. XVII, 10- Vane die non Mito ancora sufficienti Ir numerose corre» 
rioni date in quella mia opera alle antecedenti trascrizioni? 


dema veduto già dii Vettori sul cupo della matrona sedente 
a sinistra, ora non resta altro che un bastevole indizio. Am- 
bedue le matrone vestono la sislide smanicala e fermata sulle 
spalle da bottoni, ambedue si avvolgono la metà inferiore in un 
pallio ornalo di perle, o ricamato con tal disegno: due strisce 
sottili di porpora sono intessute sulle loro stole matronali, 
hanno poi i capelli inanellati. Davanti a queste due figure è 
dipìnta una terza in dalmatica o paragauda fregiala di collarino 
allo sbocco, c addogata di fasce larghissime di verde cileslro: 
attorno alle maniche girano due strisce del colore medesimo. I 
capelli di questa donna sebbene più corti sono ancor essi ina- 
nellali, ed un piccolo panno a maniera di cecrifalo, euopre a 
lei interamente la superior parte della lesta. Il Vettori le di- 
segna in capo un diadema bicolore. Le due matrone sedenti 
portano in mano una sfera di color verde cinta da una fascia 
d’oro e olirà versa tu in croce da due altre fasce similmente 
d’ oro. La terza donna che sta genuflessa tiene in mano una 
piccola tazza del colore medesimo che le sfere descritte; al- 
lato alla rappresentanza si legge, ANIMA DYI.CIS IMEZ. 

Vengo ora ad esporre la opinion mia, intorno ad una rappre- 
sentanza cosi nuova. Considerando io i simboli che portano le due 
figure sedenti, e sono ano scettro, ed un globo, conehiudo che 
queste sono figure allegoriche, e personificazioni di città e forse 
riferiscono Roma c Costantinopoli, che trovo sui nummi essersi 
rappresentale a sedere c collo scettro, siccome in un aureo di Co- 
stanzo che ho soli' occhio. Sulle quali monete CosianlitMqioli 
suole figurarsi col piede sopra mia prora di nave, ad indicar 
certo ebe ella è posta sul mare, laddove Roma nel singoiar num- 
mo di Costanzo qui citato ba presso del piede sinistro il sim- 
bolico astro a sei raggi (1). Ancora talvolta Costantinopoli porta 
la corona turrita, talollra sì copre coll’elmo, come Roma. Non 

(1) L' Eekbrl oc fa I* descrizione alla pag. Ufi del voi. Vili, ma non 
sa conte omette P miro . a forse la moneta, che egli descrive, era in quel 
luogo consuuaatfl. e giusta- Del resi» la steli* a* piedi di Roma manna 
ciianiti» nelle descrizioni del Itandori. II. 368. del Ungerò. Il, 81B. del 
Liete, p. M. c del Multili, 111, p. 311, c sopra i disegni corrispondenti. 
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è poi possibile, ora dio il vetro è rotto ed ossidato io questa 
parte, conoscere la copertura di capo propria delle dt>Cf9a?r hvtai. 
Qui poi manca ogni altro simbolo, ed invece vicn figurala una 
terza donna in abbigliamento singolare, ma non superbo, che 
tenendo in mano la tazza verde descritta genuflette a Costan- 
tinopoli piuttosto ebe ad ambedue. La qual nuova Roma di- 
stinguevi dalla città eterna, oltre al posto, che è quello da lei 
tenuto sui nummi, anche dalle forme giovanili e svelle. Nel clic 
si accorda benissimo con la figura che dicesi apparsa a Colan- 
ti no c ebe S. Aldbelmo, de Laudib. Virginia XXVI, dipinge come 
di giovinetta bellissima, iuvencuJa pulchcrrima veliti rubiamdo 
venusl ae pubertà! is fiore pubcsccns. Altri simili passi leggonsi 
raccolti dal Du Fresi», Constant. Cbrist. pag. 2i, 25. Cf. Ca- 
vedoni. Ricerche ee. ji. 12, n. 10. Quanto alla terza figura che 
è in alto di prestare omaggio creilo manchino del tutto ì con- 
fronti onde determinarla. Pur riflettendo alle due città che sie- 
dono regine, sembra clic siasi volato esprimere in questo modo 
un altra città, che in altri tempi aveva dovuto gareggiar del 
primato con Roma; il qual posto essendo ora occupalo da Co- 
stantinopoli, essa a lei s' infili ni ossequiosa. E cerca mio nelle 
storie ci vien spontanea davanti Cartagine, della quale scrisse 
opportunamente al nostro proposito Salviano, che nel mondo Afri- 
cano era siala ella una seconda Roma, De Cubcmal Dei, VII, 
c. 16 : Quum Cari ft ago esser tu africano orbe quasi altera Ro- 
ma. E forse la strana foggia di dalmatica a strisce si larghe, 
c di color verde furono imaginatc dall' artista a Un di signifi- 
care le acque del mare , dalle quali è quasi interamente cir- 
condalo r africano mondo , del quale essa era regina ; di che è 
buon argomento il vedere come abbia tinto del colore medesimo 
i due mondi, di Roma c di Costantinopoli c ciò che più im- 
porta, anche la scudrlla, che pose in mano di lei: Qual senso 
poi si abbia nell’ antichità la scuddla o cratere, e come sia sim- 
bolo delle acque l’bo dimostralo a pag. 21 dei Mislcrcs du 
Sync ré lisine Pbygien. Ho pensalo ancora se potesse essersi rap- 
presentala la terra in questa foggia ; ma non ho giudicato dover 
aderire a questa idea, perchè non sarebbe mancalo qualcuno dei 
distintivi, che sono inseparabili dalle rappresentazioni della terra 
in questa epoca. A Mora è degno di considerazione che le provin- 
eic dell’ Africa rappresentale nella Notili» Dignilalum in parlibus 
necideoiis. pag. 67, ed. Bocking, hanno il capo nudo , c non 
cinto di torri, come tutte le altre, il che giova a spiegare come 
la figura del vetro manchi d’ogni distintivo, se ne eccettui solo 
il cecrifalo che ancor esso è di color verde. Poste le quali os- 
servazioni, il vetro dovrebbe essere stato dipinto gli ultimi anni 
di Costanzo Augusto, c circa il tempo, in ebe fu stampata la 
moneta deserilla qui avanti. 

2. Disegnato dall* originale, ebe è un frammento del Kirche- 
riano aderente ancora alla calce. Inedito. Rappresoti» una figura 
di donna ornata di monile c di braccialetti con in rapo una 
corona raggiante, c nella sinistra una fiaccola accesu : nel cam- 
po vedonsi foglie sparse. A parer mio figurasi cosi l'Aurora. 
Perocché sopra una moneta di L. Vero battuto in Alessandria, 
Eckfael, VI, 442, ov’è determinala dalla leggenda HCO, porta 
ella parimente una fiaccola c frena un cavallo. Ancora un bronzo 
romano veduto da me in Roma presso il negoziarne Ronirhi rap- 
presenta l'Aurora colla fiaccola in mano sopra di un carro, che 
é tiralo da un cavallo. Nuda al pari c l’Aurora in un quadro 
pompeiano edito dagli Ercolanesi, Pitture, voi. Il, lav. XI, p. 65 


rappresenta ebe tre donne vedute solo a mezzo, e due di 
esse cinte di raggi. Ma quella clic è a sinistra porla ancora 
un nastro die gli attraversa il nudo petto ed ha armillc al 
braccio. Gli Ercolanesi la dissero Venere, ma il Visconti , 
Mus. Pio Ctcm., i. VI, lav. XV, nota, la definì un’ Aurora ; 
cd a parer mio assai bene. E {tanni intanto che si potreblw 
riconoscere nell'altra figura parimente coronala di raggi. Fosforo, 
c nella donna messa a destra, clic riguardando l'Aurora solleva 
il peplo, la Natura o più veramente la Terra, ebe all’ apparire 
deH'Aurora dischiude il suo seno c si mostra in tutta la sua bel- 
lezza. Sul monte c figuralo Pane rapito dallo stupore per lo 
spettacolo meraviglioso che gli si presenta davanti. 

3. Dall'originale nella Rihlinteca Vaticana. Ptihhlirollo la 
prima volta il Vettori, Diss. Glyptogr. pag. 41 , quindi il Venuti, 
Disserl. Orlon. VII, p. 42, dandone la leggenda più compita , il 
clic si ottiene anche ora cercandola dal rovescio. Perocché rollo 
obliqUHtnente il vetro manca nel dritto della parte di superficie 
che poteva render l'immagine delle prime lettere di quella epigrafe. 
Il Porrei lo dà conte il Vettori, e pone nella mano della figura mu- 
liebre un fiore, laddove la inano è aperta c il fiore è dipinto sul 
campo, non altrimenti clic gli altri quattro, i quali per altro 
dal Perni sono omessi. Figurasi una giovine donna ornata di 
bulla sulla fronte, di vezzo al collo, di braccialetti c di ar- 
mille alle braccia e di periseclidi alle gambe. Sta ella in mezzo 
ai fiori ebe spuntano dalla terra , e fiori inoltre si veggono 
sparai sul campo; vien poi accompagnala da due fanciulli alali, 
uno dei quali le regge lo specchio , nel quale si vede riflettere 
la figura del suo volto, c l'altro le offre un fiore che lui 
colto ivi presso. Gii piccolo pallio che dia si tiene davanti è 
tutto il suo abbigliamento; sopra si legge, PARTENOPE f.VM 
FAVSTINA I-TI.I A ZESES: intorno alla rappresentanza gira 
una corona di verde mirto (1). 

Quanto al soggetto, è parere del Vettori che vi si rappre- 
senti una Partenopc femina illustre forse negli elisi! : invece 
il Venuti stima che sia una Venere, lo leggo in un importante 
frammento del sofista Filiamo edito dal Boissonodc, Aoecd. 
tirare. IV pag. 450, 451, questo racconto. Venere prima di pre- 
sentarsi al giudizio di Paride ondava lungo il fiume Scamandro 
per un ameno prato, tutto coperto di Ilei fiori, tra i quali 
ella sceglieva cogliendo «pia e là ove viole, ove gìgli» e vedendo 
le traslucidi? acque cosi opportune volle entrarvi e lavarsi: indi 
pofcehè fn ascila s'incauuninò al monte. E sentendo ancora un 
gratissimo odore, cercava intorno qual nc fosse la cagione. Ed 
ecco vide la rosa, e presala e appressatesela al naso tutti gli altri 
fiori in confronto della rosa ebbe a vile e li gettò via. Libaoio 
adunque finge clic Venere andava cuglicndo fiori, c come trovò 
poi la rosa , laddove il pittore del vetro invece pone un amo- 
rino die gli ba raccolto un fiore c glielo porge. Il gesto della 
dea sembra che accenni ove ella tiene rivolto il passo, ed il breve 
linlco aggruppato dinota a miei occhi come ella viene or ora dal 
bagno. É poi notevole clic nel cesto della dea dicevasi inchiuso 
In ptXèrec e Vipepo;, siccome leggesi in Omero, II. S v. 216, 
e che Libanio non ha dimenticalo di ricordare. In lai maniera 

(I) Il Hocbclic p. 778. Mém. de I’ Acuii, de* IwrripC 1838, lo de- 
scrive «ni 1 RepréMalaUoa d’ ime frmme dewi-tmr doni le «Munte dt 
IViiiu à «a loiltUc débout Ami* un dump éuuuUé de fleun elitre dru* 
pttiU Ammiri hh* H ai Ut, doni l’un lui présente un Iv», l’auirr tieni 
de deus maini un mirutr Ae forme ovale, oVi «a figure est réflécbie. 
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rKaai; t rial?#; anelli' nella descrizione del sofista vanno con 
essa come fiippaaKV, col qual nome le dee Minerva e Giunone chia- 
mano l'afrodisiaco cesio: Ootsj yàp éxftveu ?cv xmsv smivi/ia^cv. 
lln* amica rappresentanza drstrilla nelle Anacreonlee, Od. 59, 
ed. Bergli, figurava Venere che in compagnia di Frale ed 
Invera andava scorrendo a nuoto sulle onde ilei mare. 

Sebbene Eiloslrnlo, linagin. 11. 8, affermi clic alle grandi 
avvenenze fa danno Tornalo egualmente clic alle forme laide 
e brutte; pure il nostro artista si è ingegnalo di ornare la sua 
figurina di lutti i vew.i ehe poteva immaginare, l'ira gemma 
sulla fronte vi fa in primo luogo le veci di quella fatila , di 
i-lie Ovidio ornn il cervo descritto al X della Mclam. v. 114. 

Bulla super frontem parvis argentea loris 

Vinc ta movehalur. 

In una terra colla del Kirrherinno di severa siile il gorgonio spel- 
tro ebe appare di mezzo ai rabeschi porla sulla fronte pendente e 
Militarla una gemma di quella forma, clic, per essere simile ad una 
lacrima, o goccia d’acqua, fu dui Latini nppcllala stalatjmitim, 
v. Fcslo p. 317 ed. Mullcr. S. Girolamo afferma essersi usalo 
dalle donne in oriente portar sulla frante un anello di oro: in 
Euro. IV, 1G: Vtque htdit inter celerà ornamenta mulierwn 
seleni aurei arcali in os ex frante pendere: t intanto Policromo 
nei commentari a questo luogo di Ezechiele editi dal Mai, Bihl. 
PP. t. VII, pari. Il, p. 102, scrive: ’AW» tò mpl nj* xzpttXw 
Tcflqw'vov, jwlórtuay piv Sv, ì^cv dntmvra tutpystplmv plgat rei 
pvicrìpo;. Egli adunque crede ehe T ivùtiav ù una gemma pendente 
sulla fronte, ciò che è veramente più opportuno al nostro proposito. 
Una grande gemma poi, ma simbolica, pone Apuleio, Mclam. XI, 
sulla fronte della dea Iside: Cmìus media super fronte plana 
rotunditas in modum speculi, vcl imo argumcnlitm luna e, can- 
didata lumen nnicabat ( V. la bella testa di questa dea edita 
dal P. Radei, Osserv. sopra Alcuni Ani. Monum. Roma, 1821, 
p. 144), ed un carbonchio dà alla Prudenza Eustazio, de llvsmen. 
L. Il: Tri» nife ra uitùitsv ccvOpxus;. Quanto al vezzo intorno 
al collo c ai braccialetti, ed alle annillc ed alle pcriseelidi sono 
questi ricordali sovente fra gli ornamenti donne-sebi. Ed io, oltre 
a rii) che ne ho scritto alla pag. 5, aggiungo, che delle pcriseeli- 
di d’oro parla Petronio, Salyr. c. 12G: Pedum condor intra 
auri t potile ritimlum funi t ut, c al c. 61, ove le chiama pe- 
data compatta; le descrive poi Manilio, Aslron. V. quando canta 
di Ctmiope : 

Et |iedibus nivets fulsminl aurea vincla ; 
c le ricordi Orazio I, Epist. 17, v. 56: 

Nola refert meretrici* acumina siepe eatellam 

Sacpe pcriscclidem raplam sibi fieni is ; 
c Plinio, I.. XIII, 3. Era costume orientale, ornarsi di arroille 
e di periscelìdi. La sacra Scrittura ricorda che Giuditta, c. X, 3: 
ÌUpt&xe tìu ; yhiùvx; sai Taiwàn*, *ai esv; iztrAiw, il qual 
passo vien tradotto da S. Aldhelmo, de Laud. Virgin, c. LVII, 
cosi : Impostai perùcelides et dextralia; Ih valgala di S. Gi- 
rolamo, invece: Astumpsit dexlrariola et Ulta. Nel Lessico dei 
Sinonimi edito dal Boistonade, Notiee dea Mas. de la Bihl. 
Nailon. 1838, pag. 1G1 , è dello , che lo tpAlioir ò il brac- 
cialetto, tfaìitso, zi tei; àxast; fozgtsit xw yurnatm mpcx&fuwv 


gpónr.y usatisi' tati ma questo vocabolo significa ancora il cìr- 
colo aureo delle gambe, ossia la pcriacelidc. 

L* ornamento clic porla la Venere del nostro vclro intorno 
al collo può dirsi ottimamente bulla (1), ma con questo non 
deve confondersi la lunetta della ancor bulla da Papia nelle 
Glosse: Lunulae sunt ornamenta mulierutn, in simililudinem 
lume deftcndcnies falline, c da 5. Girolamo: Hahent multerei in 
similitudìucm lunae bullas dependenles ( Il Ficoroni, La Bolla 
d'oro p. 27, attribuisce questo lesto a S. Agostino), il qual 
luogo par chiaro ehe Papia copiò nella sua glossa : e S. Aldhel- 
mo, De Laud, Virgin., Carm. p. 167 ed. cit. 

Daria vcstalis formosa fronte rubcsccm 

Aurea cum giaucis quam comil lanuta genitura. 

S. Cirillo d' Alessandria in un frammento clic il Mai lui tratto 
dalla Cranica di Giovanni llatnanlolo c di Giovanni Siculo, Bibl. 
PP. voi. II, p. 495, dice ebe gli eunuchi portavano al collo que- 
sta lunetta, il quale uso lo conferma ornamento donnesco: (Tqw- 
xsftsfì* nfòmma) gtnnsùq pijvioxio? fai xpagijkou ecpriivta;, yójrv 
uìv ài piva;, frrjxiz; $: fytv igsvret;. Che poi le lunulac non siano 
lune piene, ma crescenti lo ha dimostralo lo Scbrocder , De 
Vestilo Mulier. Ilcbraear. p. 41. Nella festa del giorno nata- 
lizio era costume a Roma di regalare alle giovani donne una lu- 
nula insieme coll'anello; Piavi. Epid. V. 1: Non ometterò di far 
notare clic i monili dei cavalli furono ben anche a lunette; e 
gli Ercohmcsi al T. Ili, p. 80, n. 7, hanno già citato Slazio 
nella Tehaidc IX, v. 689 seg. 

Nemorisque nolae sub pectore primo 

laclanlur niveo lunata monilia dente; 

(1) Vedi ciò. che ne ho scritto netta nota 3 alla pag. 5. Ancora delibo 
aggiungere, che il Rocbelte nelle Mèanoire* ivi citale segue T errore di 
quei «lutti, die hanno definita lo butto «li Maria figliuola di Slilàconc. tro- 
vaU nel sepolcro di lei, unii teca per le reliquie Egli ignorò come quella 
bulla fu fotta aprire in Stilano nel IHOfi ui 30 decemhrr dal ng Conte 
D, A bombo della Tnrre di Rczzonic». al quale da Rotiaa l averà portala 
il P. tinnirmi. Dentro «ilunque vi si trovò una specie iti Irrra fosca ti- 
rante al color rottigli» in granelli consistenti, ilei peso poco piti di due 
grani, avente «dure, r anche più forte sapore di mudino Ciò era quan- 
to conteneva di aulir». Ma nel 1544 Moni Filippo Arcioni! Vicario del 
Papa vi aveva introdotto per mezzo di un piccolo foro un piccolissimo 
involto con entro due «rilettole c quattro rrJiquir dei Ss. Andrea, Maria 
Maddalrusi. Lorenzo e Srbastbifi». Quei primi clic diedero nome di Afoni 
Dri a quella Imita non intesero dire che fosse ella un vero Ajnut On, 
cioè ehe racchiudesse una di quelle erre benedette che con tal notue si 
appellano, ma vollero saltatalo indirare la forata rotonda e compressa 
dalla medesima- Furono poi mate Interi da coloro che la dissero teca 
in cera, (v'ù chi scritte ancora in oro) la figura «li un agnello , simbolo 
del battesimo ricevuta da Maria Non deve omettersi che lo stesi» Mourig 
Archinli emide nell' errore di credere else fosse questa butto un enrolpio. 
o teca di reliquie, Mota aver elimini) l» la materia dei grani che vi m 
rinvennero. Però nelle schedule da hi! introdotte ri legge : B»Uo ia ar- 
putem morve impernlrieii morii honnrij rum rWsyaiis ili f si repenti» qut 
nini ignoti- rya pltilippu* oreJuntut «nomai pape nitri itti morti andrene 
i m rubro Mitri* morie mitgit-ilmr in eretto sanrti fa «renili in r iridi sancii 
MÙOrt fotti tu n/ho. Di lutto eki e della epigrafe scritta sulle farce esterne 
degli onici che legati in oro formavano questa bulla Pietro Maziucehrlli 
ha la se salo ima piena narrazione nell' opuscolo. La Bolla di Maria Moglie 
di Onorio Imperatore, che ri conserva nel Museo Trivulzio, Milano, 1819. 
ed. Riandai- Avverto poi ebe del muschio usato dalle nobili donne fra gli 
odori più delicati paria S. Girolamo nella RfiMolii ad Principino» Virgi- 
nera. ove ricorda LI flagrare mute» mure, e altrove in lev matti. 2. n. 8. 
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Rutiloquc monilia lorquc . 

Estrema cervice nolani, ubi pendolila apri 

Dens sedei cl ni vea distingua pcclora luna. 

Vengasi il Fabrclli, De Col. Tr. p. 221. Cosi di fallp «> scol- 
pilo il cavallo di Quinto Vibio Luciano cavaliere romano sulla 
fronte del sarcofago di lui che é nel Kircheriano, ed i quattro 
cavalli circensi editi dal Bellori, Animadv. ad Appcnd. Vcicr. 
Huaiv. et Piotar, tav. VIIII, p. 92, sono dipinti eolie loro lu- 
nette sospese davanti al petto. 

Il semplice monile si disse ancora xcr5i.ua, clic Esitino de- 
finisce: ‘O «tra irn&svf oeftsf, e Polluce chiama xaStnfr, del «piai 
v elio che è antichissimo. Iroso due esempi in due terre cotte 
etnische di arcaico stile nel citalo Museo Kircheriano ; ma gli 
Ateniesi lo dicevano Skvet;, e con loro Clemente Alessandrino 
àXitft; lo appella, dalla figura di catenella, onde era sospeso il mo- 
nile, o la lunetta, Paedng. II, 13: 0<n xafcrijci; xaisusuvor , 
dkónm isrxevn; rpéirsv, xsri Tropee rsè; Àrrtx:T; «òr Si tourò» ri 
«vófurn «XiJffxij xixÀTjvrae. Con loro va d’accordo S. Cipriano, De 
Habilu Virg. XXI : iVec brachici includo t cuti colla de armillis et 
monilibus catena pretiosa. Similmente S. Cimiamo chiama entena 
le mwraenu/ae aureac della Cantica 1 , 10, che egli cosi de- 
scrive nella Episl, 24 , n. 3 : Aurum colli sui, quod quìdem mu- 
racnulam vulgo* vocal , quod metallo in virgulas lattescente 
quadam ordini a flexuosi catena contexitur, tendidit. 

Ancora nella prosa, De Land. Virg. al c. XVII, S. Aldhrimo 
scrive: / sta collum lunulis et lacerto* dextralibus ornans oc 
gemmiferi* digitorum annuii* comi concupiscit : illa pulcherrimo 
fulgenti* pudicitiae culto iplendescere et aurati* virtutum mo- 
ntlibus rutilare. Nel qual luogo egli contrappone le lunulae alle 
monilia: e veramente é d' uopo avvertire die le monilia e le 
lunulae dinotano ancora intere collane, le quali il medesimo santo 
al c. XXXV chiama con una soIh frase phalerata crcpnndia , 
ed in un altro luogo citalo dal Lobeck, Aglaoph. p. 170, Cnv 
pundia collo gemmiferi* lunulis depcnd tutta. Ito Land. Virg. XIV, 
311, T. Ili Big., il qual passo manca ricHa edizione ossoriicnsc 
del Giles. Tertulliano parla di questo genere di monile a col- 
lana allorché scrive, De Culla Poem. I, 2: Lumina lapillorum, 
quibtu monilia variantur , e finalmente Fcsto: Monile dietimi est 
ornato* timi ieri* , guaìmi lutimi use Eripkglam fabulae ferunt . Ex 
eoetiam equi* praependent a collo omamentmn monile appelìant. 

Le armille alle braccia furono d’oro sovente. Quelle die Tri— 
maldiionc aveva regalale alla sua moglie erano di oro massic- 
cio, Satyr, c. 67 : Eo deinde perventum est , ut Fortunata 
armil/ai sua* crassissima* detraheret Incerti»; egli stesso poi ne 
portava una di dieci libhre : Et tpte nihilo mini» haheo deeem 
pondo armiliam ; c si paragoni il passo al c. 32: Dextrum 
nudavi! lacertum armili a aurea cultura et cborco circuiti lumina 
splendente connexum. L’ uso ne è poi antichissimo , 'e Livio , 
L. I. c. XI , ei racconta , quod vulgo Sabini aurea» armillas 
magni ponderi* brachi o larvo habuerint : e generalmente gli 
antichi guerrieri portarono le W9* p cayioovj, come le 

appella Asio di Samo presso Ateneo , Dipnos. XII, 525. Cf. 
Dùbncr, Asii fragra, p. 3, fragni. Il, Cavcdoni, Ossctv. sopra 
i monumenti di recente pubblicali dal Micali p. 16, Minervini 
Bull. Arch. Napol. Ili, p. 53. £ ancora notevole come premio 
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riportalo l'armilla al braccio sinistro di un atleta etrusco già della 
collezione Fcnli , ora nel Kircheriano. 

Oltre alle armille intorno alle braccia si ornavano le don- 
ne di smuniglic intorno ai polsi , delle, dalla figura die ebbero 
sovente, cfttf «■ opopaiven, di ebe ho parlato alla tav. II. Vcg- 
gasi il Pedagogo di Clemente 11, XI e ivi gli annotatori. 

4. Pieeoi vetro disegnalo dall* originale nella Biblioteca Va- 
ticana. Rappresenta un Serapidc Plotone coperto del plico egi- 
zio, clic suol dirsi moggio: credo poi ebe nel dialetto Xlcssandrino 
si chiamasse ffrJXs;, colonna, perocché ne riferiva l’immagine. 
Cosi almeno i Greci Interpreti traducono nel I. Reg. VII , 40 
l'ebraico rPlTO» che significa corona, ed è da notarsi che pres- 
so gli orienlaN diceva osi corone le mitre, che avevano la for- 
ava di ftuXsg. Il dio ha inoltre cinte le tempia di perscmolo , 
pianta funerea. 

5. Disegnalo dall* originale nella Biblioteca Vaticana. Edito 

dal Passeri, Gemme Aslrifcre, diss. XV, T. Ili, p. 2K2» il quale 
travolto più intero : manca ora il capo della figura e la lette- 
ra V davanti AS; ma l'uua e l'altra mancanza Ito io supplita 
dal disegno che ne (U il Passeri distinguendo ciò che è ora per- 
duto con delineazione più sottile. Rappresenta Apollo in tunica 
Iraitslueida e discinta, coperto la metà inferiore dalla clamide: 
accanto a lui è il tripode. Una tunica discinta e trasparente ha 
nume , xtupi<s<xiv, in Aristofane , die la ricorda nella Lysi-slr. 
v. 45: Ktpfitpai cfiyj tà&a. ed in Polluce, che la dice tunica in- 
teriore, cioè intenda, vxs3i/t»£, noi la diremmo camicia, VII, 13: 
'Earr tó xtppaùtxàv iwpavò; yjnrvtoxóc. I Cinici che non usavano 
portare tunica , vcslivansi di camicia sotto del pallio : ma non 
si sa che questa fosse trasparente , chiamandola Luciano , de 
Proteo Cynieo, solo è9èvn . e Laerzio in Cralele ocvbui, dm è 
vocabolo equivalente; onde Esitino nelle Glosse, àbavo . ?<v&W; 
i Ialini poi la dissero linea. V. Salinai, nello note a Tcrtull. 
de Pallio p. 411 , 12. Per altro sappiamo ebe ai tempi deirim- 
pcro se non erano in uso le togae detto vitreae da Vairone , 
ap. Nonium, v. vitrea ; e vela non togae. da Cicerone , in 
Calil., si portavano invece le tuniche translncide : onde scrive 
Solino al c. 5: Hoc illud est tericum in urum publicmn domito 
severi lati* adrnisxum et quo estendere /Mius corpora tjuam ce- 
stire primo feritimi nune ctiam viri* luxuriac perruasit libido. 
Questo tuniche trasparenti furono anticamente- comuni iq Ta- 
ranto agli uomini ed alto donne; rimasero poscia solo alle don- 
ne, Ateo. XII, p. 522 ed. Guaub: ’Epspsirv òi zar JWtpupùv 
òiac^xvi} r.acvnc , o«; vuv ò t£y y jvaixiu bppóm « piaq. Polie- 
no, V. 3, 3, chiama perciò questa sortn di tunica T sparti vox, 
e Suida Taparcntiiav Xcrrrsv sai lizzavi; ipàziox. V. gli Erco- 
lanesi, T. I. tav. XVII, c T. HI, tav. 28. Polluce adunque scrive: 
Taficnnibisv iixvecvìi terni èvdjfta ùvausapivav àsti rìjc T«ov- 
tlmia *** Ma le tuniche solevano essere cinte , 

e di queste vesti tarantine non sappiamo so erano discinte , 
quantunque naturai cosa sia il supporlo , appartenendo I* andar 
discinto al lusso ed alla mollcua non altrimenti clic le vesti dia- 
fane. Or Apollo Citaredo si rappresentava vestito di tunica tala- 
re , ed era cinto ; tranne questo caso , che trova un riscontro 
nell’ Apollo Sole dell’ arco di Costantino , Apollo s' involge sem- 
pre del solo pallio, quando non è alfallo nudo. Seneca pensava 
ohe le grazie dovessero rappresentarsi soluto ac pellucida re- 
ste , de Borni. 1 , 3; ma niun antico ei ha descritto Apollo in 
questa foggia, siccome ce lo figura il monumento che abbiamo 

. 20 
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«►U* occhio. I .a maniera ili panneggiano «rubra essere quella 
che ci vien dcsrrilta «la Apuleio nei Floridi II, 15, il» pernio# 
«lei cilari'do Ralillo, al quale egli dà, olire alla tunica cinta , sic- 
come a citaredo, ancora una clamide, le due estreme falde 
della quale egli raccolga sulle due braccia : Ei pronta cithare- 
dicus Matta . . . tunicata ptclurit variegatam dconta ad pedes 
deieeltu imos graecanico cingalo ; darntjda veld utrumque bra- 
chiunt ail taqite artienlos palmarum , colera decora in finis 
dipendati. Io immagino, seguendo l’andamento delle pieghe, clic 
nel nostro tetro la clamide di Apollo arrivava parimenti di qua 
e di là sulle braccia di lui. Pitagora , o chi altro fu l'artefice 
della statua dedicala alla memoria di Ralillo dal tiranno Pub- 
erale, n« diede forse il tipo ai pittori c scultori seguenti, e quin- 
di all* artista di questo nostro bel vetro. Poicliè si narra clic 
nei «ni o pieghe della statua di Ralillo un Tcbano nascose le mo- 
nete , che poi ritrovò dopo la presa di Tebe ; onde quella statua 
si chiamò appresso, il citaredo é bhta. 19 ;, Plin. XXXIV, 19, 4. 
Lo Scliwcighaeuser die credette I'ì/mtt tsv (1) essere U tunica, 
ymìv óa5;(rr«3c9$, cercò di spiegare il xsc).?v di quello , per le 
cavità verticali, perché altre pieghe non ritrovava nella tunica or- 
lostailia : Cum ahsquc incisione uno rigore a .stimma ad imum 
dcsccndcret. Il Praline, ad Polrmun. p. 53, ed. 1*38 , stima 
invece che il dello xoTisv si debba cercare super cingalo: ut homo 
auntm mtm superne in simun deieccrii. Saliera de hoc tùia 
Pii ni us cogitali t. La quale asserzione non sembra ben provare 
dì per sé , essendo nolo che le tuniche orlosladic non fanno 
seni sopra della zona ; almeno i monumenti , che finora ne ab- 
biamo , non ce li dimostrano : Ma né am be viene sostenuta dal- 
le parole di Plinio , il quale niente più dice , che ; Cum The- 
bae ab Alexandro caperentur , ei aunun a fiujicnte conditura 
sinu eira cclaium esset. Or paragonalo il sin» cita colla greca 
frase ipàxtw x«7Xov 2v , e supposto ben nolo che ipàxxsv si dica 
latito il pallio che la tunica , io in un abito cilaredico non tro- 
vo capacità sufficiente a contenere e celare una buona somma 
dì monete d’oro, se non negli aggruppamenti o parliti di pie- 
ghe clic molti ed nmpi nascevano nella clamide , quando dui di 
dietro veniva richiamata sulle braccia. Torno dalla digressione 
al proposito. 

Accanto ad Apollo vien figurato il tripode a lui sacro, 
qual si vede sulle monete ricordate già dal Visconti , e sopra 
alcuni bassi rilievi, Musco Chioramonti Tnv. XVIII, pag. 171, 
Milan. 1822. Questo poi non è coperto della cortina, ma sostiene 
una sfera, la quale in quest* unico monumento é sfera celeste. 
Molli lian parlalo dei tripodi; ('Avellino inoltra raccolse le te- 
stimonianze degli autori che parlano «lei due tripodi V ipxopr- 
rompete citò quelli clic li illustrano, Bull. Arch. 
Xapol. IV, 42. Della cortina come si distingua dall'om/i/io/iu che 
è più conico, crome ambedue siano coperchi del tripode, ha «letto 
il Cavedoni, Bull. Ardi. Nnpol. Ili, 61., 62. Ma dell* olift»? , che 
l’olluec insegna essere il coperchio del tripode delfico, L. X, 81: 
Tsù ddftxsù Tpfxe&t rè irAOqua, £> vptà&r.rsu ù , S),iX5t 

xa'jùxcu, c sembra aver rappresentato il cielo, non so dii abbia 
parlalo finora. £ noto però clic gli antichi figuravano il cielo sie- 


(1) Al pallio • nini alla tunica riferàco io f «paia» ■«tir» dcll'qiigram- 
■*» p.wlo «otto la statua di Cleono . opera di Pilogora Regino, Alcn. 1. 19 
Plin. XXXIV. 19. 4 


come un emisfero (2): Tè seni nòlo u «0 ttmsò; rguopctiptov , 
Alexis ap. Atben. II, 60, v. Raoul-Roehetle, Mé moire sur Ics Rc- 
présentalions Figurar* d'Atlas p. 10. Questo simbolo del cielo 
conviene tanto pi«i al tripode, quanto è conosciuto clic il tripode 
significava gli clementi della natura, Lobcek, Aglsopliam., p. 386. 
Il qual significato sta ottimamente con Apollo Citaredo: perocché 
dicevano i sofisti di questi tempi ebe il Sole suona la lira , per 
essere quell’ astro l'armonia del mondo, Cornut., de Mal. Dcor. 
pag. 197 ed. Osami 1841: Maucfxò; ii xsei xtftzpmnj zacitirsexat, 

rqà xpcùtn tuatjsuc-via; rciv pipo; tri» xsOftsu xat auvwdèv aùrev 
nòvi xots óW.jc; pipili rokìv. £ notabile ciò che Ateneo Dipnoi., 
L. XI, p. 489, scrive, avere gli antichi consacralo i tripodi agli 
dei celesti (qui tripode, come sjiesso, vuol dire il cratere coperto 
dall 4 ) come imagini simboliche del nóvpes. La parte della 
leggenda che rimane sul vetro dice , VAS MVLTIS ANN1S 
PIE j5 ZESES yS, cioè eiVAB. DcUa frase MVLTIS ANNIS 
tróAS Ito raccolto gli esempi nei Graffili de Pompéi a p. 95. 
Aggiungo ora la tazza di vetro edita dagli annotatori milanesi 
..del Wiockclmann, sul giro esterno della quale in lettere stac- 
cate dal fondo è scritto: BIBE VIVAS MVLTIS ANNIS. 

6. Disegnato dall' originale nella Biblioteca Vaticana. Diello 
il Roldelli a pag. 334 (e «la lui Perrel IV, XXX, 77), che 
omise la leggenda GAD» Il Rochette che lo cita a pag. 778, 
Mèro. de l'Aead. «Ics Inser. 1838, cosi lo descrive: Figure du 
9 Genie de la mori accompagni^ de )' occlamaiion ANIMA DVL- 
CIS, qui se rapporto & la joie des festina, aussi bien qu'au 
culle des morts. Figura questo vetro un giovane con capelli 
corti, densi e ricciuti , alato, c vestilo da nna pelle di pardo. 
Egli par si arresti in aria di sorpreso davanti urta mela cito 
ha soprascritto GAD, a piedi della «piai mela è uno scudo 
rotondo che porta nel mezzo a risalto una tal figura clic t 
romani dissero umbo. Il giovane alalo arma la destra di uno 
stilo; nel campo si vede un vasellino scoperchiato e a fondo 
acuto. Il GAD dei Fenieii e dei 'Siri siccome ha già notato 
Schietto, De Diis Syris p. 77, Lipsiae, 1668, fu lo stesso clic 
la sorte ; e soleva questa cercarsi più dal silo astrologico che 
dalla stella della dagli Ebrei, VtO Mauri tob: 'Vara Ma- 
io! non hanc nel Ulani steli /un, sed l/tcum aligucrn ad ma- 
ihenwlicontm p/acitum caelo designaiuin significai. Cosi il 
Seldeno. Il perché la sarte corrisponde in generale alla buona 
fortuna , A ■ja&ò Tdjpt, invocazione ed augurio si solenne sui 
monumenti anche funebri. Nel senso più speciale la sorte è 
diversa secondo i pianeti ; perocché la sorte di Saturno è Ne- 
t nrsis , quella di Giove è Nike , quella di Marte è TsXuur, 
quella del Sole è ‘AptftfeigM, quella di Venere è ’E,k*c, quella 
di Mercurio é Avór/xij, quidla della Luna è 1’ Aya5ij Tv;pj, Sd- 
deno ivi a p. 80. I caprili ricci e corti ravvicinando il 
Gad che abbiamo soli’ occhio a Mercurio, che cosi vien figu- 
ralo dagli antichi, lo ravvicinano nel tempo medesimo all’ «vsryxn, 
al fatum. Questo astro veniva nomalo fra i presidi della gene- 
razione, che cran quattro cioè il Sole, la Luna , Venere v Mcrcu- 

(2.1 Uni!» presso Vammi' , L. L VII. 48, ed. Mullrr, rhiaim enea car- 
tina questo emisfero , 

torpore ceruleo cava quac cortina recepiti 

F. Vairone iti annota : Cara cartina dieta , qmut ut ùiiir terram et car- 
ina ad siaiilitndimnn eorlinar ApaUmin. Cf. Setoli , llomcr Apottoo»- 
No»a EzpLinalio . in Thcuiuro Poleni II . pag- 331 , icgg. 
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rio, Aafu«y,'E<**r, 'Avóywj, deputalo, (Mi'eni, a scrivere il 
destino dell' uomo. Se la nostra figura tool tenersi pel GAU qui 
descritto, in tal caso la pelle di pardo significherà il ciclo stel- 
lato; perocché Diodoro Siciliano I, p. 15 scrive : 'Evetufia to 
rij; sciò rij; ri» àutMV jrsrwXI*; mpirff9at, e nei medesimi 

sensi Cornuto, de Nat. l>eor. ed. Osann. p. 150: Nitida iì, 
V rsrpdaXijv, at/rdv rrìjpOar, 3ra njy mmXiou rio àrrpsv; e peni 
potrà oredersi ben a proposito clic ne sia vestito l'astro, dal quale 
deve scriversi il destino dell* uomo. E poiché queste macchie di 
pardo tempestano le sue ali , per la ragione medesima po- 
tranno significare un personaggio appartenente al cielo stellato. 
Egli si reca in mano il calamo ed ha presso di sé il vasello 
dell’Inchiostro, i quali due simboli accompagnano costantemente 
il Fato negli etruschi monumenti. Fra i moltissimi esempi nolo 
quello edito dal Visconti M. F. CI. T. IV, tav. f. I, pe- 
rocché egli non ben si appose credendo il vagellino un’ am- 
polla o pituita, ed il calamo essere un radio eoi quale il fato 
doveva indicare gli oroscopi. V. a p. 318 ed. Mil. La mela 
é simbolo ancor essa del termine destinato agli umani avve- 
nimenti dal fatum, àvòrpoì, itnépopiag, dura neees.utas; lo scudo 
suole adoperarsi dagli artisti antichi , allorché rappresentano la 
Vittoria o alcun Genio, che vi scrive sopra ; c tolsero questo 
dal costume primitivo di consccrarc . sugli scudi sospesi nei 
tempii la memoria dei fatti, o i voti. Potrebbe per altro opi- 
narsi con ugnai verosimiglianza che il CAD piuttosto clic da 
Tj, fortuna, derivi da t;. che significa, tempo, e questo anco- 
ra perpetuo , cioè eterno. Nel qual caso In figura qui di- 
pinta rappresenterebbe il genio del tempo, clic termina per la 
morte, c della eternila, ebe dopo la morte incomincia. Cosi 
il personaggio qui figurato potrebbe dirsi l'astro di Mercurio, o sia 
il Genio della morte, il fatum , termine della vita presente e 
passaggio alla eterna futura. 

7. Dall’originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. Di 
tutta la rappresentanza rimane soltanto la parte inferiore, che 
figura nel mezzo un uomo armilo di parazonio a armacollo e 
se ne veile In sola infcrinr parte del fodero che lo manife- 
sta, c di scettro nella sinistra, nudo della persona, se non ebe 
assai probabilmente ebbe il braccio sinistro ravvolto nel pal- 
lio, del quale forse non son ben separate le estreme falde 
dall* abito della donna che gli sta allato. Questo re si av- 


TAVOLA 

1. Disegnalo dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Que- 
sto bel vetro recentemente cavato dai cimiteri , con (ulta la 
calcina aderente, rappresenta una scena campestre. Vedi una 
figura in tunica discinta e sedente clic pare addestri a far pren- 
dere il cibo dall» sua mano elevata un animale assai somi- 
gliante alla fcraina dell' argali o montone selvaggio , c clic è 
forse la capre a . o rupicaprn dei romani scrittori , detta M/nto; 
e arfteypof dai greci. Dietro alla figura sedente è un albero, da 
un ramo del quale pende un cignale involto a mezzo in nna 
pelle. Il vecchio Filostrato, Imag. li, c. XXXI , narra di una 
pittura nelU quale vede vasi un lepre preso alla caccia c sospeso 


venia colla destra zi capelli di una giovane donna che caduta 
a terra, c poggiando sul ginocchio destro corre con ambedue 
le braccia a difendersi da lui , che gli ha messa la mano 
dentro i capelli, per trascinarla seco. Il molo violento ed im- 
provviso in ebe é la figura, fa die ne sia quasi del tutto nuda 
la persona , che l' artista immagini» fosse involta prima in 
un gran peplo. Indi fra le gambe della figura virile è un 
cesto rovescialo, e dietro di lui l’ avanzo di una giovane donna, 
la quale è là come pare per trattenere la violenza dell'uomo, 
e dar luogo alla compagna di fuggire. Perciò la veste di lei 
svolazza, c i piedi vedonsi puntare a terra con quel risen- 
timento e tenzione di ronscoli, ebe vale a rappresentare la 
forra di chi tira a aè un oggetto. Le scene volgari ebe rap- 
presentano il ratio di Proserpina figurano la fanciulla già ndlc 
braccia di Plutone, il quale è montalo sul carro spinto da lui a 
rapida corsa. Bari sono i monumenti ove a questa scena ai 
faccia precedere un'altra, che figuri Plutone disceso dal carro 
nel momento di afferrare pei capelli la figlia di Cerere. Questa 
rappresentanza si vede in un sarcofago edito già dal Venuti, 
Vet. Mon. Mattaeiorum, voi. IH, tav. VI, cd in un altro ette è 
nella Cattedrale di Salerno. In ambedue i quali monumenti Plu- 
tone ha lo scettro, come qui, e vedesi la cesta dei fiori rovesciata. 
Pietro Righelli nella Descrizione del Campidoglio, 1833, tav. 141, 
ne pubblicò un altro ove parimente Plutone è munito di scettro: 
ma in niuna di queste tre rappresentanze v*è indizio di spada, 
nè Proserpina ai vede mai denudala, e finalmente la figura ag- 
giunta, che vuole trattenere il nume, trovo non essersi intro- 
dotta, se non solo nella rappresentanza di Proserpina già sul 
carro, e in braccio a Plutone. La persona rappresentala poi é 
sempre una Palladc. Né io dirò col Visconti , che questa vergine 
dea aiuti invece Plutone, dopo aver inteso che quella era la volontà 
di Giove. Claudiano, de Raptu Proscrpinae II, 531 dice sedo, che 

Invilae cessero de ac ; 

c appresso v. 235: 

Ncc nos defendero conira 
Possumus, imperio vinci maiorc falemur. 

b scena die ci si rappresenta sul vetro procede adunque il 
trasporto di Proserpina sul obito di Plutone. 


XXXVII. 


ad un' arida quercia , nuptfiàfuvo^ rin eeùou ipuóe, similmente 
Filostrato il giovane descrìve un' altra pittura , lmag. 4 , nella 
quale erano figurati un cervo ed un cignale aospesi alle quer- 
ele e involti nello reti: A ri» i&pnrnu domici; tX*- 
eifwc, mi <rw rjnaiuivor. Agli alberi adunque sospendeva!!» 
Ir caccio , non altrimenti die le pelli c le corna quando erano 
offerte alle divinità, cui era consccralo il luogo o il bosco. 
Apuleio nel primo dei Floridi ricorda la quercia di conti onusta, 
tjuercus comibus onerata, a T faggio intorno cinto da pelli, 
fagus peli tinti coronata. Al qual proposito si potrebbe dir mol- 
to, ma poiché non è al nostro intendimento necessario, potrà 
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consultar cbi vuole gli annotatori al citalo luogo di Apuleio , 
ed ai versi di Stazio Tbeb. IX : 

Sco iam culmine Gius 
Incubai, antiquo seu pendei gloria luco. 

I.a leggenda del vetro £ in parie perduta , ciò ciac ne rimane 
dice: BIBK ET PROPIno . . . LIS (forse, curo filis). 

2- II disegno di qucslo velro è dato dal Buonarruoli a 
tav. XXIV, 3, ma assai mal fallo. Lo dò io disegnalo dall’ ori- 
ginale che è nella Biblioteca Vaticana. Rappresenta un cervo 
cd una cerva in corsa precipitosa, inseguiti dai cani. Nel fondo 
della scena un giovane in lunichella cinta sguinzaglia loro ad- 
dosso due cani , l’ uno dei quali già morde sulla groppa il 
cervo, che al dolore mette, pare, uno strillo. Ambedue i cani 
portano il collare di cuoio , che all* un d'essi vedesi armato di 
punte, all’altro di globetli o bottoncini somiglianti a leste di 
chiodi. Della prima sorta di collare abbiamo {'esempio in un mu- 
saico pompeiano assai noto, cd un luogo di Senofonte, che parla 
delle strisce di cuoio, rcX^uusmcn, guarnite di iyxrvtptdif. Similmen- 
te Polluce, le descrive or colle punte or coi chiodi; &s« 3i, i 
tymrp'tfytmtt rcù; TtXaymkuf. Fra i Ialini poi il passo di Pesto, 
p. 151, cd. Mulhr, com’«: abbrevialo da Paolo, parla delle 
strisce armate di punte: MiUus, collare cantini venali corurn 
facltim cxcario confixumquc davi s farcii emincntibu» adverstu 
impelum lu panini ; e Varrone nel 11. de Re Rustica, e. 9, 15 , 
dell* altra Boria di collare munito di bottoncini : Ne tufne- 
rentur a betiiit imponimi ur hi» collana, quac vocantur moc- 
lium, id e»t cingtdum circa collum ex corio firmo, cum da~ 
vulis capitali s , quac ìnter capila imuitur pelli t molli* , ne 
nocca! collo duricia ferri. Il nome m Ulta o modiutn v’c chi 
crede derivi dalla pelle della mode : Si confronti il luogo di 
Grazio Polisco, Cyncgct., 402, c segg.: 

Collarihus ergo 
Soni qui lucifugae cripta* induci' re moelis 
lusscrc, aut sacris conserta inonilia conchis. 

Et vivum lapidcm et circa melìtesia ncctunt 
Condii, et magicis adiulas cantibus herbas. 

Ilo riportato intero questo passo, affinché si vegga, che non 
può trarsenc alcun partilo per ispiegare l'altro collare, il quale 
sembra provvisto non già di acute punte, ina invece delle teste 
di chiodi. Costume è questo anche moderno, ma pel quale ora 
non ho pronto altro riscontro di antichi scrittori, che il luogo 
dì Varrone ove parla dei dattili capitali, c quello di Polluce, 
nel quale nomina i chiodi , iXst, e li distingue dalle punte , 
èpevrpfS'g. La caccia del cervo e della cerva ricorre tra le Piciu- 
rae Veleres Nasonioroin edile dal Rarioli al 1738, lab. XXVI, e 
non è rara a vedersi in altri monumenti scolpiti o dipinti. 

3. Dall’originale presso il sig. Dcpolclli negoziante di an- 
tichità in Roma. Inedito. Leone di buon disegno. 

•4. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Lo lia 
pubblicato il Buonarruoli, tav. Il, 4, il quale creile qui rap- 
presentato un irco ; ma sembra piuttosto un capro. Il pittore 
poi ha qui omesso la barba , come sopra Ita dimenticalo le 
orecchie del montone o capra selvaggia. 

5. Disegnalo dall' originale nel Musco di Firenze. Inedito. 
Figurasi la protome di un cervo, con le corna non molto 
allungale. 


G. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticana. Ine- 
dito. Rappresenta un Icone in corsa. 

7. II. Perret voi. IV, XXXII, 91, Ua pubblicato qucslo pic- 
col vetro , ma io l’bo fatto disegnare dall’ originale nella Bi- 
blioteca Vaticana. Rappresenta un’oca che nuota. 

8. Nella medesima Biblioteca Vaticana disegnato dall’ ori- 
ginale. Inedito. Pare che rappresenti la prolomc di una lince. 

9. Disegnato dall’ originale nella Biblioteca Vaticani. Ine- 
dito. Rappresenta la prolomc del Leopardo. Quantunque non si 
debba dare molta importanza alla osservazione, rive qui soggiun- 
go, panni nondimeno opportuno il considerare, ebe il capro, il 
leopardo e la lince del n. 8, hanno relazione l’uno allu vile, 
l’altro ai vino, com’ è ben noto ; di pari il cervo e l’oca del 
n. 7 cappellano le fonti di acqua. Qucslo non significa già ebe 
tutti gli animali dipinti sui vetri abbiano analogia coll' uso dei 
bicchieri c delle tazze , ma che può essersi avuto un occhio 
anche a questo rapporto nella scelta del soggetto. 

10. II Ruonarruoli prima, tav. IX, 4, e poi il Boldetli stam- 

parono questo vetro: io Dio fallo disegnare dall'originale che 
é nella Biblioteca Vaticana. Il Buonarruoli seguito dal Roldelli 
tran da questa rappresentanza, non meno clic da quella del ca- 
pro, considerazioni analoghe alle allegorie, ebe dall’ asino pren- 
dono i profeti Isaia, XLVIf, 7, e Zaccaria, IX, 9, e i Ss. Padri, 
i quali commenta mio i profeti, dicono, che l’Asino significa il 
popolo gentile, v. Eusdb. in hai. c. XXXII. 2, c Grog. Nazian. 
Or. XXXXIII, p. G22, eie. , ai quali si potrebbe aggiugocre 
S. (orniamo che nell’ cpitalìo di Paula scrive: Pulita lascivicns 
geni inni Dei fracnum msccpil, Apostolorumque stralus resi iòti* 
mdlia terga praebuit ad sedendum : e Severo d’ Antiochia ed. 
Mai, Script. Vel. T. IX, pag. 731, che nella Epistola scritta da 
lui a Cesarea, dice: Tv*» dì bvs; «Jjjpci tòt* aù). un ÌBhùj tìv rè 
itmiaipovi* xntyouxvuv, xai fzjfr* vs/a» TrpmorfhrpflivTW fojrt fiv- 
cnrfjffiav; npapqtnaiis, e Foxio nell’ AnfUochiana 260, 4: 

nói?.» òi r ir* £§ i9ain ivo pó$u ).xàv, ù; ódofiarrov erta x» sa»- 
Xsdawuv 6Òy iyama- Al Buonarruoli poi non pare strano che 
il giumento solo senz’ altra rappresentanza sia opera cristiana fatta 
per rammentarsi forse con tal vedutu dell’ ingresso di Cristo in 
Gerusalemme o della sua natività, con i quali divoli misuri 
questo animale si vede dipinto: il perché sospetta ebe potesse 
aver quindi origine l'infame calunnia de’ gentili contro i Cri- 
stiani che gli facevano adoratori di un Dio in forma di asino, 
pag. 72, 73, Alle quali considerazioni del dotto scrittore io non 
mi accosto. Ben impiegala per lo contrario credo la erudizione 
di lui quando ci ya ricordando nei Medaglioni Antichi, p. 345, 
c qui medesimo, l'uso antichissimo di appendere il campanello 
al collo dell* asino. Più campanelli mette all'asino suo Apuleio 
l.X, Metam., ove scrive: Atnun tinlinnabtilis pcrargtitit cron- 
«aliM. I ire porci bianchi introdotti nella sala del convito di 
Trimolchionc, Pelron. Satyr. c. 47. portavano parimente al collo 
il campanello: lini intuibili is culti. Paragona il racconto di S. So- 
fronia, de Mirac. Ss. Cyri et loannis, ed. Mai, Spie. Hom., III, 
p. 313; K vUorn aòv rè> aàrf;ia ti /iiyani i» t» tpayifhu xptfióm 
nMCTÓrr6’j7tv, c a pag. 31 i: Tè acqua yovv in èfievy imi vàtov 
«póne*; nxi tu tpzyrik? ysp-rir; ròv xtófcxr nati tov yaùavòv ivli lì? 
rij xs^a^n wu tu rr enarri. 

11. L'originale di, questo vetro è perduto: però lo ripeto 
dalla edizione del Boldetli pag. 216. Rappresenta due gcnii della 
palestra, forniti di ale, clic assistono alla pugna di due galli, 
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urna spesso ripetalo sui monumenti. Gii Vairone, de R. II., 
a ve# Dotalo, cta i galli sotto in certamiNe pcrlìnacei et ad pu- 
gnandum maxime idonei, e Colonnella de R. R. L. Vili, perciò 
li dice pyetae. Onde avverte Plutarco, Lacan. InstiL, che gli spar- 
tani lo sacrilìcavano a Marte, e si è da molti notato che vicn 
tolto per simbolo dei certami e «Ielle vittorie. I Dardani poi per 
testimonianza di Polluce, IX, 87, stamparono sulla loro moneta 
Ir pugna dei Calli; Aap&arwì; svs^iptrtTov «XncrpveWy fxa^ojv. I Ito- 


TAVOLA 

1. Frammento di laxza disegnalo dall' originale che é nel 
Museo Kirchcriano , colla leggenda : APBAKTI flIE- Questa epì- 
grafe fu pubblicala dal P. C. P. Secchi a pag. 26 della Ri- 
libra Romana, e quindi e dalle Inscrìpl. Musei Kircb. del Pru- 
neti è stata poi riprodotta dal sig. Pannila, Ardi. Z., 1818. 

р. 36, 2. Leggosi poi nel Corpus Inacr. Graec. IV, n. 8170, 6. 
Il nome ’Apfièxno; o Apfizxu;. flessione equivalente alla prima. 
Specialmente nel dialetto Alessandrino , sembra di barbura ori- 
gine. Nell’ ebraico vi potrebbe mulcrialmcnle corrispondere il 
duale della voce yrtH clic è C'fiya^* II, Sara. 12, 6, e d'altra 
parte sono note le forme duali in ai dei nomi ebraici antichi. Altra 
conghiellura tendente ad inverliK! l'ordine delle lettere, c a cam- 
biarle, per lare a modo di esempio 'Asporti tra, bile m oliò, 
in luogo del noine proprio da me sup)Kislo, non sembra si possa 
di leggieri approvare. La forinola flIG è volgarissima in tulli 
i bicchieri e lazze di questo genera , siccome si è veduto. 
Leggesi ancora BIRK dipinto a pennello attorno al collo di 
un vaso di terra eolia che si conserva nel Musco Britan- 
nico. L’n altro vaio col medesimo BIBE, ed un terzo che leg- 
gr in lettere latine PIE furono edili già dal Monlfaueon, l’ Au- 
litili le Explichér, V, p. I, LXXX1 , da lui trovali nel Museo 
di Brandeburgo. Nuovamente il eh. sig. Cav. Cons. Gius. Ar- 
nelh ne ha fatto conoscerò un altro nella Descrizione dell'l. R. 
Gabinetto di Medaglie e di Antichità, Wiea, 1854, p. 19, clic 
porta intorno la leggenda BIBAMVS, PIE. 

2. Disegnato dall'originale nella Biblioteca Vaticana. È pub- 
blicato dal Boldctti , Osscrv. p. 194, 1 , clic Iodico trovato 
nel Cimitero di Callisto (Porrei IV, XXIV, 25). La epigrafe 
chiusa in una corona di alloro , legge : CENA RENANTI ET 
CLAVD1ANI QV1 SF. CORON A DE R IN $5 BIBA N 0 ; intorno è 
dipinta una piccola fettuccia in forma di corona , le bande del- 
la quale pendono a svolazzo. Questa fettuccia era della lemni- 
scu.v con greco vocabolo, V. Hcjych. v. Xijuviffxoc, c ivi gli 
annotatori, l'savaai poi e per legar meglio i ramoscelli della 
corona c per ornamento : inoltra v’ erano diademi , ossia co- 
rone di soli lcmnisci , e dei quali fu volgarissimo l'uso presso 
i gentili, c par certo che ne parli Livio, t. XXXIII, c. 33, 
ove scrive : Recente turba adire , cantiniere dextram cupien- 
tium, coronai lemniscosque iacientiitm, e Svclonio, in Nerone, 

с. 25, Incedenti pasti m vietimele canoe , sparso per vias idea- 
ti dem croco ingettaeque area oc lemnitci et bei/aria. 

Non meno solenne presso i pagani fu l'usanza di cinger la 
corona nei conviti, c ne fanno menzione gli scrittori segnata- 


mani prendevano a questo spettacolo gran piacere, v. Aclian. 
Hiat. Yar. Il, 28, e ivi gli annotatori lo Scheffer, ed il Kubn, e 
gli annoi, a) c. 86 del Satirico di Petronio, e gli Errolanoai, 
Lucerne, p. 63. I Galli nella pugna non cedono, ma si battono 
fino alla morte , Plin. X, 21 ; uno dei Gcnii intanto tiene la 
palma per donarla al gallo che sarà vincitore. La epigrafe legge 
PIE ZESES. 


XXXVIII. 


mente quando descrivono i convitati che ke volto; I screzio scri- 
ve al L. Ili, v. 925, seg. 

Hoc eliam faciunt ubi discubuerr tcnenlquc 

Poetila saepe Itomincs et ineumbrant ora eoronis. 

Altrove L. IV, v. 1124 unisce insieme i frequenti bicchieri, 
gli unguenti e le corone c i serti : 

Goti vi via, ludi, 

Pocula crebra, unguenta, coronac, seria paranlur 

ed Orazio II, Od. II , 13 invila gli amici a bere , coronali 
ed unti. 

Cur non sub alta vel platano vel hac 
Pino iaccntcs sic temere et rosa 
Canos odorati eapiUos 
Potamus uncli ? 

Cosi Properzio congiungc insieme serti e vino , IV, 3, 43. 

Me invai et multo mcntem vincirc lyaco 
Et caput in verna sci ripe r habera rosa 
Molli altri luoghi potino trovarsi già raccolti da Giuseppe Lan- 
zoni, de Coroni* et Unguenti* , Tbesaur. Anliqq., ed. Sallen- 
gre, III, dal Bulrngcro , de Conviviis, III, e. 24, c 27 ed in 
altri scritturi. Ai quali posso aggiungere un nuovo passo dagli 
Hypomncmala di Ambrosio discepolo di Origene scritto ai genti- 
li, ed. Cureton, Spicitegium S\ riacum , London , 1 835 , p. 67, 
ove fra le ragioni, che dice di avere per abbonire la società ido- 
latra, allega ancora l’uso delle tibie e dei balli nei conviti , e gli 
unguenti e le corone: Rii rat; ssnnjyùiKtf ùjtSy fiqiimjwr ipt- 
rpot 7 «p bu: nX&rpavatt tati aùìat yXapupsf txxaXaó.tuvat npò; oi- 
tsrpJiu; uccnflu;, tati pi pw xtpitpju /piote;, xat myàawv inpfAtftC. 
Inoltre ne trarrò un s<!condo notevole al pari dagli Atti Apo- 
crifi di S. Tommaso , ed. Tischcudorf, e. IV : Zrtpavaw mi pi- 
pali npetMjfiinw, ìaftivri; pape* notare,-, è? piv njr ó^tv avrai 
wmfciffy, às di ts yivusv. a; di suri jUatfg t èneo; rsv ff&furre; 
etùraZ. Quando gli antichi (tarlano di corone convivali nominano 
spesso i Gori , e fra questi le rose : nulla di meno ebbero in uso 
ancora corone di foglie di edera o di pcrscmolo, o di mirto. 
Orazio ricorda nel L. II , Od. 7, 23, il mirto ; 

Quis udo 

|Vr propera re apio coronai 
Curatquc mirto ? 
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Paragona Polluce, Orioni, VI, 107, ove ricorda ebe Ana- 
rrconlc vuole esser coronalo di mirto: 'A veexplav di xat i txóprc<; 
enp&ciicùat puoi- Negli Atti Apocrifi di S. Tommaso, citati 
qui avanti , è nominata una corona composta di mirto c di 
fiori: Tév ariyavov w fxujwitno? **i óW-ev «v0mw reaXr/uivwv Xa- 
/3ws éniOtro t ò t«WT«y aepaXìj. l,a corona della quale è cinta la 
leggenda del vetro nostro potrebbe ben essere di mirto, ma non 
oserei affermarlo, attesa la incertezza con die sogliono esser trat- 
tale le foglie nelle antiche pittore. L'epigrafe non è letta egual- 
mente da tulli alta stessa maniera; il Boldclli intende ebe si al- 
luda al costume di coronare ne 'conviti quello ebe nel bere avesse 
superalo gli altri , e dice ricavarsi da queste parole , QV1 SE 
CORONABERINT BIBENDO: ma il vetro invece leggo :Q VI SE 
CORONABERIN BIRAN, omessa la ultima lettera T dopo In 
N. Questa lettera N cambiasi acche talvolta in M onde FE 
CERVM trovasi scritto in luogo di Feeentnf, siccome nella 
popolar pronunzia, di clic si hanno altri esempi nelle lapidi, 
c ne ha parlalo, dopo il Fabrelti ed il Zaccaria, il Marini 
Fr. Anr. p. 586. Dette parole poi significano tuli' altra cosa 
di quello che volle il Boldctii, c si debbon spiegare « Coloro 
ebe si sono già coronali, bevano •, dettalo è questo a ma- 
niera di legge convivale, che par fatta da Venanzio c Clao- 
diano, i quali due personaggi , siccome apprendiamo dal nostro 
vetro imbandivano la mensa agli amici. 

3. Lo stampò il Buonarruoti alla tav. XXIV, 2, sulla 
copia inviala a lui dal sig. Abate Pier Andrea Audreini, ac- 
compagnandola a p. 163, di alcune sue osservazioni intorno 
all* epiteto YXincÓTcm, dui ci s o dulciteime che spesso incontriamo 
sui marmi tanto cristiani (1) che pagani. Il Rochcllc lo cita 
a p. 107, Mém. de l'Acad. dea Inscr. e B. L. 1838, sic- 
come di funebre uso e significalo. Inoltre il Buonarruoti noia 
a p. 162 essere Ialina la desinenza del vocativo Eòoit in luogo 
di Eùéia, di che si hanno volgari caempi sui marmi. 

4. Delincato dall* originale che è nella Biblioteca Vaticana. 
Il P. Galeotti nelle Gemmae Aoiiquae Litteratac Francisci Fi- 
coronii , a pag. 22, cita questo vetro, e lo dice trovalo 
l’anno 1732 nella vigna del Collegio Inglese: legge peraltro 
MELITA in luogo di MELITI. Mditius ba forse origine da 
Melitus (Orig. c. Ccls. IV, 68) , o piuttosto da Meletius per 
solito scambiò dcUTcdcll'E. L’appellazione DVLCIS ANIMA 
fu di uso comune: cosi leggeri nel Boldclli MERCVRI ANIMA 
DVLCIS.e altrove ANIMA DVLCIS, INCOMPARABILI FI- 
LI!) e ce. Il Buonarruoti cc oc dà un altro esempio a p. 167. 

SABBATI DVLCIS 

ANIMA 

Ancora in altro frammento di vetro inedito, che è nel Museo 
Kirchcriano si legge... MA PIE ZESE.. che deve supplirsi Dttlds 
oniMA, ovvero felix aniMA .secondo la leggenda del vaso di 
vetro edito dal rig. Cav. De Rossi nel Nuovo BullcUino Archeologico 
Napolitano alla tav. IX, anno 1, ANIMA FELIX, VIVAS. 

D Rofhctt* che ferire. CeUc èpithéte «fatammo or umblc pou- 
vnir convenir A uno CpiUphe clirélienne, é caduto ancor qui in una del- 
le Mie floilb! Inavvertenze. Bastava a lui certamente di corcare nel Bol- 
dctli le pagioe 38t, 38B. 387, 460 etc. per trovarne un buon numero di 
ufempi. Ancora alla p. 18 di quell.» «ua danertazione nota : ebe questa 
voce fa allusione alla iniMcrarn. Non converrà adunque ad una iscrizio- 
ne criatiaua il Care aUuuooc alla innocenza del defunto’ 


5. Disegnalo dati’ originale nella Biblioteca Vaticana. Inedito. 
Il dettato è della natura medesima che quella della piò parte 
dei vetri scritti: LVCI PIE ZeSES CVM TVù. 

6. Quattro frammenti di una gran tazza appartenuti già 

al sig. Bunscn ed ora nel Museo Britannico. Inediti. 1 tre più 
grandi ini furono fatti disegnare dal sig. Direttore Panizzi. 
Un quarto frammento mi fu mostralo dal sig. Franeks, dal 
quale mi è alalo confermato in parte il mio supplemento. 
Lcggcsi adunque... E DONI FR cum CARIS, COIVGE TVA, 
pIE ZESESj5 OMNTBVs VENE/tauIS riT.\$5 Non oso supplire 
ciò che può mancare avanti EDONI, la qual voce può essere o 
un avanzo di nome, p. e. CaiF.DONI, ovvero un cognome greca- 
nica, llcdmius. Dopo questo nome seguono due lettere FR. Il 
posto vuoto della linea seguente deve necessariamente cedersi 
alla preposizione cum richiesta dall* ablativo corti e coitige tua; 
onde deduco che le due lettere FR non ebltero, quando il mo- 
numento fu intero, alcun altra lettera ebe ne determinasse me- 
glio I* interpretazione. Possono quindi tenersi siccome sigle ini- 
ziali di un vocabolo, c in questo caso non pare probabile altra 
spiegazione che quella di Fraicr. Il senso poi della epigrafe mi 
vicn suggerita dall' acclamazione, sopra la quale ecco l' opinion 
mia. La copia di questo monumento a me trasmessa leggeva 
ENF.T , poscia io studiando l' originale vi riconobbi un avanzo 
di teucra precedente alla E, che si mostrava senza dubbio parte 
di un V ; il clic posto , passai senza esitazione al supplemento 
O.MNIBVS t'ENKTrrmlS viTA; perocché né l'ultima Iìocb dava 
luogo a più lettere, nè il l'ENET ri poteva meglio compire ebe 
colla desinenza ianlS. Chi poi siano questi Veneziani apparirà 
chiaro sol che si pongano soli’ occhio alcuni testi , che li ri- 
cordano, fra i quali primeggia l’iscrizione edita primieramente 
dal Grutero, 1075, 9 e ripetuta poi dal Marini, che la vi- 
de, Fr. Arv. 582: VICTORIA VENET1ANORVM SEMPER 
CON’STET FILICITER. Dopo questa epigrafe richiamo la la- 
pide di Basilio , in fine della quale si legge T acclamazione al 
Principe della fazione Veneta: ICGCONA • BENETlANOT OI- 
PINKim, cioè, come l’intende l'editore del C. I. n. 6354: 
ti; aia iva •Brvrncrwò ovrr^iurrs; np'cnuxt. Aggiungo il luogo di 
Capitolino, in Vero, c. 6., ove scrive : Multai a Venctianis est 
pasius mia ri ai. quoti turpissime contro coi faterei, onde risul- 
ta che i Veneziani del vetro non altro sono, se non i fautori 
circensi della Veneta fazione. Basterà quindi svolgere per poco 
le vile degl’ imperatori romani , per formarsi una idea dei tu- 
multi spesso eccitati nel circo dai fautori delle fazioni Veneta 
c Presina ; poi ricordare, ebe M. Aurelio nella sua vita si pro- 
fessa riconoscente al suo balio, se non mostrò mai propensione 
a veruna delle doe fazioni, de Rebus sui», ed. GaUker., 1697, 
Opp. T. ], §. 5. Uopi tqv tp fzqrz llpmtavi;, {jogn j8-- 

MTtiXVSf ’/f vÌ5f?2 1. 

Edonio sembra essere stato fautore della fazione veneta, il per- 
chè ri fanno a lui, ai suoi figli ed alla sua moglie i più lieti augurii 
insieme a tutti quelli che come lui favoreggiano i Veneti del Circo. 
Inclino poi a credere che CARIS sia vocabolo intero, piuttosto 
ebe abbreviazione di nome proprio, come sarebbe Carina , Caris- 
sima , o altro simile; e che in paragone si possa piuttosto tolle- 
rare la mancanza della congiunzione et fra CARIS e COIVGE. 
In fine supplisco viTA. Colai supplemento vien assicuralo dal 
naturai senso della intera epigrafe, c dal confronto di altro vetro 
riferito alla lav. XXVI, 2 che porla l'acclamazione DVLCIS VI- 
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TA, e di quei die do qui appresso al n. 9, i quaJì ripetono 
la medesima voce. Ha poi osservalo il Ferrano nel suo liliro 
de Acclamationibus, VII, c. VI p. 205. ed. Milan. 1627, che il 
Codice delle Cerimonie conservalo nella Biblioteca Vaticana pre- 
scrive questa acclamazione Vita nella coronazione dell' Impera- 
tore : Vita et Victoria Domino nostro Augusto a Dco coronato. 

7. Disegnalo dall'originale nella Biblioteca Vaticana, Inedito. 
Leggcsi DIG.NITAS. Questo vocabolo in altri vetri è seguilo 
dalla voce AMICORVM: ed c frase convivale non meno vol- 
gare di viias e di bibe et propina, di che ho trattalo avanti. 
V. la pag. 6, 7, e la tav. XII, 2. 

8. Edito dal Boldclli a pag. 205, il quale ci avverte che 
il suo incisore lo l»s ridotto. L' epigrafe legge : Il ILARE SEM- 
PER GAVDEAS. Le quali voci richiamano alla mente l'esor- 
tazione cosi nota di S. Paolo, ad Philipp. IV: 4. Fratres gau- 
dete in Domino semper, iterarti dico gaudete. Urlare può ben 
essere nome proprio, del resto in altri vetri si legge, Urlarci 
ornile *, ovvero Uilarcs soltanto, ed è il buon augurio che il 
Santo Papa Liberio fa a S. Eusebio di Vercelli, in Epistola ; 
Salvai lagne hilarjs lilteras meas occipiti*. In una tavola da 
giuoco edita dal Boldclli a p. 447 , si legge : 

DOMINE FR A TER 
ILARES SEMPER 
LVDERE TABVLA 

mi, quanto ai conviti fa a proposito l'oso di questa voce hilaris 
nelle Anacrcoolee, 0*1. 39 ( al il ) v. 1. 2, 6. 

'Dacci rtluuiy alvsir 
’AwqutywfttV di Ucrxyov. 

E Petronio che odia cena da lui descritta al c. 64 del Satyricoo, 
pone in bocca a TrìroaJchione la sentenza : Inlerdiu severa , 
mute hilarta. Dai qoali esempi risulta , che la frase è di uso 
civile ; e però che può ella appartenere benissimo ai eouvili 
di carità , cioè alle agape. 

9. a. Disegnato da me a Parigi nel Musco del signor Luigi 
Fould. La epigrafe dice: IVNIO SVPESTITI VITA. È ben 
chiaro che il pittore scrisse erroneamente supestiti in luogo di 
superstiti , ma non sarà egualmente facile il sapere se questa 
voce sia il cognomi: di !unius ovvero un* aggettivo; inoltre qual 
significato convenga più propriamente alla voce strperstes in que- 
sta sorta di monumenti. Dirò dm , considerato lo stile ordina- 
rio di questi tempi, sarebbe diffìcile voler sostenere che si abbia 
in superstes un cognome ; stante che tutte le altre iscrizioni dei 


vetri ci danno per ciascuna persona un solo nome. E quanto al 
significalo io propendo a credere, che debba interpretarsi tono e 
salto , quasi dicesse l'epigrafe, Iunio salvo et incolumi vita. Ho 
poi fatto delincare a parte sotto il numero 9, b la forma di que- 
sto bicchiere, che veramente niun altro ne conosco in tolta la 
classe dei vetri dipinti, clic gli rassomigli, e per la forma e per 
la specie , tuttoché chiaramente si vegga che i più piccoli vo- 
tri debbano essere stati fondi di bicchieri o non di tazze. 

10. Disegnalo dall’originale nella Biblioteca Vaticana. E però 
stampalo esattamente dal Vettori nell'opuscolo de Seplem Dor- 
mienlibus a pag. XXIII , indi dal Perrri IV, IX, 21. Eoa epi- 
grafe simile a questa, VITA TIRI, è nelle Miscellanee dello 
Spon, Seri. IX , pag. 297 , e vieti citata dal Buonarruoli a 
pag. 209. Inoltre ìl p. Galeotti pubblicò tra le Gemme Autiquac 
Lilleratac del Fi coroni una pietra incisa colla leggenda medesi- 
ma, v. p. 54, n. XXX. Intorno al collo dì un vaso di terra colla 
nel Museo Britannico è la epigrafe VITA citala qui avan- 
ti , a cui pare debba sottintendersi tibi , e solo sarà da esami- 
nare se abbia ragione lo Spon, seguilo in ciò dal Galeotti, di vo- 
lere, che la foratola Fifa tibi sìa supplita dalle parale longa sii , 
parendo a me piuttosto che debba interpretarsi Vita tibi felix 
sii, ossia, felix vi vai. FELIX di fallo trovo aopra uu altro vaao 
di terra cotta appartenente ancor esso al Museo Britannico, cd 
ho mostrato più sopra, Tav. VI , 1, thè BOIY ossia BIOT si- 
gnifica propriamente, felix vivai. Nello stesso modo VIVAS che si 
legge attorno al collo di un terzo vaso nel Musco medesimo è l'equi- 
valente delZHCAIC. Un epigrafe scolpila in rilievo sopra di una 
gemma della collezione Stoachiana T. Il, n. 10, legge, TAAATI 
MAKEAONIQ ZHCAIC, riconosciuta per acclamazione special- 
mente convivale. Qui ricordo che i Greci , e a loro imitazione 
anche i Latini dissero £ut) c Vita il villo, v. Caperò Osser- 
vai. L. I. c. 17, c più particolarmente ancora il bere: siccome 
espressamente Anlifanc hi spiega presso Ateneo Dipnosopb. 1 : 
Té & £iyv, tiri por, ri irrr; rò niiiv, pqjt’tya* V. il Buonarruoli 
pag. 206. Questo doppio senso pur si conferma, per l'aperta te- 
stimonianza di Dione il qual scrive al T. LXVil, c. 18: A Cora- 
modo subito noi lutti col popolo gridammo vivo , come si 
suole nei conviti ; vai biuo$ uni ifuii naaaxpr.aa riconti , 
toùts bò vi il voti avpjiomst; tiu/ji; hyvrOat, ifyfievtcifinv, Z»r 
Mia? Alla quale acclamazione fa certo riscontro quella che ci 
viene da Petronio nel Satirico, c. 60: Consurreximut altrui 
et Augusto Patri Patriae felicita- dirimus, e da Suetonio nel 
Domiziano c. 13 : Acclamati edam in tmjihitheatro epulari die 
libenter anditi, Domino , et Domine felicita. Pompei Ira i graf- 
fili ci dà, Felicitcr e felix-, Graffili de Pompei, p. 15,85, 96 eie. 


TAVOLA XXXIX. 


1. Edito dal Boldclli pag. 191 (Porrei IV, XXII, 98) , 
il quale afferma a p. 336 , di averlo trovalo nel cimitero di 
Callisto. E figurato in questo fondo di tazza il monogramma con 
a destra I* A e a sinistra I* (ù. La sola forma di monogramma 
che s'iiKontra nella serie dei vetri, e vi ricorre ben ventidue 
volle, è quella che si compone del X Pi f A c I’ CO poi non 
si vede se non in questo vetro che abbiamo soli’ occhio. La 


quale incidenza non può a parer mio aver poca forza , onde de- 
terminare il tempo , in che furono in moda questi nostri vetri. 
Perocché se fossero stali in uso nel quinto secolo non sarebbe 
mancato almeno un esempio dell’ altra forma di monogramma, 
clic si compone di una croce c di un P in questo modo P- , 
la quale già comincia a farsi vedere in Roma sui marmi a 
me noli alla metà del secolo quarto. Io dico in Roma e sui 
21 
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marmi , perocché il simbolo cristiano -I- era già di pub- 
blico uso in Asia, vivo Costantino, siccome si fa chiaro per un 
aureo battuto in Antiochia, cd in Europa l'anno medesimo delia 
morie di lui, come risulta da due piccoli bromi usciti dalle zecche 
di Costantinopoli e di Lione. Lo ripete di poi Teodosio , ed un 
passo di S. Kfrrm che lo descrive , dimostra insieme che era 
in quel tempo volgarissimo almeno in Siria. Del quale argomento 
sarà bene trattare in una disertazione particolare. 

2. Disegnalo dall' originale presso il sig. Depolelli nego- 
ziante di anlicbilà in Roma. Rappresenta il volto del Salvatore 
coi capelli tagliali alla Galilea, intorno è scritto CRIST. 

3. Edito dal Boldelli p. 216. Rappresenta una figura as- 
sai mal disegnata, che star sembra fra quattro mazzi di spighe; 
il campo è lutto ornalo intorno di stelle , fra le quali se ne 
vede una più grande a sinistra , clic sembra rappresentare il 
simbolico monogramma. Forse potrà congetturarsi cito sia qui 
espressa la Chiesa , essendo i fedeli raccolti in essa simboleg- 
giali dalle spighe ; e quanto al monogramma simbolico circon- 
dalo dalle stelle, ricordo, ebe il costantiniano segno salutare ap- 
parve appunto cinto dalle stelle, àatieav ccjriv xóxXp JuptSfsvnuv. 
V. Fbiloslorg. H. C. 1,6, cf. Cavcdoni, Ricerche eie. p. 15. 

4. Edito dal Boldelli a p. 202. Stanno i due Apostoli Pie- 
tro c Paolo, PETRVS, PAYLVS, nel mezzo è un fiore, « ai due 
lati due ramoscelli. Non è, panni, ritratto al vero dall' origi- 
nale, né nelle sembianze dei due Apostoli, nè negli abili. 

5. Dal disegno che 9e ne conserva nell' Inslitulo di Corri- 
spondenza Archeologica. È un ritratto virile, che porta la leggen- 
da, SABINE, YlVAS; nel campo è un fiora cd unglohcllo. Sabi- 
no vi è figuralo con la lena, onde si deduce che era uomo nobile. 

6. Edito dal Boldelli a p. 205. Rappresenta un negoziante 
di abiti detto Vtatiarius dai latini. Sta egli alla panca della sua 
bottega, dalla parte superiora della quale pendono due vesti rac- 
comandale ad una traversa. Davanti a lui c figuralo un giovane 
in allo di metterai addosso un abito, c provare se gli sta bene 
alla persona. Di scene somiglianti ne vediamo sulle parali pom- 
peiane , v. Le Antichità di Ercolano T. Ili, tav. XLII, \ LI II 
pag. 215 cd in un sarcofago edito dal Cori, Inscr. Anliquar. 
t. Ili, lav. XX, XXL 

7. a, b. Edito dal Rouletti a pag. 191 intero, come lo trovò, 
sebbene lo dìa ridotto alla metà del vero. Altra tazze intera del 
pari furono trovale dal medesimo, come egli ne assicura a p. 189, 


e 192 luv. 2, n. 2, la forata delle quali forse non fu diversa 
da questa. Nel fondo adunque vi sono figurali i due Apostoli 
S. Pietro c S. Paolo, PETRVS PAVLVS. Ha poi fatto rap- 
presentare La forma della tazza medesima veduta lateralmente in 
prospettiva , perché ne giovasse a darne una esalta figura , ed 
io l’ho ritratta da lui e posta qui al n. 7, b. 

8 a, b. Ho voluto rappresentare due vetri di questa rac- 
colta presi sulla loro grossezza , per dimostrare cosi un esempio 
della doppia lamina saldalB a fuoco, c delle Ira lamine, nel 
quale secondo vetro è da notarsi die la pittura è posta sulla 
lamina inferiore a cui è attaccalo il piede: la qual cosa fa si 
che l' imagine si vegga più facilmente di Bollo alla lazza, c perù 
al rovescio, che di sopra. 

9. Disegnalo dall* originale nel Kircheriano. E runico esem- 
pio di figura dipinta inloroo al corpo di una tazza , e non sul 
fondo, che é il luogo di tutte le pitture finora descritte. Rap- 
presenta poi l'estremo lembo di un pallio orlalo di una stri- 
scia di porpora , e notalo ancora del segno x in color di 
porpora. 

10. Dall'originale fallo disegnare dal sig. Panizzi direttore 
del Museo Britannico, cd ivi da me riveduto. Figura questo 
frammento di tazza una metà di nobile santuario , del quale si 
può agevolmente capire la intera forma. Era circolare e mono- 
plero, cioè intorno cinto da sole colonne, l' intercolunnio poi 
veniva chiuso da coocdli, ed ornalo da bei vasi pendenti dall'ar- 
chitrave , destinati forse a tener dentro accese lucerne. Intorno 
al quale uso c da consultare il Fanciulli, clic ne tratta ampia- 
mente nell' opera intitolala de Luccmis scu Lampadibus Pen&i- 
lihus in Saeris Qirislianbram Aedibus, Maccralac , 1802; e 
quanto alla forma dei vasi che vediamo sul nostro vetro ciò che 
egli scrive nel capitolo ove disputa delle canthara t delle pharo - 
confluirà p. 66 segg. ( Cf. il Muratori in noiia ad Paulin. No- 
la n, p. 476 ). Dinanzi alla porta d’ ingresso pendono i veli, c 
davanti all' imbasamenlo sodo sospese cortine. 

11. Disegnato dall' originale presso il sig. Depolelli nego- 
ziante di Antichità in Roma. Frammento della lesta del Re- 
dentore cinta del nimbo : intorno restano le lettera IN D da 
supplirai facilmente IN Deo. 

12. Edito dal sig. Cav. Edmondo Le Blant nel Bullellino 
dell* Athcnaeum francese , pL 1, n. 15. £ un frammento di tazza 
con l'avanzo di una lesta e della leggenda ES. 


TAVOLA XL. 


I. Annesto vetro vien pubblicalo dal d'Agincourt, il quale 
asserisce di averlo trovato nel Kircheriano, nel qual musco niuno 
di noi lo ricorda. Sono nel mezzo figurati un dovane ed un 
fanciullo: la fascia che gira intorno è divisa in quattro parli, 
in due delle quali è rappresentata una vite coi grappoli d’uva, 
nel terzo è dipinta la caccia del cinghiale, nel quarto a destra 
la vittoria che guida una quadriga. Il d'Agincourt aiferma di aver 
copialo un altro piccolo vetro nel medesimo Musco Kircheriano, 
Storia dell’Arte, Pittura, lav. XII, 25: Rappresenta un giovi- 


netto che vi sì appella T. CLODIYS VICTOR. Lo giudico falso 
come il precedente. 

2. Era necessario riprodurre questo vetro moderno , poi- 
ché i stato dal Pentì inserito fra i vetri cimiteriali. Appar- 
tiene alla collezione vaticana, c rappresenta il Rcdcntor Cro- 
ce fisso , la Santissima Madre di lui c l'Apostolo S. Giovanni. 
Sulla croce il titolo porta le lettere iwRI, e tutta la rappre- 
sentanza vien cinta da una fascia ornala in quattro parti da 
zone di color verde, e in tutto il reato da rami c foglie di vite. 
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3. Il BuonBmioli «Ila pag. 305 d«lle Osservazioni ai .Me- 
daglioni del Cord, di Carpegna pubblica un vetro disegnalo 
dall' originale ed inciso dal celebre Pietro Sante Barloli. Lo 
riproduce di poi nei Vetri alta UT. XXV, n. 3, e ne dà la spie- 
gazione a pog. 174 scg. Rappresenlansi in esso tre ligure, un 
uomo, una donna ed un giovanetto. La figura del giovanetto 
siccome quella della donna sono dipinte e lavorate in oro, ma 
l'uomo è in argento. Questo vetro é ancor esso nella collezione 
vaticana come il precedente, e non meno di caso a parer mio 
Ita da riputarsi opera moderna. 

4. Piccolo vetro moderno della collezione vaticana. Fi- 
gura un fanciullo, die porla sulla fronte una fascia sirena 
con ornamenti a scaglia: il suo nome legge : SIMIGLICI 
DVLCIS. 

Altro vetro a questo somigliante vedisi stampato dal Caylus 
voi III, pi. LUI, 2 cf. pag. 193, e che il du Mersan a p. 131 
della sua Guida al Gabinetto delle Medaglie dice smarrito al- 
l'epoca del rubumenlo, è ancor falso. Rappresenta esso una 
protomc di fanciullo con sopra la fronte una luna crescente. 
£ vestilo di toga orlala di fregi d'oro, con una parte di altro 
abito , che non si trova corrispondere all' aulica maniera » la 
leggenda dice SAPPO FLACCILLAE. 

5. Dato inciso dal Fabrctli nelle Iscrizioni Domestiche, 
pag. 539, e da lui riputato veramente antico. Rappresenta io 
oro su fondo verdastro le tre Grazie, con la leggenda che gira 
intorno in doppia linea: CELASI A LECORI COM ASIA PIETE 
ZESETE MV. ’LTIS AMOS VIVATIS. Dopo il Fabrctli questo 
vetro è citato dal Buonarruoti, Vetri, p. 200, in proposito dei 
cerchietti che le tre Grazie hanno ai piedi, ed a pag. 206 di 
nuovo quando parlo della formola PIE ZESES, che qui é scritto 
nel numera del più, PIE ZESETE. I nomi Gelosia , Lccori e 
Comasia sono creduti dal Buonarruoti nomi delle tre dee , « le 
quali dagli autori più classici diconsi comunemente Talia Eu- 
frorinc c Agiata s. S'ingegna quindi di mostrare che delta diversità 
proviene dall' avere gli antichi riconosciute due sorte di Grazie, 
e che quelle degli autori fossero numi appartenenti alla cam- 
pagna: quelle grazie poi che sono espresse in questo vetro, siano 
altre , forse appartenenti a Venere ed alla bellezza muliebre , 
onde i nomi loro significano ridente, lucida bellezza (credendo 
egli che Lecorit possa essere messo per Lycan») e allegria dei 
conviti. Il Furionetlo poi nell' aggiunta a) lessico Forcelli- 
niano stima, come il Fabrctli, clic queste siano ine fanciulle 
rappresentale coi loro nomi sotto la figura delle (re Grazie ; 
Tre s grattai nuda» et r nascerà inter se connexas passim ridere 
est in vetusti r inanumentis et ap. Fabr. Irtscr. p. 539 , ubi 
t«men fra parline egregia forma Gratiarum specie repracsat- 
latae esse videntur. Ma questo vetro è manifestamente opera di 
un falsario, onde non fa più luogo discorrere intorno agli altrui 
commenti , e mollo meno proporne dei nuovi. Più di un metodo 
hanno tenuto i con t rada t lori delle antichità per imitare i vetri 
dipinti in oro e a colori. Questo vetro peri» appartiene ai primi 
tentativi fatti, e non somiglia in vcrun modo a quelli che ho 


riferiti prima, e che verrò registrando appresso, i quali più da 
vicino ritraggono l'apparenza dei vetri genuini. 

6. Il sig. Pcrrcl pubblica colla lav. XXXIII al n. UH, 
voi. IV un vetro stampato giù dal d'Agincourl, Storia dell'Arte, 
Prato, lav. XII, n. 23, che rappresenta un uomo ed un gio- 
vinetto coi nomi Fortunato e Zenobio, FORTVNATVS, ZKNO- 
BIVS. lo lo aveva riposto fra i Calsi, allorché mi abbattei a 
caso a vederlo nel l-oovre, e mi confermò il giudizio (ormalo 
sopra di esso, c sopra il arguente al n. 8, di Geronzio c di Sd- 
iacci, e sopra quello, del quale or ora darò U descrizione al 
n. 7. Pormi poi certo che tutti c Ire provengano dalla mano 
di un solo falsario. 

7. Vetro di Brescia edito dal Zaccaria, Excursus per Ila- 
barn 1, c. VII, p. 121 lab. IV, ed. ora dal sig. Odcrici. Rap- 
presenta la mezza figura di una giovinetta e due fanciulli. So- 
pra vi è scritto BOHS'NGPI K6PAMI- Bastò già il disegno del 
Zaccaria per farmelo stimare lavoro moderno : 1’ ho veduto di 
poi nel Museo Bresciano. I .ascio stare la ibrida leggenda, che 
ne avverte baslevolmcnte della moderna origine: ma oè l'abito 
d‘ argento del fanciullo, né le pieghe, né il nodo sul petto sanno 
di antico: uè U falsario ha poi saputo adattare con garbo il pal- 
lio senatorio addosso alla fanciulla, tuttoccbc siasi studiato di 
copiarne i ricami dai vetri genuini. 

8. Sitlaco c Gericia, S1TTACVS, CERICIA, furono stam- 
pati dal Buonarruoti col frammento di vetro che li rappresenta 
alla lav. XXV, n. 2, e che si legge spiegalo a pag. 174. Questo 
vetro giudico io moderno e facilmente della mano medesima 
che lavorò quello ebe rappresenta Geronzio, v. n. 3. della ta- 
vola XLIL 

9. Il Ficoroni scriveva , ovvero si disponeva a scrivere sulla 
Bulla degli Antichi, e forse fu allora che un falsario gli com- 
pose questo vetro, che egli in buona fede stampò a pag. 1 1 
del dello auo opuscolo. In esso vederi figurata una donna « 
accanto a lei un fanciullino che porla al collo la bulla. Dalle 
mani del Ficoroni questo vetro passò in quelle del sig. Wal- 
polc, c dalla raccolta di costui è pervenuto in posaesso del sig. 
Wentwordi Dirkc gentiluomo inglese. Questa notizia la debbo al 
eh. rig. Augusto Franchi. 

Altro fanciullo ornalo di bulla ho io veduto di poi nel Museo 
di Bologna, chiamato M. COCCEIVS ONESIMVS. È moderno non 
meno del Gooroniano, e forse appartiene all’ autore medesimo. 

Ed un terzo nel Museo Britannico ho veduto e giudicalo 
falso. Esso figura un fanciullo con la bulla pendente dal collo, 
e la leggenda M. CEC.1LIVS (cosi senza dittongo). Il sig. A. 
Franchi mi fa notare come esso è stampato per antico nel 
Voi. Vili dell’ A/chaeological Journal a pag, 170. Il lodalo sig. 
Franchi poi porta opinione che la immagine data dal Leich nel 
suo trattati :> de Diptgchis Vctcnan, quantunque egli la chiami 
pittura simile a musaico, pag. 15, sia un vetro non molto dissi- 
mile dal licoronìaoo. Rappresenta questa pittura un uomo , una 
donna ed un fanciullino ornato di bulla , al lato sinistro della 
rappresentanza e scritto VIVAS IN 
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TAVOLA XLI. 


1. ni]' originale lidia Vaticana. Gran vetro dipinto in 

oro, e a fondo blcu, stampalo gii dal Dollari sul frontispizio 
del voi. Il, Sculture e Pillare Sacre. Egli per altro a pag. XXIII 
della prefazione a dello volume scrive essere questo vetro esat- 
tissima immagine di un vetro cristiano trovato ne' Meri cimi- 
teri. Ma dell’ originate niuno indizio se ne ha, né presso il Boi- 
tari, né presso altri. Rappresenta questo vetro un uomo in tu- 
nica succinta e con le maniche lunati*, sopra della quale porla 
una clamide affibbiala sull* omero destro. Tiene poi una carta 
nella sinistra, sulla quale scrive alcune lettere , die possono de- 
terminarsi coli’ alfabeto Ialino. Sembra che dietro di lui siasi 
voluto lìgurarc I* estremità superiore di uno schienale di sedia 
ornato ai Iati di due statuette cinte del nimbo. La leggenda su- 
perstite dice CE PIE . ZESES. Crealo vetro d atalo recen- 

temente riprodotto dal sig. Perivi come antico. 

2. Non c facile il dire quanto si compiaccia l'Annghi stam- 
pando a pag. 508 del suo primo volume csl. Rom. ( pag. 301 
ed. Colon, del 1659) il fondo di lazza trovato, secondo clic 
egli crede nel cimitero di S. Agnese, e passato nella collezione 
della nobile donna Felice Rondanini. Questo monumento è spu- 
rio c lo mostra la paleografia e tutto il dettato. L' epigrafe adun- 
que legge cosi : NON VNDA LETAI.IS EST AVSA CONSTAN- 
TI I H! RE QVAM LICVIT FERRO CORONÒ II ugno di 
abbreviazione sull'A sarebbe di epoca assai baissa. Secondo l'autore 


di questa imposturo, un certo Costante ( e non Costanzo, sic- 
come legge Aringhi ) avrebbe bevuto il veleno, che non gli fece 
alcun danno, onde fu poi fatto morire di spada. Questo vetro 
è sialo pubblicalo dopo dell’ Aringhi anche da altri, e vien citalo 
da molli : ma esso è finalmente posto fra i monumenti spurii del 
Musco Valicano. Il Porrei i V ultimo che lo ha stampalo nella 
sua opera a lav. XXXIII come genuino. 

3. L’Arrigoni nel voi. Ili dei suoi Numismata Quaedam 
Cuiuscumque Formae et Metalli, Tarvisii, 1745, tra le Anli- 
quilalcs Vetcnim Clirislianorom alla Tav. IV stampa questo ve- 
tro, ebe rappresenta un uomo in tunica cd in mantello con al 
destro lato una palma. È a parer mio lavoro moderno. 

4. Questo vetro c pubblicato dal Dobletti , Osscrv. p. 60 
clic lo dice trovalo nel cimitero di Callisto. È un ritratto d'uomu 
al tutto raso , vestito di tunica e coperto di nn manto orlato 
di doppia fascia. Sopra di questo manto se ne vede un altro 
del quale appariscono due faide ornate da un filaro di perle. 
Un funicello attortigliato gli scende da) collo c gli s’ incrocia 
sul petto , essendone rinviali i due rapi in direzione opposta a 
guisa dello scapolare ad analabus dei monaci descritto da (tas- 
siano. Sulla fronte di lui é disegnata una croce a lati eguali, 
c intorno è scritto LIBEK MCA. Il BoklcUi non intese che il 
falsario diceva in due parole Liber nica cioè Libero vìnci o 
vince, e credette invece qui scritto con una sola voce Libemica. 


TAVOLA XLII. 


1. Il disegno di questo vetro, scrive il Buonarruoli a p. 223, 
mi fu mandalo dal signor Canonico Vincenzo Vittoria di Valen- 
za di f. m. il quale in Roma ne possedeva il frammento ori- 
ginale e come si vede c simile all' antecedente (v. qui il n. 2). 

2. Edito dal Buonarruoli Tav. XXX, che cosi lo descrive 
a p. 216. a Fu trovato l'anno 1698 nel cimitero di S. Agnese 
e andò dopo pochi giorni in pezzi c tutto si disfece : era egli 
di buona maniera c del lavoro più gentile ; il campo era tur- 
chino , gli arabeschi nel giro intorno, le lettere , la faociullina, 
i pollini, il fascio di verghe, il cornucopia, l'urna, e final*- 
mente le canne palustri erano d’oro ; la donna era vestila d'ar- 
gento co’ capelli di color castagno chiaro ; l'uomo era lutto d’oro, 
e così ancora il panno alle spalle, ma d’argento vergalo di por- 
pora il panno che egli aveva da basso ; l' acqua del fiume di 
verde mare , i frolli ebe ha la fanciutlina nel bimbo della sto- 
la rossi e d' oro ; quei del cornucopia del loro colore naturale, 
la corona sciolta che ha uno de’ tre genii, doro, verde e rosso; 
il vaso finalmente die ha l'altro genio appariva d’oro rigalo di 
rossa con quei segni che paiono fori , di nero , e colle lette- 
rine KAIIE8 die vi «sono scritte clic erano rosse ». 

Rappresentano questi due vetri una figura senile il primo, 
giovanile il secondo. Questa imberbe e coi capelli tagliali, quel- 
la con barba , e coronala di canne palustri. Ambedue hanno la 


canna nella destra, ambedue sono seduti , ambedue hanno un 
cornucopia cd appoggiano la sinistra sa di un 1 2 urna rovescia , 
donde scaturisce un fiume di acqua. Vestono ambedue alla stes- 
sa maniera e sono ambedue abbracciati da una figura femmi- 
nile ebe siede ivi al loro fianco destro. Inoltre la faneiullina e 
i tre |iulti e ciò die portano e perfino la leggenda lutto dimo- 
stra die dei due vetri l’uno è servilo all' altro di tipo. Fu ma- 
raviglia clic di questo secondo vetro nulla nc dica in veruna 
delle sue opere il Fabrelli , tutfoccbò egli fosse allora il custode 
dei Cimiteri quando si dice trovato, e di quanti vetri furono 
scoperti in quegli anni facesse fare i disegni ; poi «pianto ai ve- 
tri che portavano leggenda egli afferma a p. 537 di averli tulli 
inseriti nelle Inscrìptìoncs fra le cimelio litteris irucripta come 
lo aveva promesso. A parer mio questi due vetri il secondo che 
dicesi trovato nel cimitero di S. Agnese e quello invialo dal 
canonico Vittoria al Buonarruoli , non sono veramente antichi. 
Per altro non credo inutile darne una interpretazione, la quale 
almeno servirà a spiegare la mente di quel dotto , clic nc die- 
de l'argomento al moderno pittore. L'interpretazione naturalis- 
sima della figura principale di questo vetro é die siano l'acqua c 
la terra dal connubio dei quali due elementi nascono le stagioni, 
e i frolli loro £ poi notabile, che il nostro artista ha figu- 
ralo la terra clic si stringe al seno il vecchio padre dei Gami, 
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seguendo la poetica immagine , la quale rappresenta Nettuno 
fra le braccia di Anlìtrite (I), onde Clandiano, de Raplu Pro- 
scrpinae I» 104 scrìve: 

Nereia glauco 

Neplunuui gremio complectilur Ainphilrile 

A questo connubio è dovuta Pubertà della terra , ebe collo 
svolgersi delle stagioni dopo i mesi d'inverno produce i fiori , 
il grano, i fnitli della vigna e dei giardini. Pervi il pittore as- 
sai giudiziosamente ha qui collocale le quattro stagioni coi loro 
simboli tutte rivolte, quasi a farne un lieto presente di ricono- 
scenza , ai due genitori. 

Nei marmi romani le «piatirò stagioni dell’ anno sono rap- 
presentate da quattro jrcnii che portano i loro simboli ; ma qui 
invece tre sono fanciulli alali , e la quarta stagione che è l’au- 
tunno vicn figarata fanciullata. I.a qual rappresentanza è vera- 
mente nuova da questo lato, mentre dall’altro dei simboli non 
et si lascia verun ragionevoli! dubbio sopra rinlcnzrotie dell’ ar- 
tista di porci davanti realmente le quattro stagioni. 

Però la cosn non parrà tanto strana , se supponiamo che 
siasi voluto seguire nella personificazione delle rirzapai Sipcu (2) 
o sia delle quoiluor anni tempora , la greca lingua , la quale al 
solo autunno dello propriamente «r«pis* dà il genere forni nino 
Poli. Onora. 1, VII, 60: lACug ^cv xatpstt rcÙTav «tapini avcftó- 
?cunv; Iliad. XXII, 27 :*0; èxópij; cTfft, Dà quindi la me- 
desima lingua agli altri nomi o il genere mascolino come i 
Xuuó/,n il neutro come rè im, c ti (tipo;. 

Filoslralo nella sua descrizione del quadro rappresentante il 
Nilo, Imag. V, dice dei fanciulli die sono personificazioni dei 
suoi incrementi : e noi li vediamo scolpiti accanto alla immagine 
vaticana del Nilo; ma guardiamoci di confondere quei fanciulli 
con le quattro figure qui dipinte. Filostrato non dà loro se non 
soli fiori, die colgono essi dal seno e dalle braccia dd padre e 
gl’ intessono in ghirlande: '04* cr>aj«ji»?rv avrei; rapiva iti 

tsv xiXzou , r óX arto rìj; 07x0X13; , óg orryavoy; cgt' avrùv d«ct »)i- 
xottu; laddove nella pittura del vetro vi ba un solo genio che porla 
in mano il serto, un solo che porta il manipolo di spiglie, un solo 
ebe porla l'urna, c la fanciulla che ha il seno colmo dì belle 
frulla c di uva. Il Boonnmioli credette vedere in mano al genio 
secondo non un fascio dì spighe, ma di verghe a dinotare le molle 
vittorie ottenute dall’ auriga (cosi egli interpreta la figura di 
fiume giacente pel suolo )ip. 220, e nella corona sciolta, una 
corona solita darsi ai vincitori : e può essere , soggiugne , che 
essendo ella composta di fiori , ella sia messa per un certo ador- 
namento di quella donna dipinta di sotto in forma di Ninfa p. 221. 
Le quali spiegazioni non è necessario di rifiutare , mostrandosi 
cosi poco conformi al soggetto. 

Fra tulli i simboli il solo clic abbia bisogno di qualche di- 
scussione sembra quello portalo in mano dal primo genio , e che 

(1) Anche Benvenuto Cellini potè A ufi In tr are anici a Melloni), intese 
pui che U mare «i abbraccia con la terni, ed iroaginA il ranni di iìotì- 
»*. e aggiunsi- i pendoni di qurao rannobilì, e se non Ir quattro tla- 
£ ioni , «i figurO In notte . il glorilo , il tn-|i«nraJo , e l'aurora c i quat- 
tro venti principali. Vita. p. 354 «I. Kirvnxe, 1(410 

fi) fanno fu dai Greci «letto vpx. IJiodoe. Sicil. 1. pag. 23. Plot. 
SymptM. V. QuaesL IV. Hraych. Elym. Si.. Crntoein. de Dir Natalie. XIX, 
e le stagioni <q*u. I fiori e le «pigile alludono ai prodotti principali delle 
stagioni nelle quali la terra germoglia. 


1m> io dello urna. Difatti in un sarcofago edito dal Cori, Inscripl. 
Antiq. 1713, III, lab. XL, vedesi la terra giacente e attorno ad 
essa quattro putti, clic rappresentano le quattro stagioni dell' an- 
no: ivi uno dossi ha l'urna. Ma U Buona «ruoli vi vede un 
vaso da premio sul quale sia scritto l'agone capitolino nella voce 
KAI1E9 { cosi erroneamente invece di KAfìET ) , c da esempi 
somiglianti a p. 220 raccoglie che questo vaso destinato all’au- 
riga è insieme un indizio dei giuochi nei quali fu premiato 
l'agitatore. 

In quanto a me io debbo confessare che i miei sospetti 
trovano una buona conferma appunto al considerare ciò che è 
pur chiaramente disegnalo in mano al genio. Perocché qualun- 
que sia la spiegazione che si voglia dare al color nero che di- 
pinge quei die ni Biionarruoii parvero fori ; egli è poco proba- 
bile che in tal modo e in siffatta forma ci si volesse rappresen- 
tare un vaso. Al vederlo sembra piuttosto clic ci si dipinga Ib 
seziooc longitudinale di un anfiteatro o di un circo. Ma stando 
la interpretazione giù data si tre simboli precedenti , io non 
trovo elle i giuochi del circo, o quei dell’anfiteatro abbiano 
mai potuto servire di carattere distintivo della stagione inver- 
nale; e mollo meno che i giuochi capitolini indicali in esso, die. 
non si celebravano certamente nell’ inverno. 

Il secondo vetro ci iks disegnato intero in tutte le sue par- 
li, e nondimeno la leggenda comincia con RIS, che il Buo- 
narruoli creile residuo o di hilaris o di Tigri* a p. 221. Ma 

10 non ho vento esempio di leggenda svanita quando il vetro 
è intero e intatto, se non appunto in quelle clic il Bottarì mede- 
simo riconosce come moderno lavoro (Sculture c Pillare Sa- 
cre II, pag. XXIII, V. la nastra lav. XLI , n. 1) quantunque 
s’illuda credendolo esattissima imaginc di un antico, trovalo 
nei sacri cimiteri. 

3. AI giovinetto Gcroittio CERONTIVS 0 GERONTIVS il 
moderno artefice ha ornato il collo di un vezzo composto d un 
filo di perle. Lo lui dato il Buonarruoli alla tav. XXV, 11. 1, 
c lo interpreta nel lesto a pag. 172 segg. 

4. Vetro moderno del Kirchcriano. Rappresenta un ritratto 

d’uomo dentro una corona di alloro: il fondo & trattato a 
color bleu. • 

Nel Musco del Louvre è un vetro di mezzana grandezza die 
rappresenta due pretoroe virili di prospetto con leggenda soprap- 

po*ta:L CECILI VS M LIBERT. É probabilmente opera del— 
l’autore medesimo clic dipinse il M CECILI VS descritto dopo 

11 num. il della lav. XL , ove omise come qui il dittongo in 

CAECILIVS. 

Nel Museo dell’ Istituto di Bologna ò una figura virile male 
involta nella toga 0 pallio. Il falsario non mostra d’essere molto 
avanti nell’ arte. 

In questo medesimo Museo ho veduto un secondo vetro pa- 
rimenti falso , che rappresenta la protomc di un auriga circense. 

In una collezione particolare di Parigi sono tre piccoli vetri, 
opera aneli’ essi di un falsario. Rappresenta il primo un uomo 
che porta una trombetta , il secondo una figura di fanciullo, il 
terzo una figura di giovane. Ivi pure ho veduto un vetro eon 
figura d'uomo in tunica e pallio , c l’ho giudicalo falso. 

Tra i disegni che appartengono ai monumenti cristiani 
raccolti dal Marini , e dei quali debbo la comunicazione al 
Cav. De Rossi , v’é una pillnra in vetro copiala dal Museo 
dell’ Insiilulo di Bologna. La compongono due figure d'uomini 
22 
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TAV. XL1L — F1G. 4. 


fra mozzo alle quali aono due (ialine incrociate : sopra è scrino 
PIE ZESES , e sotto ai due Iwsii : . . LENTINVS CRISI 1 ! . . . 

L'ho poi vedulo nel Musco Muldctto , ma intero, e l'ho giudi- 
calo della ollicina medesima donde è uscito il vetro del n. 3, 
uv. XLI. 

Dalle schede medesime del Marini proviene il veliti che rap- 
jireaenta due busti d'uomini vestiti di lunic-a e di pallio, «ilio ai 
quali si legge PIE ZESES. Come frammento lo rapprese ni uno 
le schede lodate ; ina io Ilio veduto nel Museo di Bologna in- 


tero, c dall’ impostore fissalo nella calce perdi* paresse di es- 
sere trovalo nei cimiteri. 

Nell' Imperiale Reale Museo di Vienna è un fondu di Laxu 
di eolor verde. Rappresentasi in esso la prolomc del Salvatore 
messa di prospetto. Veste ella tunica c pallio ed alza la destra, 
tenendo ire dita piegale. I capelli sono discriminati e alquanto 
lunghi , senza clic arrivino sulle spalle, o s’inanellino. Nel campo 
è scritto con mista paleografia 1C XS- Non vi c alcun dubbio 
che questa non sia opera moderna. 


Ognuno ha potuto vedere corno nelle annotazioni io mi sia studialo di essere breve, perocché non era mio proposito d* il— 
lustrare i soggetti rappresentati in ciascun vetro, siedi* non vi restasse a dire, ma soltanto di determinare il senso c mostrare 
la via, che dovrebbe seguirsi, a parer mio, quando alcuno volesse farne un ampio commentario. Cosi , per ragion di esempio, 
nelle note ai due vetri 8 c 9 della tavola X, nei quali S. Pietro prende il luogo di Mosè, e quando baile la rupe, e quando 
riceve la legge sul Sinai , chi non vede quanto nobile argomento di grave trattazione sia questo per dimostrare come nella 
Chiesa fondala da Cesò Cristo, secondo la perpetua fede conservata in essa , uno sia il capo lascialo a governarla , c questo 
non temporariamente, ma per sempre c finché la Chiesa fondata «la Cristo sopra di Pietro dovrà prevalere contro ai nemici 
suoi? Che se avessi io voluto spiegare appieno ogni concetto, ne sarebbe stalo agcvol cosa, cd era a temere, che il Corpo 
delle Cristiane Antichità Primitive, pel mollo costo, non si diffonderebbe. 

Avendo poi affermato nella nota al vetro 1 della tavola XXXIX clic avrei trattato particolarmente intorno ai monogrammi, 
niuna cosa lio credulo che dovesse riuscire più gradita e più importante quanto un Esame Critico e Cronologico della Numis- 
matica Costantiniana portante segni di Cristianesimo. Oli epigrafisti, che studiano intorno alle origini dei monogrammi cristiani 
sapranno, spero, riconoscere quanta utilità sia l’aver ben numerali, ordinali, e sluricamcnlo collocali i primi monumenti in tal 
genere, c non ristretti ad una sola nazione, ma di lutto il mondo cristiano. 


NUMISMATICA C 0 S T A N T I N I A N A 

PORTANTE SEGNI DI CRISTIANESIMO 


Ho inteso in questi ultimi tempi esperii numismatici 
disputare intorno alle monete di Costantino e dei suoi figli 
ancor Cesari, sulle quali appariscono segni di cristiana 
religione : ho poi letto le duo disseriazioni, che di questo 
argomento hanno recentemente traila lo , luna francese , 
italiana l'altra. La prima viene intitolala daU'aulore, che 
è il sig. Feuardcnt, Essai sur lepoque a laquelle ODI été 
frappées Ics médailles de Constanti» et de ses fils [torta nt 
des stgnes de Chrisliatiisme (exlrail de la Revue Numisma- 
tique, nouvellc sèrie, tome 1", 1856) Paris, 1857. Lo 
scrittore toglie occasione dalla scoperta dì un (esordio di 
cinque o sei mila monete iti circa, tra le quali, se ne eccel- 
lili una sola che appartiene ad Annihaliano , le altre [«ir- 
ta no l'impronta di Costantino Magno , e sono le più , o 
dei tre suoi figliuoli , Costantino, Costante c Costanzo. Sva- 
riali ne sono i rovesci, ma generalmente comuni: v'ha 
però fra esso qualcuna, che gli par rimarchevole, pel mo- 
nogramma di Cristo, che vi è scolpito o sopra il drappo 
dell’ insegna militare, ovvero sul campo della moneta. 

Lassi egli adunque a considerare queste in special modo, 
richiamandovi al confronto tre descritte dal Mionnel , e 


prima dal Randuri , dal quale autore egli ne raccoglie altre 
quattro. Ma una d'esse (1) fu giudicata assai dubbia , e me- 
ritamente, secondo lui, dall’ Eckhcl (D. N. Vili, p. 84 ) ; |k>ì 
un’ altra è invece ilei figlio Gislanzo già Augusto (1), erro- 
roneamente trascritto per Costantino; indi una terza egli 
stima per lo meno sospetta (3); e finalmente quella, che 
in vece del monogramma stampa nel campo una croce la- 
tina, pare a lui non esser sicura in modo veruno. 

In somma le monete di Costantino trovate nel Ban- 
duri dal sig. Fcuardent e ammesse come autentiche, sono 
tre , alle quali egli aggiunge altre quattro, che afferma non 
conosciute per altrui pubblicazione. Questo è tutto il corredo 
numismatico, in forza del quale stabilisce , che i segni di 
cristianesimo sulla moneta non antecedono il 330; peroc- 
ché o sono emessi dalle officine di Costantinopoli , ovvero 

|l| È il gran bronzo ikl Muvro Pisani col mollo al miraci» IN HOC 
SIN VIC. 

(2| Pori* *1 rovr«c io U leggenda FEJ. . TEMI* Rfcl’AKATlO 

(3) La nUiiqia il Dii Cange e da lui la copia il Kanduri U . p. 213 . 
no invale jirl monogramma impresso a modo di «ontromarca sull' rimo 
ili Costernino 
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sono contemporanee a quelle per la identità dei rovesci. 
Che anzi , non potendosi tenere anteriori al 335 , per la 
moneta di Costante fallo Cesare appunto in questo anno , 
egli è convinto, che il monogramma di Cristo non si stampò 
sulle monete, se non verso l'anno 335, quando Costantino 
divise ai suoi tìgli l’impero. 

La seconda dissertazione devesi al dotto numismatico 
Monsig. C a vedo ni , il quale in quest'anno l'ha stampala 
sotto il titolo di Ricerche Critiche intorno alle Medaglie di 
Costantino Magno e de' suoi figliuoli insigniti di tipi e di 
simboli, Modena, 1858. (Estratto dal Tomo III degli Opu- 
scoli Religiosi, Letterarii e Morali di Modena). Comincia 
egli dal notare l’Eckhel, perchè precipitò il suo giudizio, 
scrivendo ( T. Vili, p. 89), non potersi trarre verun argo- 
mento dalle monete, per dimostrare, che Costantino aliorri 
costantemente le pagane superstizioni e fu caldo amatore 
della religion cristiana : Ex nummi s pertinax Constantim in 
velerà sacra odium, et adversum Christiana adfeclus prubari 
non polesl. Avrebbe voluto adunque veder posta maggior di- 
ligenza dall’ Eckhel nel rintracciare tutti quanti i segni di 
Cristianesimo, che ricorrono nelle monete di Costantino, 
e de’ suoi figliuoli ; e che egli facesse la debita distinzione 
degli anni del di lui impero , e de' riguardi che quel saggio 
Principe aver doveva alle circostanze de’ (empi. Assai più 
riprovevole poi pargli essere il Tanini , perchè afferma , che 
nelle monete di Costantino si trova una strana confusione 
di superstizion gentilesca e di religion cristiana, ove la 
croce ed il monogramma di Cristo si uniscono cogl’ idoli 
dei pagani (Suppl. ad Bandur. p. 274): Gentihum super- 
stilùmis et christianae religioni s portentosa con fusto reperitur, 
ubi crux et Christi monogramma cum ethnscorum idoHs con- 
sociantur. È parere del Cavedoni , che la portentosa con- 
fusione non sussista , che nell' immaginazione del poco ac- 
corto Tanini ; o tutto al più attribuir dovrebbesi ad un 
arbitrio di qualche men circospetto operaio dello antiche 
officine. Nè il più recente di tutti Sig. Feuardcnl, secondo 
lui, rettamente conchiuse (Revue Numism. 1856), che i 
segni del Cristianesimo non veggonsi comparire sopra le 
monete portanti l'effigie di CostAiilino Magno, se non in 
sulla fine del suo impero ; e che insino a quell' epoca esclu- 
sivamente le divinità del paganesimo sono rappresentate so- 
pra le monete di quel Principe. Qual’ è adunque il parere 
del eh. Cavedoni? «Chi ben consideri , egli scrive alla p. 5, 
le monete di Costantino, e de’ suoi figliuoli ,’di leggieri si 
persuaderà, che quel saggio Augusto, fino a che ci vis- 
sero i suoi emuli ed avversarli , lollerii nell’ impressione 
delle sue monete le immagini delle deità pagane ; poscia 
divenuto arbitro e signore di tutto Torbe Romano con la 
sconfitta e la morte di Licinio nel 323, del tutto ne le sban- 
di , sostituendo ad esse le gloriose sue imprese militari e 
civili, e probabilmente anche qualche simbolo cristiano; 
e da ultimo, dopo di avere fondato una novella metropoli 
dell’ impero , pose nelle sue monete e ili quelle altresì dei 
Cesari suoi figliuoli, il sacrosanto monogramma di Cristo 
ed altri segni delta vera religione da esso lui assai prima 
abbracciata c professata». E dell'epoca nella quale apparvero 
i primi segni di Cristianesimo sulle monete di Costantino 
a p. 16 dice più precisamente, « che le monete coll' epigrafe 


VICTOR1AE LAETAE PRINC PERP siano senza meno an- 
teriori al 330, perchè non portano mai T indizio «Ielle of- 
ficine CONST , e probabilmente anteriori anche al 326, 
trovandosene molle altre simili col busto e con T epigrafe 
di Crispo nobilissimo Cesare nel drillo » : la quale opinione 
sembra di poi confermare dicendo , parergli , * che la mo- 
netina di Elena madre di Costantino, che porta sul campo 
del rovescio una croce, secondo la descrizione del Marchimi 
( Lettre», p. 219), sia impressa intorno all’ anno 326, al- 
lorché Elena scoperse il sacrosanto legno delta croce del 
Redentore». Ma quanto alta somma, tiene egli, che le mo- 
nete di Costantino e de’ suoi figliuoli Cesari insignite del 
monogramma di Cristo o d'altro simbolo cristiano siami 
pressoché tutte posteriori alta dedicazione della novella me- 
tropoli dell' Impero , Costantinopoli, solennemente falla 
addì 11 di Maggio nell'anno 330, e più probabilmente- 
impresse dal 333 al 3^7, come quelle che portano l'epi- 
grafe GLORIA EXERCITVS ( v. p. 7 e p. 14 ). 

Divide adunque il Cavedoni la numismatica Costau- 
liniana in due parti, e nella prima, che va fino alta morte 
di Licinio accaduta l'anno 323 pone tutte quelle, clic hanno 
tipi pagani con segni non ben certi di Cristianesimo, nella 
seconda poi alcune poche nelle quali riconosce una croce, 
fi queste dice precedere il 330 ; ma quanto al monogramma 
egli niuna ne ricorda, che sia anteriore al 330, anzi più 
probabilmente al 333 o 335. 

In vero la dissertazione di Monsig. Cavedoni per l'alta 
scienza numismatica, di che il chiarissimo autore è a ma- 
raviglia fornito , la vince d’assai in copia di monumenti 
gli scritti di coloro, che prima di lui nel voler trattari; 
del monogramma Cristiano, si sono giovali delta numis- 
matica : tuttavia non temerò di dire , che maggiore è il 
numero d'insigni monumenti già divulgali per lo stampe, 
i quali dobbiamo dolerci non essere occorsi all' autore, che 
certamente se gli tesser stati noti, non è a dubitarsi quan- 
ta luce avrebbe indi tratta a determinare un punto di sì 
grande importanza. Nè ciò solamente, ma che nei Musei 
pulitici d' Europa stia da gran tem|>o riposta ed inosservata 
una preziosa supelleltile di nummi costantiniani , clic o 
giovano mirabilmente ad assicurare le asserzioni di coloro, 
che prima li descrissero, ovvero a giudicarne rettamente 
riescono in singolar maniera opportuni. 

Per le quali ragioni, se io mi sono indotto a toccar 
queste' materie, niuno ini condannerà, spero, quasi clic io 
voglia arrogarmi tanto ; ben conoscendo io è il merito c 
il sapere altrui, e pregiandolo mollissimo; ina lo attri- 
buisca piuttosto alla inqKirUmza dell’ argomento, ed alta 
necessità, nella quale mi trovo di trattarlo, essendo cosi 
strettamente unito quest’ argomento colla illustrazione dei 
Vetri cimiteriali , dei quali ho finora scritto. 

Comincerò volentieri da tre nummi dei -due Licinii , dei 
quali nè anche si è sospettate, che vi tessero. 

1 TICINI VS P. AVO. Busto di Licinio rivolto a destra 
vestito di corazza e coperto di elmo. 

V1RTVS EXERCITVS (1). Insegna terminata in croce, 
sul panno è scritto VOT XX, a piedi seggono sul pavimento 

(t) Lcgfta*i EXERCJT c firmanti al ». fi. 
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col dorso mollo all* Insegna due prigionieri, nel rampo a 
sinistra è una stella, nell'esergo STR, bronzo conservatis- 
simo [ fort nette) edito dal Tristan Voi. Ili, p. 484 che 
afferma questo nummo insieme a molti altri esemplari aver 
lui trovato nel tesoro di circa cinquantamila monete sco* 
(•erto presso Boulogne. .E. ili 

2 LICIMVS1VN NOBCAES. Busto di Licinio laurealo. 

VIKTVS EXERCIT. Insegna che pinta scritto sul panno 

VOT XX, nel campo è il monogramma di Cristo ì. nel- 
l'esergo TT. Era nella collezione dei PP. di Tumon , e 
vien descritto a p. 18 i nel catalogo intitolato, Murami Y’eteres 
Collegii Tumonensis Soc. Jesu, Acenione , 1751 . ;E. in 

3 LIC1NIVS IYN NOBCAES. Busto di Licinio rivolto a d. 

VIRTVS EXERCIT. Insegna con VOT XX scritto sul 

drappo, terminata in croce, a piedi due prigionieri , nel- 
l’esergo ST R. La pubblica il Hegero nel Mus. Brandeb. Il, 
p. 80K, ove nota: Apertura Christianac rehgionis insigne , 
crvx, labaro imposilttm fulgel. JE. Iti 

4 CONSTANTI NVS AVG. Busto di Costantino rivolto 
a destra con elmo e corazza. 

VIRTVS EXERCIT. Insegna terminata in croce, sul 
panno VOT XX, a terra i due prigionieri, nell’esergo PLN. 
Trovata nel tesoretlo di Boulognc e descritta dal Tristan 
a pag. 550 del t. III. /E. Ili 

5 CONSTANTINVS AVG. Costantino cinto di laurea. 

VIRTVS EXERCIT. In vertice kastae crux , scrive il 

Tanini, a p. 275, tu labaro VOT XX, a dextris in area C , 
a sinùlris R, in exergo PLC. vE. iti 

6 CONSTANTINVS AVG. Busto coperto di elmo e ri- 
volto a destra. 

VIRTVS EXERCITVS. Insegna col VOT XX terminata 
sopra da una sfera , a piedi i due prigionieri a sinistra 
nel campo il monogramma £ nell’ csergo segni di lettere 
incerti Lllìlll. Edito dal P. Willhemio, ActaSS. Mai, 
t. V. p. 23. 'E. in 

7 L’n* altro esemplare ne ho io soli’ occhio, che mostra 
nell'esergo ASIS, od il monogramma nel campo ;k, ma 
qui manca il riccio del P per una strappatura di conio. 

8 II N CRISPO NOB CAES. Crispo rivolto a destra co- 
|ierto di elmo ed armato di corazza. 

VIRTVS EXERCIT. Insegna coi voti VOT XX termi- 
nata al di sopra in croce; al basso i due prigionieri, e 
nell’ osorgo PLC. Edita dal Tristan 111, 5457, che la trovò 
nel tesoro di Boulogne. in 

9 CONSTANTINYS IVN NOB C. Busto di Costantino 
giuniore rivolto a sinistra con diadema ornato da doppio 
lilaro di perle, c di gemma nel mezzo: colla destra so- 
stiene una vitloriella. 

VIRTVS EXERCIT. insegna terminala a punta di lan- 
cia con VOT XX , a piedi i due prigionieri e nel campo 
a sinistra il monogramma £ , nell' esergo T T. Edita dal 
Muschi lav. CCL, 5, il quale non ben cita ivi il Bege- 
ro 11, 811 , o l'iiarduino a p. 480; perocché i nummi de- 
scritti da loro mancano del monogramma , ed hanno altre 
varietà rimarchevoli. /E. tu 

A questi serie di monete, portanti al rovescio il tipo me- 
desimo, niuno per quanto io so ha Onora rivolto il pensiero. 
Intanto il Tristan aveva notato, che nel tesoro scoperto in 


quel tempo. Tanno 1B44, presso Boulogne, copiosissimo 
di quasi cinquantamila nummi nettissimi e poco ossidati , 
i quali appartenevano ai due Licinii a Costantino padre e 
Tiglio a Crispo, a Fausta e ad Eleua, mancava poi onnina- 
mente Costanzo. la qual incidenza prova al certo, die il 
suo nascondimento precede l'anno 323, nel quale Costanzo 
fu dichiaralo Cesare dal padre. Or essendo di questo tesoro 
i Ire nummi pubblicati dal Tristano, quello cioè di Lici- 
nio n. 1, di Costantino padre n. 4 e di Créspo n. 8, che 
stampano l'insegna terminata in croce, può quindi dedursi , 
che i segni di cristianesimo figurano già nella moneta an- 
teriore all'anno 323. Ed indipendentemente da ciò, basta il 
considerare, che questo rovescio comune ai due Augusti 
ed ai primi tre Cesari , inanca poi nella intera serie della 
monetazione dì Costanzo. Ma per indagar l'anno preciso 
nel quale furono coniate queste medaglie , ci conviene in 
prima osservare, che IJcinio giuniore, Crispo e Costantino 
giuniore furono creali al 317; onde bisognai» cominciare 
di qui a cercare come determinarli ad un epoca certa. Nel 
che prima di ogni altro fa luogo notare , che lutti questi 
mimmi portano al rovescio i voti or vicennali or decennali. 
E quanto ai vicennali ha insegnalo T Echimi, che bisogna 
riconoscervi i vicennali di Costantino e di Licinio , che sciol- 
ti i voti decennali , cominciano ad augurarsi loro sulle mo- 
nete. Ma non è cosi dei decennali , perocché questi posso- 
no ancora intendersi augurali ai Cesari loro tìgli, dopo cele- 
brati i quinquennali Tanno 321 ; se non che da questa in- 
terpretazione veniamo rimossi, osservando, come le mo- 
nete dei due Augusti portanti lo stesso rovescio or segnano 
i decennali ora i vicennali : la qual cosa non può spiegarsi 
senza supporre , che i primi siano i voli sciolti , e i secondi 
siano i nunrupata o suscepta ; e però che siano stale im- 
presse queste monete nella seconda metà dell’ anno, elio 
vide celebrarsi i decennali dei due Augusti cominciati il 25 
luglio del 31 fi (I): onde i Cesari creali il primo marzo 
del 317, cioè circa tre mesi prima che si chiudesse Tanno 
decimo dell' impero, poterono avere sulla moneta la doppia 
acclamazione dei voti decennali sciolti , e dei vicennali au- 
gurati alla prosperità dell' impero ed agli Augusti loro ge- 
nitori. Se ciò non si ammetti 1 , dovremo sostenere che da- 
tino queste monete dal 321 al 323, e per i tipi comuni ai 

tl) CortUniinn fu proclamato Augnato dall' «errilo il giorno 35 bu- 
gi hi del 30T»; però i mio! decennali cadmio il *20 LugLiu ilei 316- w deve 
valere per lui la ronmetodinr di sciogliere i voti panalo l' intero decennio. 
E quello i il sentimento del Cardinal Noria e del Pagi ai quali prcala ap- 
poggio Eusebio, die nella Vita di Costantino I . e. 48 aeri ve die ai com- 
piva per lui il tempo decennale del auo impero ; imrrvs «vwl rè; 

**«*t ó«r» xpi»u. Il Tillrmonl segue in cid il Itaronio . e pone al de- 
cimo anno incominciato i decennali; lo slesao fa. acuita peraltro discu- 
tere , il P. Eckbel. L' unica ragione prodotta da luru per sostegno di que- 
sta semenza A il costume di cnngiungrrc la gestione dei fasci ai voli , tro- 
vando rasi, die Costantino tenne il consolato quarto il 315- Ma se questo 
costume deve valere in Coatantino. rgli sarebbe d'uopo vederlo osservato 
nei singoli quinquennali, il ebe non si conferma; perocché al 310 correrà 
il Consolalo deduo di Massimiano, rd al 325 erano consoli Paul irto e Giu- 
liano . e al 330 Galli ratto e Simmaco, ed al 335 Costanzo cd Albino ed 
al 336 Xeposiano r Facondo j e non di meno siamo rrrti che al 325 egli 
celebro i suoi Yiccnnab in Xicosnedia ( Kieron in Cren, ad ann. 325 ); 
riccwitaiifi f'aiidnaliiu jVicom odiar arto ti arywrnti omo Remne edita . 
e dal 335 i tricennali per testimonianza dei fasti di Idazio e dd Cronico 
Alessandrino, e di Eusebio V. Consl. IV, e. XL e XLVII. 
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due Licinii, e per i decennali, che dovrebbero riputarsi au- 
gurati non più agli Augusti, ma ai Cesari lor tìgli. Ma in 
questo caso per la stessa ragione non dovrebbe mancare la 
menzione dei quinquennali sulle monete portanti il mede- 
simo tipo : e sarebbe ancora incredibile , che nelle zecche 
dell’ impero soggetto a Costantino si seguitasse a battere 
coll' impronta dei Licinii , portanti segni di cristianesimo , 
quando Licinio padre aveva fin dall’anno 319 mossa perse- 
cuzione contro i Cristiani. Inoltre te segrete mene di lui 
scoperte ripetutamente da Costantino , ne avevano siffatta- 
mente alienalo l’animo , che nè anche set volle più consorte 
aita gestione dei fasci ; la quale indignazione scoppiò di 
poi ili aperta guerra, che fini colla caduta di Licinio l'an- 
no 323, come è ben noto. 

10 D N CONSTANTINVS IV NC. Busto (ti Costan- 
tino giuniore diademato. 

VICTORIA AVGC. Donna sedente con iscetlro nella ma- 
no sinistra e vitlorielta nella destra , davanti a lei nel cam- 
po una croce , * , nell’ esergo TRS. Aureo edito dal Tri- 
slan ( III , pag. 594 ) , dal quale lo trae il Ducangc 
(Fam. Ryz. p. 29) ma altera la leggenda del dritto, e 
rappresenta una croce latina. Aur. 

11 II Tristan afferma ivi di conoscere un altra moneta del 
medesimo tipo , ma in argento , ove la croce è più gran- 
de; donde pare che il presente nummo sia da riputarsi es- 
sere di oro , quantunque il Tristano noi dica. K cosi in 
vero l'ha inteso il Ducange (Fam. Byz. tab. IX) ed il Mez- 
zabarba, che forinola le due descrizioni , a pag. 435 ed. 
Argelati, sopra ciò che ha indicato il Tristano. Il Ban- 
duri poi nò, che invece pone ambedue le monete nella 
classe di quelle d’argento, sebbene le descriva esattamente, 
stando alle indicazioni del Tristano. Di qui risulta che nin- 
no , tranne il Tristano, ha mai veduto questi due nummi. 

I due Augusti memorati nella leggenda del rovescio non 
credo già Costantino padre e tìglio, come stima il Tri- 
stano , perocché non vi è esempio nelle monete dei Ce- 
sari figli di Costantino, che pel consorzio del padre siansì 
appellati Augusti, siccome di altri ha provalo l’Eckhel 
(Vili, 358), anzi vediamo costantemente il contrario appel- 
landosi separatamente AVG ET CAES: dippiù non vi è ra- 
gione di supporre, che Costantino da questo consorzio vo- 
lesse escludere i tìgli Crispo e Costanzo , ovvero Costan- 
zo solo, se si suppone stampala questa moneta dopo la 
morte di Crispo, e prima del 333, quando Costante fu 
dichiaralo ancor egli Cesare dal padre. Ragion vuole adun- 
que, che nei due Augusti ricordati sulla moneta si deb- 
bano riconoscere Licinio e Costantino , onde queste monete 
antecedano ancor esse il 323, c per la epigrafe che 1 tanno 
al rovescio, probabilmente siano stale impresse l'anno me- 
desimo, nel quale celebrarono i decennali. 

12 CONSTANTINVS AVG. Busto di Costantino con 
elmo ornalo di cresta c diviso a mezzo da una larga fascia, 
sopra della quale è scolpilo il monogramma in mezzo a 
due simboliche stelle a sei raggi * I *k. Costantino porta 
l’asta appoggiata alla spila destra, imbraccia lo scudo, ed 
è vestito di corazza. 

VICTORIAE LAETAE PRINC PERP. Due vittorie so- 
stengono lo scudo, sul quale si legge VOT PR; sotto è un 


piedistallo , od ara , sul dado delia quale è scolpila la let- 
tera I, nell’ esergo B SIS. Questo piccolo bronzo fu fatto 
conoscere dal Baronie (Annal. Eccles. ad au. 312), An- 
tonio Agostini ne ebbe un altro esemplare, che il Siila 
traduttore dei Dialoghi di lui ha inserito a pag. 17 (ed. 
Roma, 1592). Lo ripete dipoi il Gretscr (de Croce, 111 
LI c. VI), ed il Tristano scrive a p. 543, t. Ili, di trovar- 
sene uno , che con fa incidere, perché mollo logoro. Lo dà 
poi il Banduri (T. Il, p. 215, 289); e Girolamo lani- 
ni asserisce di averne un esemplare nella sua collezione, 
che aggiunge f IMP avanti , la qual voce manca negli al- 
tri esemplari: IMP . CONSTANTI SYS AVG. Caput Con- 
stanimi cura galea cristala gemmi s, duabus steUis , et Chrisli 
monogrammate ornala, d. spiculum humero destro adplica- 
tum, s. elgpeum punctalum, pectore loricato )< VICTORIAE 
LAETAE PRINC PERP. Duae Victoriae slantes ex adverso 
una tenent elgpeum super aram rotundam , in quo VOT PR ; 
in exergo R SIS : ex aere tertii moduli. Parimente il P. Har- 
duino attesta di averne veduti due esemplari con la leg- 
genda medesima: IMP CONSTANTI N VS M IX .1 V(i, Ca- 
pite galeato in duobus insculptum ridimux, in galea Chrisli 
monogramma < Opp. Sei. p. 478). Finalmente Mons. Ca- 
vedoni ricorda, che il Carolini lo ha dato nel catalogo 
dei Musco llerdervar P. Il, p. 30»5 n. 3990, tua senza 
l' IMP nè il MAX. 

13 CONSTANTINVS AVG. Busto rivolto a destra con el- 
mo, che davanti porta scolpito il monogramma f , e die- 
tro una stella a sei raggi, cinta di altrettanti globclli 

VICTORIAE LAETAE PRINC PERP. Lo stesso rove- 
scio, che il precedente, se non che sul dado dell’ ara è 
un X, e nell’ esergo si vedono seduti sulla terra due pri- 
gionieri. Loha stampalo il Tristan voi. Ili, pag. 543. /F. in 

l i IMP CONSTANTINVS P F AVG. Busto galeato di 
Costantino con monogramma incuso a rovescio. 

VICTORIAE etc. simile nel resto al precedente anche 
per la lettera X scolpila sull’ ara , ma nell* esergo varia la 
lettera prima A SIS. Du Cange, Fam. Aug. Byz. p. 19 e 
da lui il Banduri a p. 289. Il sig. Fcvardenl ( Essai etc. 
pag. 7, ediz. separala ) non crede genuino questo nummo. 
Al eh. sig. Barone de Witle (ivi n. 3), col quale conven- 
go anch'io, parve che fosse in contromarca, o a quella 
maniera impresso il retrogrado monogramma. 

15 IMP CONSTANTINVS AVG. Busto galeato volto 
a sinistra armato di asta e scudo : sull’ elmo due mono- 
grammi volti l’ uno contro dell' altro. 

VICTORIAE etc. nel rimanente come il descritto al n. 15, 
sc-nc eccettui l'csergo ove è scritto PTR. Edito dal P. Wil- 
tlieinio ( Aid! SS. Mai , T. V , p. 23 ). Allri nummi a que- 
sto somiglianti usciti dalle zecche di Siscia o di Aries, dei 
quali ho davanti esemplari conservatissimi , stampano due 
simboliche stelle, ove il Willliemio ha veduto due mono- 
grammi. Ma la zecca di Treviri potè voler rivolgere le sim- 
boliche stelle in veri monogrammi, e vedremo qui appres- 
so come ella si è segnalata in questo genero scolpendo il 
monogramma e la croce sopra due altri nummi portanti 
il medesimo tipo. Mi accosto poi assai volentieri al pare- 
re di Monsig. CaVedoni, il qualo sebbene creda queste 
due stelle, aggiugne però , ebe « per altro ponno dirsi ino- 
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nogranuni composti delle greche lettere I X ( Ricerche eie. 
p. 40), quelle , che al eh. sìg. Barone ile Witu* parvero due 
monogrammi di Cristo delineati sopra la galea di Costantino 
in un nummo di questo tipo shuntato a Siscia». Tanto più 
perchè ho io medesimo esaminalo nel Gabinetto delle Me- 
daglie quella moneta , e ne ho presso di me una buona im- 
pronta , clic paragono ad un nettissimo lior di conio bat- 
tuto ad Arles, c ambedue non mi rappresentano se non 
due certissime stelle , che io ho dette simboliche qui e più 
sopra , e mi riservo a darne la spiegazione al numero 30. 

1(3 1MP CONSTANTIXVS MAX WG. Protorae di Co- 
stantino volta a destra coperta di elmo ornato di laurea. 

VICTORIAEelc. il tutto come nei precedenti: ma sull'ara 
è incavalo a fondo un quadralo e dentro di esso vedesi scol- 
pito a rilievo il monogramma i ; nell' esergo poi è scrit- 
to STR . .'E III mod. Nel Pontificio Museo di Bologna, e 
nel Kirchcriano ( Tav. d'Agg. n. 8. ). 

17 IMP CONSTANTINVS MAX AVG. Busto come sopra. 

VICTORIAEelc. simile in tulloai precedenti; ma sull'ara 

è scolpita a rilievo una croce equilatera + e nell’ csergo si 
legge S T./E. Ili mod. Nel P. Museo di Bologna (Tav. 
d’Agg. n. 7. Un altro esemplare ne vide THarduino nel Museo 
nostro, (Opp. Sei. pag. 478), ma nella leggenda del dritto è 
omesso IMP, non so se dal trascrittore. 11 Musclli ne stampa 
uno simile, (Numism. Antiqua, Veronae, 1752, t. Il, ta- 
vola CCXLVll), e lo descrive (T. Ili, p. 309) con l’intera 
leggenda riferita da me , e colla croce sul cipptì, supra cip- 
pum crux; nell’ esergo poi T T. Ed il Tanini da sua parte 
un altro ne pubblica, alias cum crucc intermedia ih ara , e 
nell’ esergo P. T. 

18 CONSTANTINVS AVG. Caput Consumimi galeatum, 
cosi lo descrive il Tanini a pag. 487, et laurealum, dextror- 
sum, d. spiculum humero dextro, s. vùlumen, pectore loricato. 

VICTORIAE LAETAE PRINC PERP. Dune Victoria e 
tenent elgpeum super aram , in quo PR , ih ara crux , in 
emergo S T, ed una stella. Niun altro , a quel che io mi 
sappia, memora questo singoiar nummo. /E. in 

19 CONSTANTI NVS MAX AVG. Capile goleata et in - 
ierdum timul laureato , cosi riluttiamo. 

VICTORIAE etc. ih imo margine PI jV in cippo spe- 
ci es crucis est. Ex cimelio D. Foucault et nostro. Hanluin, 
Opp. Sei. p. -478. /E. ni 

20 D N CRESPO NOB CAES. Busto di Crispo volli) 
a destra. 

VICTORIAE etc. coi tipi medesimi delle monete pre- 
cedenti , e colla croce sull’ ara , in ara crux , scrive il Ta- 
nini, Supplem. p. 483. JSL. ih 

41 CONSTA NTINVS 1VN N C. Busto di Costantino 
giuntole coronato di laurea , rivolto a sinistra , cd armato 
di corazza, clic porta il monogrammo sull' omero : Cum lo- 
rica , scrive il Tanini a p. 489 , C liristi monogrammate in 
humero decorata. 

VICTORIAE etc. simile ai precedenti , nell’ esergo 
poi ISIS, ed una stella. /E. in 

24 CONSTANTI NVS IVN N C. come il u. 44. 

VICTORIAE etc. come sopra , ma sull' ara quadrala la 
croce: Idem typus sed in medio arac quadratele crux , et in 
exergo PL.N, come il n. 19, Tanini, p. 489. 


Le sole monete di questo tipo memorate dal Cavedoui 
( Ricerche ec. p. lo ) sono quelle, che qui trovatisi segnate 
del n. 14 e l i: egli osserva, che furono omesse dall’Eckbel, 
ma bene accertale da altri numografl. Ma ora dalla bella 
compagnia di non pochi altri esemplari e di altri nummi 
del medesimo tipo, e con monogrammi o croci, sono tanto 
bene provali, che non vi è più bisogno di prendere a difesa 
la loro ingenuità. Riguardo all’epoca nella quale furono 
stampali osi sembrano a Moosig. Cavedoui « senza meno an- 
teriori al 330, perchè non portano mai l’ indizio delle offici- 
ne CONST (1), e probabilmente saranno, dice, anteriori an- 
che al 34G trovandosene molle altre simili col busto e con 
l’epigrafe di Crispo nobilissimo Cesare nel diritto». Ma poio 
chè questo tipo medesimo è comune ai due Licinii, laddove 
manca nella monetazione di Costanzo, crealo Cesare al 323, 
e per più forte ragione a Costante , che lo fu dieci anni 
dopo , egli è ragionevole, che si tengano sicuramente im- 
presse fra il 317 ed il 323. La qual sentenza prende ottima 
conferma dal memoralo tesoro di Boulogne , che ho di so- 
pra mostralo come antecede il 323, per l'assoluta mancanza 
di monete di Costanzo fra quasi cinquantamila nummi tulli 
di Licinio di Costantino padre e figlio, di Crispo, di Fausta 
e di Elena ; nel quale non mancava questo tipo , come 
pare , affermando il Tristano, che vi erano i rovesci co- 
muni. La maggior parte di queste monete col VICTORIAE 
LAETAE cc. portano sul drappo i voti vicennali VOT XX 
che potevano successivamente augurarsi in tutti gl* anni 
dopo il 31G fino alla morie di Licinio. Non sarebbe adun- 
que concesso prender argomento di qua a fissar 1’ anno 
preciso, se non avessimo ancora altri nummi quantunque 
rari, i quali in luogo di VOT XX |>ortann «'ritto VOT X. 
Uno di questi è d'oro cd appartiene a Licinio padre, de- 
scritto dal Banduri a pag. 182, il quale afferma, che si con- 
servava nel Museo Reale. Un secondo perfettamente simile 
a questo vien dal medesimo autore, che lo toglie dal 
Museo Foucault, e lo dà a p. 219 e 189: questo è d’argen- 
to. Ma l'officina prima di Treves ne batte un terzo di oro 
per Costantino, e lo dobbiamo all’ llarduino , (Opp. Sei. 
pag. 478). Da questo non credo diverso il nummo riferito 
dal Banduri a p. 197, se non in quanto alla leggenda del 
drillo , ove invece di PRINC PERP stampasi erroneamente 
PRINC CAES. Stante ciò egli è chiaro, che questi conii furo- 
no impressi correndo la seconda metà dei decennali celebrati 
dai due Augusti l'anno 318 e 317 (secondo il Cardinal Norh» 
ed il P. Pagi, l'opinione dei quali riceve un nuovo ap- 
poggio contro i itubii da Tillemonl, II. des Emp. IV, no- 
te XXXVI sur Constanti» ), quando al primo di Marzo crea- 
rono di consenso Cesari i loro figliuoli, al quale avveni- 
mento perciò appartiene la leggenda segnata sullo scudo 
VOT PR, siccome alla vittoria , clic i due Principi avevano 
riportata contro i persecutori della Chiesa, la epigrafe VI- 
CTOIUAE LAETAE PRINCymm PERPdvu. Lattanzio, che 
scriveva dopo l'anno 315 il suo libro de Mortibus Perseculo- 

(1) Il Begen» II. 808, e il Banduri *r Br$- a p 209. voi. Il, riferi- 
scono una monda del Cria re Licinio del Museo di B rande rburgn con 
I’ epigrafe nell' esergo I» f.O\ST. Se coti è, dovrà dini battuta in onore 
di lui dopo la sua morie, come appunto per simile «ergo sii di altri 
opinalo intorno ad una moneta di Cristo. 
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rum , siccome fa ma dittalo ( ciò dio Stefano Raluzi non 
ha avvertito) la morte di Valeria e di Prisca, luna figlia, 
l'altra moglie dì Diocleziano, memorata da lui nel c. 2! , e 
che accadde appunto nel 315, invita i Cristiani a celebrare 
il trionfo c la vittoria di Dio, e la pace perpetua rendala 
alla Chiesa letificata jier mezzo dei due Principi, c. MI. 
CeUbrcmus i/jitur iriumphum Dei cum exultatione , VICTO- 
RI AM Domini cum laudibus frequentemus , ut porescentes Ec- 
clesia* PERDE TV A quiete cast odiai : e c. 1 : Exdtavit 
entra Deus PRINCIPES qui lyrnnnorum nefaria et cruenta 
imperia resciderunt, liumano generi providerunt ; ut iam quasi 
discusso transacti tempori* nubi/o , mente* omnium pax iocun- 
da et serena LAETIFICET. 

23 FL 1VL HELENA AVO. Busto di Elena con capelli 
acconciali a modo di diadema «1 ornati di perle. 

PAX PVBL1GA. La pace con lo scettro nella sinistra 
ed un ramoscello nella destra , nell’ area una croce + . 
nell’ esergo TRS. Edito dal P. Willhemio da due esem- 
plari ( Acta SS. Mai V, p. 23.) Questa publicazione a quanto 
io so non è memorata da niuno. Se ne ha per altro una 
conferma in un terzo esemplare descritto dal Barone Mar- 
chant (Lettres, p. 219), ove però è scritto HELENAE , 
e manca l'epigrafe nelfesergo. Questo poi è citato da 
Monsig. Cavedani nelle Ricerche ec. a p. 10, che lo at- 
tribuisce con rEekhd (Vili, p. 141) alla santa madre di Co- 
stantino. L’anno in che fu stampata questa monda non & 
ben certo ; sembra però questo tipo essere posteriore al 330, 
perchè nell' esergo si legge or TRP, TRS ec. or CONSE, e 
l’ F.cJihet osserva, die Costantino fece battere la moneta di 
Elena sua madre dopo la morte di lei, per testimonianza di 
Eusebio (V. Constantini, IH, c. 47), quantunque egli ri- 
conti solo gli aurei , e del bronzo , che è il metallo delle 
nostre monete, non parli. 

24 CONSTANT1NOPOL1S. Busto della città di Costan- 
tinopoli volto a sinistra , coperto dalla galea dilla di una 
corona di lauro, e con scettro nella sinistra. 

Vittoria volta a sinistra coi piedi sopra una nave, con 
scettro nella destra ed appoggiata ad uno scudo nel mez- 
zo del quale è un globetlo, e attorno altri quattro piò pic- 
coli davanti nel campo ò un monogramma T, ndl’ eser- 
go S COINST. Descrìtto dal sig. Arneth (Synopsis Rum. 
Boni. p. 197), che afferma ritrovarsene due esemplari nel 
Museo Cesareo, è poi stampalo dal sig. Fcuardenl, 4 Essai. p. 9 
e tav. agg. n. 3. ) Un altro esemplare perfettamente simile 
ho io veduto nel Museo Reale di Torino, oltre ai quali non 
se ne conosce finora veruno. Mons. Cavedoni descrìve adun- 
que a p. 13 l'esemplare del Feuaident, e però fa d’uopo 
dire, che ivi siasi omessa l‘ epigrafe dell’ esergo per di- 
menticanza. M. tu 

25 VRBS ROMA. Busto della nuova Buina con galea 
ornata di cresta , volto a sinistra. 

Lupa che latta i gemelli, nel campo al disopra duo sim- 
boliche stelle, e nel mezzo il monogramma ili Cristo. Que- 
sto nummo è descritto clall'Eckhd, 4 Vili, pag. 97 ) che 
un esemplare ne vide nel Museo Cesareo , e dal 'lanini , 
che n’ ebbe un altro nel suo, p. 280. Erasi non pertanto 
omesso dal sig. Fcuardenl, come ha km notalo Monsi- 
gnor Cavedoni a p. 13 delle Ricerche ec. fà. ih 


26 Oltre a questi esemplari il sig. Gaillard ha fallo 
conoscere recentemente un altro, che fu nella collezione 
del Sig. Carda de la Torre ( Description des Monuaies espa- 
gnoles et des monnaiesétrangercselc., Madrid. 1852, p. 307, 
n. 5008) , il quale a differenza degli altri, che ne mancano, 
stampa il nome della città nell* esergo , S CONS. 

27 CONSTANTINOPOLIS. Tipo simile ai precedenti. 

Vittoria volta a destra, ed ivi nel campo una croce, 

nell’ esergo CONST. Descritto dal ‘lanini p. 278 , che lo 
aveva nel suo Museo. iti 

28 CONSTA.NTINVS IVN NOB CVESAR. Busto di Co- 
stantino giuntare paludato e laurealo , volto a d. Cosi 
Monsig. Cavedoni , Ricerche eie. p. 9. 

PRINCIPI IVVENTVTIS. Costantino giuniorc paludato 
stante presso due insegne militari con asta nella s. e con 
labaro nella d. insignito di una laurea e fi niente in croce; 
nell’ esergo CONS, Edito nel Trésor de Numisuiatique, Ico- 
nogr. des Em per. Rom. pi. LXII , 8, p. 131. Questo me- 
daglione d’oro serve mirabilmente di conferma alle asser- 
zioni del Tristano, e di altri che hanno .descritto le insegne 
terminate in croce nei nummi dei due Licitai ; onde non si 
ernia, che siano invece le solite tre piccola sfere messe alcun 
poco divise luna di sopra e le altre due qrizontalmente di 
sotto , senza che si veggano chiaramente le lina! di congiun- 
gimento, che darclikut) la figura della croce. Certamente il 
Tristano afferma, che quella croce è assai chiara e bene 
espressa e precisa, c lo stesso ripete il Bogero, 11, p. 808. 

29 CONSTANTINVS MAX AVO. Protome di Costan- 
tino con diadema gemmato volta a destra. 

VICTORIA CONSTANTINI AVO. Vittoria con palma 
nella sinistra, e trofeo nella destra ; nel campo a sinistra f , 
a destra LXX1I, nell' esergo SMAN. Questo aureo vien ci- 
tato da molli. L'Hanluiuo lo vide nel Musini Reale e lo de- 
scrisse a p. 181 , (Opp. Sei. ) affermando , che era di egregio 
lavoro: Aureli* est eximiae caelaiurae m Thesauro regio: 
però in lungo di LXXII trascrisse XXII. Dopo lo descrive il 
Du Cange a p. 18, indi il Runduri, Il p. 250. Il Caylus lo 
incise di sua mano in certe tavole accuratissime, una copia 
delle quali ho io veduta ili Parigi nel Cabinetto Imperiale 
delle Medaglie, e porta questo titolo: Jtedailles tC or du Ca- 
binet du Roì; quest'aureo poi è al u. 1091 ; V originale è. 
andato perduto. La figura del monogramma, si neH'Harriui- 
no, che nel Caylus, è nella maniera medesima rappresenta- 
ta : v'è inoltri! la testimonianza del Catalogo del Museo d'En- 
nery, che lo descrive a p. 231 n. 471. 

30 FL 1VL CONSTANS NOB C. Busto giovanile di 
Costante laureato c paludato volto a destra. 

VICTORIA CAESAR NN. Vittoria tropeofora con pal- 
ma nella sinistra : nel campo a destra X > 8 sinistra LXXII, 
nell' esergo SMAN. Dal confronto di questo il sig. Chabouil- 
let fu il primo , che correggesse l’erronea lezione del num- 
mo precedente , riponendo LXXII, ove altri aveva trascrit- 
to XXII. Fu poi questa correzione fatta ancora dal sig. De 
Milli, cd io medesimo, prima che me ne scrivesse Mons. Ca- 
vedoni, l'aveva immaginata, mossovi dalle raglimi millesi- 
me, che avevano indotto gli altri , i quali riconobbero nel 
LXXII indicato il numero dei solidi doro , che si spezzavano 
da una libra dai tempi di Massimi no in poi. 
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Se dalla comunanza di questo numero LXXII possiamo 
trarre un argomento , la moneta di Costantino deve richia- 
marsi all'epoca del figlio Cesare, e però può giudicarsi che 
non preceda il 393 (cf. Monsig. Cavedoni , Ricerche cc. 
pag. 8). Ma poiccliè sappiamo, che nei quinquennali rin- 
novava!» la memoria delle gesta e delle imprese militari dei 
Principi ( Euseh. V. Constant. IV' , 47 ), dovremo sti- 
mare che queste due monete , sulle quali ricorrono le ac- 
clamazioni alle vittorie, VICTORIA CONSTANTINI AVO, 
VICTORIA CAESAR NN, siano stale battute nella occa- 
sione dei tricenuali, che Costantino anticipò ili Asia il 333 
c che cclehrù poi ili Europa il 336. Così troveremo una 
nuova ragione per l'epoca delle monete che portano scritto, 
VICTOR1AK LAETAE ec. che indipendentemente da ciò , 
ho fissato al 316, 317 epoca dei decennali di Costantino e 
di Licinio, l'n altra utilità poi sorge dal confronto dei due 
nummi , perocché vedendo Monsig. Cavedoni nel primo il 
numero LXXU accompagnalo dal monogramma i , giudi- 
cò che nel secondo la cifra X, posta nel modo medesimo 
allato al LXXII, non fosse già una stella , siccome veniva 
definita dagli editori < Reme A unii simili, pie T. XIV, p. 10), 
ma invece un monogramma ancor esso, composto però del- 
le iniziali del sacrosanto nome I, X (Ricerche ec. p. 8). 
\jà medesima interpretazione deve avere a parer mio il se- 
gno in mezzo ad una laurea in un aureo di Procopio. 
3la perché sulle monete di Costantino vedonsi spesso figu- 
rare le stelle, che non bene si crederebbero monogrammi , 
ei conviene sapere non essere il numero dei raggi la ragio- 
ne, che deve indurci a proclamare questi segni ora stelle 
ora monogrammi , ma la maniera , onde sono trattati diver- 
samente dagli antichi artisti, che la simbolica intenzione 
indubitatamente ci manifesta. Gli antichi nel dipingere o 
scolpire le stelle usarono sempre di assottigliarle alle punte 
dei raggi, «I è cosa cosi volgare, che non vedo il bisogno 
di doverlo persuadere allegando esempi , che sono comu- 
nissimi. Ma ai tempi di Costantino è la prima volta clic noi 
vediamo, oltre alle stelle figurate alla maniera conosciuta, 
un nuovo modo , che è quello sol proprio delle lettere , le 
estremità delle quali vengono da lineuccc transverse finite. 
La qual aggiunta riuscendo innaturale alla rappresentanza 
dei raggi , egli é mestieri conchiudere, clic non sono questo 
vele stelle, ma simboliche forine o monogrammi di alfa- 
betiche lettere composti. Di questa natura poi sono ordina- 
riamente i due segni scolpiti sopra la galea di Costantino 
Magno, descritta da me al n. 12, e la moneta che riportano il 
fianduri (II, p. 805) e 1 Tanini <p.S80)e l’Eckhel (Vili, 98), 
i quali sono concordi a giudicare, che nel rovescio rappre- 
senti una stella in mezzo ad una corona di lauro. Ma io 
credo, che il dritto c il rovescio di questa e della corrispon- 
dente moneta, che descrivo qui appresso, non sia stato finora 
ben rappresentato nelle stampe , uè compreso nelle spiega- 
zioni, che se ne snn date da altri; se nc eccettui Monsignor 
Cavedoni , (Ricerche ec. p. 25, 26), il quale, ili quanto 
alla seconda , dopo il Mionnnt, ottimamente si appone. Ec- 
cone hi descrizione: 

POP ROMANVS. Busto virile coronato di laurea volto 
a sinistra che porla appoggialo alla spalla sinistra un cor- 
nucopia , ed è vistilo di clamide. 


u|. Laurea con gemma davanti, nel mezzo di essa quat- 
tro lìnee incrociale a modo di stella, terminale da lineuccc 
a traverso £ , sotto di questo segno è la leggenda CONST 
seguila da note 1A. 

POP ROMAN YS. Busto giovanile senza laurea portante 
il cornucopia appoggialo alla sanila sinistra, e la clamide 
affibbiata sull omero destro. 

q 1 . Ponte con due torri alle testata, sorretto da due bar- 
che messe di traverso, di mezzo alle quali scorre il fiume : 
fra le due torri nel campo CONST e le nota IA. 

Notisi, che il cornucopia non è apposto all' omero, co- 
me si è credulo quasi generalmente finora , ma ap|M>ggia- 
to, onde la sua estremità inferiore che è assai nettamente 
espressa nei due tipi, che ho davanti, va lungo il petto, 
e raggi ungerehtie la sinistra mano, che lo deve reggere, 
se questa fosse espressa sulla moneta. Hanno poi figurato 
ancora qui i descrittori, come sj tesso altrove, un vero astro, 
alterando la forma di quieto simbolo : e quanto al ponte 
invece delle due barche hanno rappresentata due pile , lad- 
dove in dia stiperior parte l'artista rastrema questa forme , 
lasciando, che il corpo londcggi; e cosi di fallo era d’mqio, 
a voler esprimere una liarca veduta dalla poppa o dalla 
prua. Niuno poi ha finora considerato, che il ritratto di 
questi genii del popolo rumano è sensibilmente diverso , 
assai giovane in uno, c d'età matura nell' altro. I^a ragione 
di questa differenza poi è, che ad uno ri dà la sembianza di 
Costantino Magno, all'altro quella di alcun suo figliuolo. 
E di ciò abbiamo altri esempi ; perocché osservarono il Tri- 
stan ed il Uamluri in proposito delle teste di Marie e del 
Sole impresse sulle monete di Costantino Muglio, che am- 
bedue quelle figure portano il ritratto di lui. Ma di ciò di- 
remo innanzi. 

Qlliinaitiento Monsig. Cavedoni ha spiegato il tipo del 
{Minte costruito sopra battelli, dichiarando « essere desso il 
(Minte di navi costrutto dallo stolido Massenzio in sul Teve- 
re, poco al disopra del (Minte Molle, per tendere agguato a 
Costantino ed al suo esercito, che poi tornò a danno e mi- 
na di Massenzio medesimo (Ricerche ec. pag. 26)»; ondo 
vidi lunula luce al tipo del simile nummo , che ragionevol- 
mente deve rappresentare la croce ed il nome di colui, 
in virtù del quale egli confessa di aver liberata Roma dal 
Tiranno. E quanto al valore di questo monogramma si- 
mile ad una stella, egli è altronde messo fuori di contro- 
versia per positivi riscontri, i quali dimostrano, che fu 
cosi aggruppala la croce simbolica col I e col X iniziali, 
come lo sono il X ed il P con la medesima croce simbolica 
in questo modo % in alcune cristiane iscrizioni. Nel che usa- 
rono talvolta (ter determinarne meglio il simbolico signifi- 
cato prolungare la linea di mezzo, sulla quale s'incrociano 
le altre ; di che è ottimo esempio quello, che ci ha dato una 
parete del palazzo dei Cesari poco discosta da quella stanza, 
ove scopersi già il celebre Crocifisso graffito, della quale 
ecco qui un disegno al quinto incirca dell'originale. ( 
Divenne poscia quel monogramma , simile ad una \i, 
stallasi fattamente caratteristico di Roma, pel preco- 'JS.' 
nio di Costantino , e pel miracoloso avvenimento, '/1\ 
che servi a determinarne la (MTsonifìcazione, non al- I 
trimenti che la prua di nave, sulla quale Costantinopoli 
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pone il piede. Deduco ciò da un integerrimo aureo del 
Kircberiano, che legge nel dritto FL FVL CONSTANT1VS 
PEKP AVG, e rappresenta il busto di Costanzo 11 di pro- 
spetto con galea ornata di cresta ed asta appoggiata stH- 
l’ omero destro, e scudo Sbraccialo colla sinistra , sul quale 
è figurato l’imperatore a cavallo in rapida corsa. Nel rove- 
scio poi le due città Roma e Costantinopoli , che sedenti 
sostengono uno scudo , sul quale è scritto, VOT x x x 
MVLT x X X X , cioè, votò tricermalibus ( salutò ), multò 
quadragenahbus ( tusceplò ) , e intorno GLORIA REIPV- 
BLJCAE ; e nell’ esergo KONSTAN ( AN in mon ) . Ma 
ciò che fa all'uopo, la Roma ha presso del piede sinistro 
il simbolico astro * , come la Costantinopoli sotto il piè 
destro la prua. Io ho fatto ricerche da per tutto, ovun- 
que trovasi descritto ovvero stampato questo rovescio, 
e non conosco finora altro esempio di questa singoiar ca- 
ratteristica. 

Tutto ciò che ho detto delle simboliche stelle a otto 
raggi può intendersi detto ancor di quelle, che ne hanno 
sei , ovvero quattro x , a discernere il naturale ovvero 
occulto senso delle quali fa d’uopo notare in prima se le 
punte sono acute, ovvero se invece terminano in globetli 
o lineucce traverse. 

La moneta da me descritta al n. 30 porta il mono- 
gramma di quella forma , che $. Efrem chiama croce 
(voi. IH, p. 477 ed. Assemani ). La cui origine cristiana 
devesi a Costantino, secondo Lattanzio, che afferma aver 
egli con esso segnati gli scudi dei soldati ( De Mortili. 
Persecutor. c. XLIV). Commonitus est in quiete Conslan- 
tinus ut coelette signum notaret in scalò, atque ita praelium 
comminerei. Fedi ut iussus est, et transversa X Httera, 
summo capite drcumfiexo , Chròlum in scutis notai. Alla 
qual testimonianza Eusebio non si oppone, quando asse- 
risce ( Vita Constanlini, L. IV, c. XXI ) : 'fldu 81 noi in 

OVTW 7 tv 75 TJ’J OVTQpiw Tpp-fliist/ OVfifiiXsV KXTOTrifXat- 

mtou ixoiu; il qual luogo Sozomeno ( IL E. L. I. c. Vili ) 
trascrive da lui cambiando il mivqptsv zpontùw in ampoti, 

e dice: ree roùmv c»Xa ri cu ufi zia» tsu erervpoG jummjuarv* ; 

Prudenzio poi alla frase di Lattanzio, Chròlum m scutis notai 
apertamente consuona, scrivendo (C. Svmmachum I, 488): 

Clypeorum insigni:» Christus 

Pinzerai. 

E dico die Eusebio, il quale sembra parlar di croce, non 
si oppone; perocché si nel »f come nel £ i due segni 
■fex non sono nell’ antico simbolismo, se non segni ar- 
cani di croce, l’una obliqua, l’altra transversa littera (ov- 
vero idea, se cosi si vuole restituire il citato passo di Lat- 
tanzio, il che in sostanza significa la medesima cosa). Le 
di cui origini probabilmente risalgono al primo secolo della 
Chiesa , avendone ì fedeli forse presa occasione dal passo di 
Ezechiele (IX, 4, 17) nuovamente tradotto dall’ ebreo Aquila. 
Perocché ivi è scritto, che a colui che era vestito di tunica 
talare fu dall'Angelo imposto di mettere sulla fronte degli 
Ebrei gementi un segno, in rmrm, che i Settanta spiega- 
vano 8»; oviutov. Ma la voce in non significa soltanto «• 
gnum, sibbene ancora l'ultima lettera dell'ebraico alfabeto, 


il Thau. Aquila dunque trasportò onfu ioat; tsC fiarù ( altri 
emendano spiccimi; rò, ovvero ri fieni ), nomini thau (1). 

Questa versione fu tosto accettala, e però vediamo ch« 
Teodozionela ritenne, e Tertulliano (adv.Marcionein 111,22), 
cosi traduce quel passo: Da sigua thau in frontibus viro- 
rum. La qual figura dell’ ebraico thau perchè nell'antico 
alfabeto si aveva , facendo , che duo linee si attraversasse- 
ro, donde nascevano due principali forme simili al dop- 
pio modo di figurare il x presso gli antichi popoli Gre- 
ci x , + ; perciò appunto si appellò xfewjxa, e l'attra- 
versar due linee, X-tacaó;. Questa seconda forma appare 
nelle leggende di antico dorico alfabeto detto corìnzio 
e sul vaso del Pontificio Museo Gregoriano cd in quello 
di Berlino , e negli ultimi del Museo Campana lutti da me 
trascritti nei proprii luoghi (Cf. ilC. 1. n. 7370, 7374, 7379 ). 
Gli Ebrei poi, che se ne servono per thau, cc la fan vedere 
sopra le monete asmonee, delle quali il eh. sig. Saulcy ci 
ha recentemente dato la più ampia raccolta (Recbcrclies 
sur la Numismatique ludatquc, Paris, 1834). Da tutte 
queste adunque io ho raccolto le sei forme di thau, che 
qui pongo XX avvertendo di cominciare da 
destra: e per confronto possono consultarsi le tavole del 
Saulcy I, 6-9, Il 3, X 9, 2, 12, XI 2, 2, Xlll 8, 22. Vedi 
ancora ciò che ne ho di recente scritto nelle note alla La- 
pida Fenicia di Nora. 

Or poicchè il thau ebraico antico era simile assai alla 
croce, prese di qua argomento un Ebreo convertito alla 
religione cristiana di applicar quella profezia al segno di 
croce , che erano allora usati i cristiani a farsi sulla fronte. 
Questa interpretazione data da lui ad Origene , leggesi ora 
nei Commentarli (ad Ezechielem iX, 4 voi. III. Opp. ed. 
La rue, 1740, p. 424) del medesimo Padre in queste parole: 

rplrof IH ti; pamwv, rùv 8t ti; rcv Xpiariv imartwKhw, tAr/t , 
rà àpyaìa or segua ì/uftpì; tgtrv ts flou tm tsù crocvpov yapetrriipt, 
nati iqKonrtvtsfku mai Tei ytwftsvou tv yptntavo't; ini roù fu- 
vtSnou mofuiou, top Kctiacv ci mxtmi/xóns navu; (2). 

{1) L'ha no lato Origene negli Essapll (Voi. I. cd. Monlfaiieon, 1713), 
e poi rei Coflimcniari sopra F.irrhirlc ( VoL 111 . ed. de Larve 1740. 
p. 424 ), ove scrive: 0! pò » squìav' è 41 'Aaulai mi Omiarim pari- n- 

IUÌhsi; Tti Sali ixi tic jiftML.. li In ò T*I« «f«p ’^SpÒMC »? OTa^Jlins 
cari tc r«*«vrctTo». Dal qual luogo Ine S. Girolamo indubitatamente dò. 
die Krire nel medesimo propalilo ( T. IH. Opp. cd. Marlin. 1704 p. 754): 
Pro «pno fi tod Septma finta ri .S‘ymm<ieAiu frontìulemnf, Aquila ti Thto- 
do/iim ipiamt rerfinm ebrei irum potttrrvnl Tt»au, quar rxtrema eal apud 
Urhrae tu rifinii e< duanun liiimniM. Il ImU che va per le mani di 
tulU erroneamente legge: Pro aiyno quod Se/Uuaqinla Aquila ri Sf/m- 
machui tranatnlennt , Tbrociotian *te. Il Letronne poi, ebe non conobbe 
testimoniarne anteriori a quealadi S. Girolamo, e né anche si avvilir dello 
■baglio, affermò, il nome della lettera Thau unito alta voce equi o» non 
trovarti, ae non nella renio ne di Teodoiion* scritta lotto Settimio Severo. 

( Croia amée, pog. 30 ) : Co n’ ttt qne da ut la vertion de TWorfolion 
rerite nota Srptime Sévtrr, q*« le nona de la Uttre thau tt tra uve jet al 
mi mot nquia*. Ma Teododone non scrisse già sotto Severo, sibbene sotto 
Commodo; cd é in vece Simmaco, dal Lctrouoe posto sotto M- Aurelio, 
che fiori regnando Severo. Le quali cose ha già dimoi tra lo il Monilaiicon 
(Exapl- Origen. praef. pag. 51 e. VI). 

(2) Dell' uu> dei Cristiani primitivi di segnarsi col segno di croce ho 
diteorso nelle Mélange! d'Épigrophic Ancienne, p. 12. Ivi oaervo ebo 
a quello segno davaii il nome di efpryw; e cosi Q monogramnM di Cri- 
ilo, orna Is croce, ebe Costantino faceva portare avanti all' eacrcito. vico 
detto oqytr/it da Euiebio nella ventons dell' editto di Costantino ( V. 
Constant IH, e~ LV). 
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Stando adunque a questo significato del thau le due 
figure di esso , che lo riferivano , si poterono ritenere a 
simbolo della croce, e non pertanto pel valore del greco 
elemento Chi , adoperarsi come fece Costantino , a com- 
pirne il monogramma di Cristo, unendovi il P. Ond’ è 
che i Copti nei loro antichi manoscritti se ne valgono a 
significar lo ozmpó;, ponendolo in mezzo all’ abbreviatura 
di questa voce , che a loro modo (1) fanno , ritenendo le 
due prime lettere, ed unendovi l'ultima in questa forma (ft. 

Nella narrazione di Eusebio citata sopra si legge, che Co- 
stantino affermò di aver veduto il trofeo della croce, ot aupsv 
rpénatev colla leggenda TOTTCù N1KÀ (Vita Const. I, 38); 
ma non si fa ivi menzione da lui del monogramma. Nè 
poi Artemio ne parla , che riconta soltanto il signum crucis, 
nè S. Gregorio Nazianzeno, che npónatcv e aravpév (In Ju- 
lian. Il ) scrive. Pare adunque assai verisimile, che a Co- 
stantino si desse a vedere nel cielo un xfapa, il quale poi 
gli fosse da Cristo medesimo interpretato la notte in visione, 
nella quale egli intese ancora di dover unire a quel segno 
il nome di Cristo, e gli fu spiegato in generale il modo 
di farlo colle iniziali. Laonde il giorno appresso egli potè 
ordinare i due monogrammi , l'uno dei quali , e fu il £, 
pose egli sulla propria iusegna , detta labaro , e V altro , 
che fti il , fece dipingere sugli scudi dei soldati. Dei 
due però il più solenne e più caratteristico deve tenersi 
essere stato il primo, che egli ordinò si recasse davanti 
agli eserciti, e che vediamo ripetutamente rappresentalo 
nelle monete di lui , e sui monumenti contemporanei ; 
laddove il secondo si è trovalo finora sulle monete uscite 
dalle officine di Antiochia, di Costantinopoli, e di Lione; 
e non più di una volta, per quanto so, custodito da’ due 
soldati, siccome in un marmo del Museo Cristiano Late- 
rancse di buona maniera (2). Inoltre ove trattasi di rappre- 
sentare l’insegna sulle monete costantiniane e lungo tempo 
appresso, sempre vi figura il primo, non mai il secon- 
do. Per altro Costantino più maniere tenne di rappresen- 
tare questo celeste segno, notando ora la sola croce nelle 
due forine che sogliamo dire greca e latina , ora la 
croce e il monogramma tutto in gruppo , ora Fimo e 
l'altro nome di Cristo X unendovi nel modo medesimo la 
croce & (3). La qual ultima figura per essere somigliante 
al modo con che rapprescntavansi le stelle si confonderebbe 
con loro , se spesso non avessimo il mezzo di distinguerla, 

(1) I^ragAru. scritto dai Copti irvi, lapazi . lei, *■»«!, Mi, 

Ioni; Xftftif. UIC XPC. 

(2) l itico mitMm! il Mircofn^o ili Milano . ove ti rappresento uni croce 
piantala mip ni iti un* atta JL in luogo ilei labaro . r cunloilila coni' rito 
da due Militali , te «Ioicum- fi ripetami veramente antica quanto il tarro- 
fago. e non pi intatto *o U «limita di poi. allorché quel sarcofago fu 
posta in lungo di paliolto ■ ad uno itegli altari della lisulrt*. 

(3) L'unire la croce coi monogrammi fu poi molto usato nella Chiesa. 
Il grappo si ripete tre volte sopra un sarcofago di Ravenna. (Jui nc- 
tlctinto • S. Apollinare è il monogramma *f che «i accompagna delle 
due lettere A U, come altrove, ma Mil monumento medesimo ai trova 
due volle scolpita la croce latina unita alle due lettere in queatc due ma- 
niere *• !fe I» un Imo sarcofago è invece il monogramma X • fta 
trovasi unito all' A, <•) in questo modo @1; di qua c di U nono scolpile 
due croci Ialine. Singolarissimo poi è il grappo delie lettere IIIC XP che 
ti vede scolpito accanto al Itaon Pastore in una corniola, ebe fa ora parte 
del Musco IVri lami irò in questo modo ^Cc, e trovasi gtA descritto dal eh. 
sig. Cav. Le lUanl ( liner. Chrét. de La Caule I, p. l£j >. 


osservando le lineucce, ette terminano a traverso i raggi, 
di che si è parlato sopra. 

31 CONSTANTINVS MAX AVO. Quest’aureo già del 
Museo Tanini vien da lui cosi descrìtto. Caput Consum- 
imi diadema! um , sinistrorsum , ad kumeras , rum paluda- 
mento. 

GLORIA EXERCITVS. Mites paludato! et ocrealus rum 
pallio a tergo slans a fronte vullu sinistrorsum concerto, 
d. hastae , s. elgpeo innùcus; a'stnislns m area crttx. Pen- 
dere den. .5. gr. 14. Ava. 

32 CONSTANTE VS MAX AVG. Protome con laurea 
gemmala, volta a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Due figure militari con asta 
e scudo, nel mezzo una insegna col monogramma £ sul 
drappo, nell’ esergo P. CONST. Edito dal ftanduri a p. 242 
e 273, ed un altro esemplare ne stampa il sig. Feuardent 
pi. VII, 1. JE. hi . 

33 CONSTANTINVS MAX AVG. Protome con laurea 
gemmata volta a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Lo stesso tipo e monogramma £ 
ma nel l’esergoSLC. Edito dal sig. Feuardent, pi. VII, 2. JE. ili. 

31 Altro coi tipi e col monogramma £ simile al pre- 
cedente; è però stampato in Siscia, leggendosi nell’ esergo 
ASIS. Il Tanini lo descrive, ed era nel suo Museo. Il P. Har- 
duino ne vide uno nel Museo del sig. Ballonfeaux ( Opp. 
Sei. p. 473), che leggeva nell’ esergo PSIS, ma egli credette 
che i due militari fossero signiferi, e che ambedue sostenes- 
sero l’insegna di mezzo portante il monogramma. Un altro 
nel Collegio di Turnon (Nummi Veleres etc. p. 186.) leg- 
geva del dritto IMP CONSTANTINVS PF AVG, c l’Augusto 
era cinto di laurea : nel rovescio poi segnava F SIS. JE. in. 

35 CONSTANTINVS MAX AVG. Caput cinctom lapilli*, 
cosi l’ Harduino ( Opp. Sei. p. 473). 

GLORIA EXERCITVS. Duo signiferi tenenl siynum mi- 
litare, in cuius apice est monogramma Chrisiì £ , infra PT , 
ut ridetur, ex aere minimo, m mtweo domus professae et in 
cimelio D. Faucault. Xlius eiusdem moduli apud D. de Bal- 
lonfeaux habet m imo margine SMTS. Le due figure mi- 
litari non sono signiferi, come crede l'Harduino, nè so- 
stengono l’insegna, che è invece piantata nel mezzo. Cosi 
questo nummo, come il seguente e qualche altro, può in 
vero appartenere al giuniore, Augusto di questo nome : ma 
non conoscendo io le fattezze del ritratto impressovi sopra , 
gli ho lasciati in questo luogo. 

36 CONSTANTINVS MAX AVG. Protomc cinta di lau- 
rea gemmata, e volta a destra. IE. ni. 

GLORIA EXERCITVS. Come il precedente, manca però 
la leggenda nell’ esergo. Edito dal Goez, che lo aveva nel 
suo museo ( Musevm Garziamoti pag. 166 ) , in fine del 
libro intitolato Celeberrimorum Virorum Epistola* de re 
numùmaftea ad M. Zachariam Goezium. Vilemb. 1716 , 
pag. 166. 

37 CONSTANTINVS IVN NC. Proteine laureata volta 
a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo simile al precedente , e 
nell’ esergo P CONST lo cita il Bauduri li, p. 389, vieti 
poi descrìtte dal Tanini, che 1’ avea nel suo Museo a p. 288. 
Un altro esemplare ne ha publicato il sig. Feuardent , 
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pi. VII, 4. Il P. Ifarduino ne trovò due, uno nel Museo 
di Casa Professa, e l' altro in quello del P. Jobert. Descrive 
egli questi due a p. 472 (Opp. Sei.) affermando, che le let- 
tere delPesergo erano logore : infra detrito e liner ac. ;E. iii. 

38 CONSTANTINVS 1VNIOR NOB CAES , nel resto 

simile alla precedente, avendo anche nell’ esergo P CONST. 
La descrive il Banduri a p. 250, 337. /E. ih 

39 FL IVL CONSTANTIVS NOB C. Protoine laureata 
volta a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo come i precedenti, nel- 
1‘ esergo S CONST. La dà il P. Harduino a p. 475 ed 
il Banduri a p. 388. Indi la stampa il sig. Feuardenl 
pi. VII, 6. zE. in 

40 FL IVL CONST ANS NOB C. Prolomc laureata di 
Costante cinta di burea, e volta a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Rappresentanza medesima, che 
nel precedente, e leggenda S CONS. Così in un esemplare 
del Kireheriano: ma il sig. Feuanlent nel suo, pi. VII, 5, 
legge P. CONST. Il sig. Ameth afferma avervene, un esem- 
plare nel Musco Cesareo ( Synopsis, p. 198 ) : ma non 
descrivendo egli P esergo , non so se appartenga a questa 
o ad altra officina. ili 

41 Altro della zecca di Aquileia A Q P, Banduri, II, 361 . 

42 Altri stampali a Siscia, con la leggenda ASISo, B 
SIS, ISIS, rSISo sono descritti dal Banduri lì, p. 361. 

43 Protome di Flavio Dalmazio Cesare FL DELMA- 
TIVS NOBC. 

Due soldati con lancia e scudo, nel mezzo l'insegna 
col monogramma £, intorno GLORIA EXERCITVS, nel- 
P esergo SMISE, Banduri, 11,327. 

44 Protome laurealadi Dalmazio FLDELMATIVSNOBC. 

GLORIA EXERCITVS. Fra i due soldati l’insegna col 

monogramma £, nelP esergo P. CONS, fianduri, p. 327. 
E ancora descritto dal sig. Gaillard, Descriplion eie. a 
p. 313, n. 5196; però nell' esergo si legge SCONST. No 
ho veduto un altro esemplare presso il Riho sig. Dom. 
Ani. de Moià Canonico della Metropolitana di Cerare , che 
nel dritto legge, FL DELMATIVS NOB CAES , e ncll escrgo 
del rovescio CONS. 1 seguenti di zecche diverse li ha de- 
scritti il Banduri loc. cit. 

45 Altro con P^-0 nell' esergo. 

46 Altro con S.MALA nell' esergo. 

47 Altro con SMN * . 

48 Altro con FL DELMATIVS NOB CAES nel dritto e 
nell* esergo del rovescio SMKr 

Monogramma nel campo fra le insegne. 

49 GLORIA EXERCITVS. Due ligure militari con asta 
e scudo in mezzo due insegne volte di terzo, e nel campo 
ih mezzo ad esse il monogramma £ , nelPesergo P CONST. 
Bellissimo esemplare nel Kireheriano. Altre simile ne ho 
veduto io nel Musco Britannico (V. Tav. d'Agg. n. 10). 

50 CONSTANTINVS IVN NOB C. Proteine laureala di 
Costantino giuniore volta a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Monogramma £ posto in al- 
to tra due insegne e due figure militari armate di scu- 
do e lancia , nell' esergo P CONST. Edito dal Bandu- 
ri li, p. 339, e descritto da Monsig. Cavedoni, Ricer- 
che ec. p. 11. 


51 FL IVL CONSTANTIVS NOB C. Busto paludato e 
cinto di laura rivolto a destra. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo simile al precedente, ma 
nell'escrgoS CONST. Edito dal sig. Feuardent, pi. VII, 7 (1). , 
Croce Ialina nel rampo fra le insegne. 

52 CONSTANTINVS MAX AVG. Testa di Costantino 
cinta di laurea. 

GLORIA EXERCITVS. Due insegne militari, iu mezzo 
a due figure militari con asta e scudo, nell' esergo AQS, 
nel campo una croce. Descritto dal sig. Gaillard, Descri- 
plion eie. p. 305, n. 4954. 11 sccoihìo esemplare ho io ve- 
duto nel Pontificio Museo di Bologna , con la sola differenza 
di AQP nell’ esergo (Tav. d'agg. n. 9. ). Del resto era già 
noto nella opera del Banduri, p. 242, 272. 

«53 CONSTANTINVS IVN NOB C. Busto di Costantino 
giuniore paludato, laurealo. 

GLORIA EXERCITVS. Lo stesso tipo del precedente, 
ha ancora la doppia epigrafe dell’ esergo AQP, AQS. Edito 
dal Banduri, 11, 223, p. .339, e dal Tanini p. 302, e dal- 
1’ Eckhel, Cai. Mus. Caesarei, p. 480, n. 26. Cf. Cave- 
doni, Ricerche eie., p. 12, n. 13 e Disquisizioni Criti- 
che eie. p. 23. 

54 FL IVL CONSTANTIVS NOB C. Busto paludato 
laureato di Costanzo Cesare. 

GLORIA EXERCITVS. 1» stesso tipo ed epigrafe che 
i due precedenti, nell' esergo parimente AQP. Bandu- 
ri, II, 389, Eckhel, Cai. Miis. Caca. p. 492 n. 10 ovvero 
AQS, Tanini , p. 302 , Cavedoni, Disquis. Critiche eie. 
p. 23, dal Reale Medagliere Estense. 

A questa serie manca tuttavia la moneta di Costante 
e di Dalmazio, come a quella che porta il monogramma 
nel campo fra due insegne: nò per ciò dobbiamo credere 
che preceda il 333, dimostrando io qui appresso, che que- 
sto tipo è determinato al «137. Essendo difficile ai descrit- 
tori di ravvisare queste piccole croci, non fa maraviglia se 
loro siano sovente sfuggite. Cosi per recarne un esem- 
pio, la Synopsis del sig. Cons. Ameth omette di notare 
la croce sul nume dì Costantino giuniore, che è qui al 
n. 53, e che può presumersi sia la medesima descritta 
dall’ Eckhel, come esistente nel Museo Cesareo. Inoltre non 
sono comuni i nummi di questa serie , e di quella del mo- 
nogramma sul campo, e però può essere avvenuto, che i 
descrittori non siasi avvenuti ancora in quei di Dalmazio e 
di Costante. 

55 DIVO CONST . . . Pretome di Costantino velata, 
e rivolta a sinistra. 

AETERNA PIETAS. Figura militare nell' atto di appog- 
giarsi all’ asta , e di sostenere colla destra una sfera sormon- 
tata dal monogramma § . Edito dal Begero ( Thesaur. 
Brancicò, li, p. 805), donde lo ripete il Banduri (11, p.267). 
Quanto alla sfera del mondo sormontata dal monogramma 
di Cristo , convien notare , che il Begero è solo coll’ Eckhel 
(Vili, p. 92) a veder così unito il monogramma al globo 

(li II Banduri v. p. 328 d meri ve un umile nummo di Dalma* io. ma 
non m dice che onta aia dò, die è io allo fra le due insegne : Initr 
tigna rapente tjmddam incegniium : in imo parte P CONST ■■ Ma fòrte 
deve c**m alato il monogramma da lui non rawitaio. perché la moneta 
ivi era guitta. 

25 
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sopra questo nummo. Perocché il Rimarti si avvenne ad 
esaminarne un esemplari' nel gabinetto del sig. Ab. de Ro- 
lligli n ; ed egli afferma, che ivi il monogramma si vedeva 
assai distintamente nel campo a sinistra e all’ altezza della 
Usta di questa figura militare, poco al di sopra del globo 
( Mémoires de l'Acad. des laser. T. XV, p. 104): Dana urne 
autore mudatile du mime Cabinet parfaitement semblable à celles 
doni jc virus de parler , ce monogramme se voti tres-distincte - 
ment dans le ckamp à gauche , vis-a-ris de la lite de la figure 
mililnire un peti au-dessus du globe. D'accordo col Bimani , 
ni:mluiiio cosi descrive un nummo somigliante , ove la leg- 
genda del dritto è DIVO CONSTANTINO , e del rovescio è 
AETRNA PIETAS: Sic enim scriptum est, stai ipse ( Con- 
stantinus ) laeva basta m , dextra orbem tene t. Orbi imminel 
tenui ab orbe direnala intervallo haec nota Christi mono- 
gramma , ut iam superius vidimus. Alias buie simillmus addit 
in imo Mordine (iON. Sunt hi nummi ex aere minuto , m ci- 
melio /). Haudelot. E aggiunge : In Thesauro Brandeburgico 
pag. SOS sic pingitnr orbis , qtiem lacca lenel , ut super po- 
sila crux existimetur rum littera P, hoc modo $ . (Ilar- 
duin, Opp. Sei. p. 483). 

56 II Bandiirì (11, p. 268) trae dal Museo medesimo 
del Baudelol un altro nummo che legge parimente AETRNA 
PIETAS; ma invece del monogramma ha la croce nel cam- 
po: a dextris in area crux , e nell' esergo PLC. La qual 
descrizione vien confermata dal Catalogo del Museo di Tur- 
no», il quale dà nel dritto la leggenda, DIVO CONSTAN- 
TINO P; e nel rovescio, AETERNA PIETAS, cum cruce 
in urea , e dal Tanini, che uno ne aveva nel suo Museo, 
il quale portava parimente la croce equilatera nel campo a 
sinistra ; a finis tris in area crux aequilatera ; e nell’ eser- 
go P CONS (Supplemento etc. p. 276). 

I nummi che portano al rovescio per tipo due figure mi- 
litari con asta e scudo, ed una insegna nel mezzo col mo- 
nogramma sul drappo, o senza, non sono anteriori al 335, 
perocché oltre al portare l'impronta di Costante, creato Cesare 
al 333, rappresentano anche Dalmazio, il quale entrò a parte 
della eredità dell’ impero l’anno 335. Or poicché questo tipo, 
clic è comune a Costantinopoli, a Costantino, ai suoi tre 
figli e al nipote , segue a battersi col nome di MAX AVG o 
AVG pel primogenito, ed in AVG oPF AVG per i due mi- 
nori fratelli , essendo Dalmazio mancalo di vita poco dopo 
la morte del zio Augusto; si deve conchiudere quindi ragio- 
nevolmente, clic tutte queste monete sono battuto l’anno 
stesso della morte di Costantino, nel quale quei Cesari dopo 
circa quattro mesi presero il nome di Augusti. 

Qui ho io asserito che il titolo di AVG o di MAX AVG si 
riferisce alle monete di Costantino secondo, la qual proposi- 
zione nello stalo presente della scienza ha bisogno di prove. 
Perocché il sommo Eckhel ha affermato , come cosa certa, 
non avervi spesso mezzo alcuno da distinguere la moneta del 
figlio già Augusto da quella del padre. E aggiugne, che se 
non si vuole dare molto peso all’aulorità sua, devesi non per- 
tanto a quella del Banduri , giudice di lui più valente , il 
quale scrive non aver ancora trovato veruna moneta, clic po- 
tesse attribuire a Costantino giuniore Augusto ; tanto esse 
sono simili a quelle del Magno Costantino : Ecco le parole 
dell’Eckhcl (Voi. VI!l,p. 108): Li certum est, Constantmum 


nostrum , ex quo Auguslus appellati is esl; suos ha b tasse nu- 
mas, qui , cmui Caesar tantum essei, tot habuit; ila certum 
est etiam , non citare criterium, quo htnus Augusti numos a 
numis patria luto sarpe dignoscas. Meum iudicium si minus 
valet , en libi iudicem valentiorem Bandurium : Celenm (ail), 
nuUttm haclenus nuntim reperire potuimus, quem ad Con- 
stant inum jun. Augustum referremus; ita omnes C costanti - 
ni M numis similes suni (11, p. 333). Idem repetit in prae- 
fatione ad Tomum II. 

Ma io spero poter superare questa difficoltà , che tanto 
si fe’ sentire al Banduri e al Eckhel, alla cui somma auto- 
rità tutti poscia hanno aderito, onde nei catalogi recenti, 
conVé quello dell’ Arnelli e del Gaillard, ed altri simili, non 
si trova notata veruna medaglia di Costantino giuniore Au- 
gusto. La difficoltà in parte derivava dal disordine regnante 
fra i così delti, Numi Vagi , c che io ho cercato in questo 
mio lavoro di assegnare, per quanto poteva, ad epoca certa. 
Il che fatto, ne é seguito, che ora agevolmente si possa di- 
stinguere il giovane Augusto dal vecchio padre. Yedesi ciò 
chiaramente nell’ esame della monetazione che ha per leg- 
genda al rovescio GLORIA EXERCITVS , la quale è comu- 
ne a Costantinopoli , a Costantino padre a tre suoi figli ed 
al nipote , come ho avvertilo ; e però non può essersi co- 
niata se non sulla fine dell’ impero paterno. In vero egli 
avrebbe potuto bastare il riflettere alla zecca CONST ; per 
dedurre che il giovane ritrailo dichiarato dalla leggenda 
CONSTANTINVS AVG, ovvero MAX AVG non doveva es- 
sere il padre : ma questo argomento riesce anche più evi- 
dente ora clic la moneta si è determinata al 337 , quando 
Costantino Magno contava già 64 anni. 

Ilo poi sott' occhio due conservatissime monete del Kir- 
cheriano aventi il medesimo rovescio, in una delle quali Co- 
stantino giuniore è dello Nobilissimo Cesare , e nell’ altra 
Augusto. Dopo il qual confronto sarà , spero , svanito an- 
che il dubbio che potrebbe taluno muovere intorno al ti- 
tolo di MAX, che accompagna alcuni nummi di quei, 
che vengono per me assegnali a Costantino giuniore. Pe- 
rocché in un ugual nummo del Kircheriano, ove l’Augu- 
sto é rappresentalo di giovanili fattezze, si legge così appel- 
lalo, CONSTANTINVS MAX AVG. Indi segue che ancor 
i due nummi del Museo Pontificio di Bologna col rovescio 
della insegna portante il monogramma fra due figure mili- 
tari, senza indizio di zecca, perla giovanile figura del dritto, 
siano di Costantino giuniore Augusto ; nulla più ostando a 
questa attribuzione il vedersi ivi chiamato MAX AVG. In 
seguito poi dimostrerò, clic ritennero questo titolo ancora 
i due minori fratelli. 

57 CONSTANTINVS MAX AVG. Busto di Costantino 
cinto di laurea, volto a sinistra. 

SPES PVBLICA. Insegna terminata da una travetta a 
traverso , dalla quale perde il drappo. Sopra della travetta é 
posto il monogramma L'asta dell’ insegna è piantata sul 
ventre di un serpente che le si striscia dappiedi : nell’ esergo 
é scritto CONS. Edito dal Baronio (Ann. Eccl. ad an. 325 
n. CCV1); indi lo cita il P. Grelsero (de Cruce t. Ili, I, 
c. V), ricordando Ottaviano Sada nell'Appendice ai Dialoghi 
di Antonio Agostini. Ma il disegno dell’Augusto dato dal Ba- 
ronio è certamente più esalto dell’altro, che stampa il Grel- 
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sero, indi il Ducange (Fam. Byz. p. 113), ed il Banduri 
( Num. Impp. Roman. II, p. 300). L'Eckhe! di poi lo con- 
ferma di veduta , avendolo riscontralo nel Museo del prin- 
cipe di Waldeck ( Vili, p. 88);. ed UTanini da sua parte 
afferma alla pag. 275 di possederne un esemplare nel suo 
privalo Museo. /E. iv. 

58 Tre erano adunque pii esemplari conosciuti di que- 
sto insigne nummo , ai quali devesi ora aggiugnere un quar- 
to di conio però diverso, perocché il dritto legge CONST AN- 
TINYS AVG. È questo politicato dal sig. Gaillard a p. 304 
il. 4920, e nc dà ancora la stampa alla pi. X, n. 5 della Des- 
crìptkm des monnaies espagnoles etc. Tanto questo, quanto 
quello veduto dall’ Eckhel , ci vengono descritti integer- 
rimi e conservatissimi. A. iv. 

Le grandi collezioni di tavole, che sono nelle opere del 
Dueange , e quindi del Randuri , non possono giovare 
molto alle nostre ricerche : perocché questi autori hanno 
rappresentato il solo rovescio, e poche volte il dritto della 
moneta: inoltre le figure sono inesatte. La insigne mo- 
neta con SPES PVBLICA , che si trova nel Raronio , è 
poi ripetuta dal Gretsero, ma il ritratto dell’Augusto 
nell' opera di questo secondo è notabilmente diverso da 
quello del primo. I/Eckliel ed il Tanini, che lo hanno 
riscontrato in esemplari integerrimi , a cagione della loro 
preoccupazione , nulla notino di particolare intorno alle 
sembianze di questa figura : ma il nummo appartiene alla 
zecca di Costantinopoli: e j*erò non può essere anteriore 
al 330 , cioè agli ultimi anni di Costantino magno. Ciò 
posto egli è ora evidente, che l'esemplare stampato dal 
Gaillard con gran precisione ed esattezza nella pianelle X 
della Description eie. n. 5, che |>orta la leggenda, CON- 
STANTE VS AVG, attese le sembianze c le forme giova- 
nili del volto e della lesta , non [tossa riputarsi di Costan- 
tino Magno , ma si deve dare invece al tìglio, begli altri 
esemplari nulla posso dire, ma panni prelibile, che questo 
rovescio siasi conialo ancora il padre , di cui è il concetto del 
serpente , cioè di Licinio , dalla previdenza di Dio caccialo 
dal governo del mondo ( Vita Constant. Il, 46 ) : TsC fy*- 
xo/t o; itati voi» cori ti* xervcùv fono iuta; t w (he» rov uryt- 
env npr/otet, ipuTÌpct di vai tpzv't», ixìto/Qr/xc; (1). L’II.mluino 
trovò nella collezione del P. lobert un nummo di Costan- 
te, che imitava l'epigrafe CONSTANS MAX AVG. A spie- 
gare il qual appellativo MAX ricorre egli allo strano par- 
tilo dell’ liarduino di supporre due Costanti, di che il Bau- 
duri giustamente il rimprovera in nota alla pag. 301 . Or 
non solo Costante , ma Costanzo ancora si dà l'ap|M>llazionc 
di MAX sopra due aurei descritti dal Banduri a pag. 309: 
i quali esempi dei minori fratelli finiscono di escludere 
ogni dubbio intorno alla vera attribuzione di quei num- 
mi, che al nome CONSTANTE VS aggiungono il MAX. 
AVG ; e che , come ho dimostrato, sono del secondo, non 
del primo di questo nome. Sembra poi che queste monete 

tl> Giuitomcntr oumttb il Vatrtio che le puriilr airi tic t in *»:»»» 
lnoinK i&ariìfc'liitni'UU 1 dima* tratto alluderti ita Co* lamino a Licinio . 
die egli per l'astuzia chiama serpente. Ciò per altro non lieta dir «'in- 
tenda ancora (la lui «lioso al serpente aulirà il demonio, die egli di fallo 
fere rappresentare come dragone trali Ilo ila un dardo. Eusebio | de Laudili. 
Consumimi , e. VI) in <|«iesla semo dice, che Costantino per viriti della 
rrere trionfò e dei nemici tuoi e del demonio. 


appartengano ai primi esordii dei loro impero, stante che 
non s'incontrano mai più in tutta la loro monetazione , 
che fu coniala durante la media o ultima epoca del loro 
governo. Ed è probabile che ambedue ('assumessero per 
ragion del frauditi maggiore che l’aveva assunto, e che 
morto lui lo detenessero non avendo più ragione ili ri- 
tenerlo. 

Nummi dei figli di Costantino battuti t anno medesimo 
delift morte del padre , 

59 CONSTANTE' VS MAX AVG. Busto laureato di Co- 
stantino giunion? rivolto a destra. 

GLORIA EXERC1TVS. bue figure militari con asta 
e. scudo ; nel mezzo una insegna col monogramma I, senza 
indizio di zecca. l)a due esemplari veduti da me nel Pon- 
tificio Musini di Bologna. Ai. ili. 

CO CON STANTE’ VS MAX AVG. Busto di Costantino 
giuntone rivolto a destra coronato di laurea. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo simile al precedente : nel- 
l’esergo P CONST veduto ila me nel Museo Britan- 
nico. A., ili. 

61 Altro battuto a Siscia, E SIS, veduto da me nel 
medesimo Museo Britannico, indi presso il sig Gonzales 
a Roma, ma con la varietà di T SIS. .E. m. 

02 b N FL CONSTANT1VS AVG. Testa di Costanzo 
con diadema gemmato volto a sinistra. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo somigliante al precedente 
ma neU’esergo, A Q S, descritto dal Banduri II, p. 388 
altre con A Q P è nel Tanini a p. 302, ed altri ne noia 
lo stesso Banduri con l’esergo P CONST, S CONS. Ai. iii. 

63 CONSTANS P F AVG. Busto laurealo di Costante. 

GLORIA EXERCITVS. Tipo simile al precedente; nel- 

T e serpo B CONST, ovvero PLO, A SIS, A Q S oditi dal 
Tanini p. 294 . Altro con SMNA descritto dal Gaillard , 
description etc. p. 316, n. 5254: altro con SM SIS è de- 
scritto dal sig. Feuaitlenl clic lo ha ritrovato nel ripo- 
stiglio da lui descritto (Essai etc, p. II ). Egli ne avverte 
clic questo può servir di confronti agli altri setto, c perù 
lo fa incidere sulla tavola VII, 7 : ancora aggiugne: // est 
étàdenl, d'après la fabrique elle tgpe, qu‘ elle est de la mime 
époque que les autres pièces portant le monogramme du 
Chritt, seulement le titore d‘ Auguste est subtitué à celui de 
Citar : cti ottima mente ; onde sarà provato, come ho detto, 
che appartiene alla serie stampata l'anno 337 c forse sui 
primi esordii del 338. 

64 CONSTANTIVS P F AVG. Busto volto a sinistra c 
cinto di corona radiala. 

Nell'area il monogramma f. con le due lettere A 6>. 
Edito dal bucange, e dal Banduri ripetuto a p. 227. Aureo 
del Museo Reale. Ilo annoverato ancor questo fra i num- 
mi presi da me ad esame, sebbene appartenga a Costanzo 
Augusto, perchè panni che sia stato impresso l’anno primo 
del suo impero. Deduco ciò da un aureo che porta il tipo 
medesimo del drillo, ma la leggenda gli dà il titolo di Nobi- 
lissimo Cesare: FL IVL CONSTANTIVS NOB CAES (Ban- 
duri, 269, Reg. ). Egli è vero che manca del rovescio, ma 
la somiglianza del tipo che è nel drillo , c che non appari- 
sce mai pili in tutta la monetazione di questo Augusto, ue 
convinse , clic entrambi sono stati battuti in epoche non 
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discoste. A questi tempi medesimi panni poter riferire il 
nummo aureo del .Museo Arscotano, che Tu stampato dal 
De Bie. 

05 CONSTANTINVS PI AVO. Tosta di Costantino Ma- 
gno rivolta a sinistra e cinta di laurea. 

VICTORIA MAXVMA. Nel campo il monogramma con 
l’alpha c l'omega Stampò quest'auro la prima volta 
(dannilo de Rio nel Itilo in Anversa, publicando le ta- 
vole intitolate, Xumismata aurea industria et mona Jacob* 
de tìie, Anluerpiae , 16 là, Tal. LI. Indi a pag. 173, se 
ne legge la descrizione fatta da uno il cui nome non ci 
vien ivi rivelato. Ma che questi fosse il Canonico Gio- 
varmi Ileinelario lo dimostra la seconda edizione del 1027, 
sul frontespizio della quale si legge: Impcralorum Poma- 
Horum a Julio Cariare ad f/eraclium Xumismata aurea Ca- 
ro/» DhcÙ Crogi opera et studio Juannis IJemclarii , Editto 
altera , Anluerpiae, 1627 . E qui ripetuta a p. 182 la spie- 
gazione medesima che india prima edizione; c ancora 
MAXIMA , che è forse sbaglio tipografico , in luogo di 
MAXVMA, come si legge sulla moneta. Girolamo lanini 
inserì di poi questo nummo nei suoi Supplemento a pag. 205, 
traemlulo dalla prima edizione. 

(iti Similissimo a questo aureo era un piccolo bronzo 
della collezione vaticana , il quale trovo risserei descritto 
uel catalogo ms. che tic abbiamo dal Cav. Vettori a p. 142, 
con queste parole : 

Summit* ex aere parvi moduli in quo Conslantmi caput 
et lilterac partim deperditae. 

In aversa parte monogramma Christi decussatum, lilteris 
utnnque A et Cù et litterae in ggro detritae., 

V A e l’CO rivedonsi ancora poco dopo la morte di Co- 
stantino sul nummo d'argento rii gran modulo descritto dal- 
F Eckhel ( D. N. V. T. Vili, p. 112 ), che potè essere battuto 
in occasione della vittoria riportata da Costante sul fratello 
Costantino al 340. Fil mico Materno che scriveva al 343 at- 
tribuisce quella vittoria alla segnalata pietà di lui ed allo 
zelo rii promuovere la religione di Cristo. Per questo ri- 
scontro poi c per l’altro citalo sopra mi sembra assai più 
probabile, clic questo mimmo siasi coniato negli ultimi 
periodi del Magno. Osservo poi essere più verisimile die 
r A e V(ù siasi cominciato ad aggiugnere al Monogramma 
ed alla Croce dopo la celebrazione del Concilio Nìceno, 
c la condanna dell’empio Arrio (1). Ai quali argomenti dà 
ancora molto peso il considerare, che Costantino chiama 
jju-yaXij vitto, gran vittoria, quella nella quale disfece Lici- 
nio, detto da lui il comuu nemico del genere umano ( Vita 
Const. Il, (iti), ed entrò in isperanza , che la luce del 

(I) Aon i#no«» di* il luogo dnll' A|iorali»o ( I, & 11) BfO non Alp Ai» 
ri Omryil. Prineipium ri Fiitit a diauMtlw 1* dii inità di Grillo vìrn »|lr- 
yul» «In autori, rito precedettero di aisai ì ili Arri». Nulla di mi mi 
parmi rumi' ho tirilo, rbr l'aio di «olpirr o di dìpin^rrr I r e I' (0 ariamo 
d inom^rainina o alla erari* non aia »Hu-1wimu mila Chiesa. E quanto 
agli Ginn liti. tulio re li»' oMuluUiDrnlr non ripugni, che lo abbiano usurpato, 
ciò non prrtnDlii non vorrei cnrieitrw col Juhlomki. ( Opusc T. IV- p. 50) 
ebr ve nc abbia un esci» pii» tirila prillimi pubblirata ila Cianuri!» de Wildr 
n. CXXXV1I calla epigrafe SAL.DO.X. ALE* FIL MA LVCE. r ’l raonn- 
prainnin or fnmpajfnaUt itali’*. CO. Quoto nmn «mini lo . die li vuote 
del tempo di Severo Ale.nmitro. è al tulio impostura moderna 


Vangelo per mezzo dei sacri ministri tutte le genti ornai 
dovesse illuminare ( ibid. c. 67 ). Alla moneta poi, ove si 
legge VICTORIA MAXVMA , fanno queste parole le veci 
di un ottimo riscontro. 

A Pietro Vettori niuno vorrà negare molta sagacità e 
fino discernimento, nulla di meno tanto non si richiedeva 
per non confondere , oltre alla diversità del modulo , 
la moneta di Costantino Magno con quella di Costanzo suo 
figliuolo o di Magnenzio. Dico ciò, perchè non si creda, che 
la moneta descritta dal Vettori sia piuttosto di Costanzo 
Augusto, il quale sul rovescio di un bronzo di mezzana 
grandezza (Eckhel, Vili, p. 1 17 ) stampò il monogramma 
accompagnalo dall* A e dall’ (ù, coti la leggenda SALVS 
AVG NOSTRI ; ovvero di Magnenzio, che in bronzo di si- 
mile modulo vi scolpi intorno l'epigrafe SALVS DD. NN. 
AVG. ET CAES, contraffacendo, a quel che sembra il tipo 
di Costanzo. È poi da dolersi, che il Vaticano nummo sia 
andato smarrito, che avremmo lutti voluto vedere coi no- 
stri occhi. Per tanto dobbiamo stimarci fortunatissimi di 
questo singol.tr riscontro, che dà un bello ap|K)ggio all' in- 
signi- aureo del Museo Arseotiano. Reca poi gran mara- 
viglia, che, essendo esso di tanto uso in questa trattazione 
siasi omesso dall' Eckhel non solo, ma da quanti di poi 
trattando del monogramma non dico già dell’IIemelario, 
ma ilei Tanini si servono, il quale, come ho detto, lo ri- 
ferisce a pag. 265. 

X uni mi con 1 impronta di Marte e del Sole, loro epoca. 

«7 IMP C CONSTANTINVS P F AVG. Protomc di Co- 
stantino cinta di laurea MARTI CONSERVATORI. Lalere 
dextro, scrive l'Uarduino (Opp. Sei. p. 468) fiabe! cruci* 
effigiem. Est hic e cimelio I). Foucault. Infra , S T. Una 
simile ne descrive il Caronni < Mus. Hcrdervar, P. II, 
n. 39, 56) citato dal Cavedoni a p. 20. Ricerche ec. 

68 CONSTANTINVS P F AVG. Protome Constanti», lau- 
reata \ cosi il Tanini, che ravea nel suo Museo, Supplem. 
p. 271. Bronzo di secondo modulo. 

MARTI CONSERVATORI, Eadem effigie* ut m adeersa 
parte cum galea Christi monogrammate ornala, sinistrorsum, 
pectore loricato. 

tiO IMI* CONSTANTINVS P F AVG. Caput Constantini 
laureai, tot, sinistrorsum, ad humeros, 

MARTI PATRI CONSERVATORI Mars goleata* , nu- 
dus sinistrorsum stans, d. hatlat ferrata*, s. elgpeo inniti- 
tur, in elgpeo monogramma I , a destris in area S, a si- 
nistri* A, in exergo PTR. Tanini , dal suo Museo, Sup- 
plem. p. 260. Gran bronzo. La nota da lui apposta alla 
medaglia, che porla al rovescio il genio e la epigrafe GENIO 
CAESARIS, contiene due parti, la seconda delle quali non 
può appartenere ad essa, ma invece deve supporsi da lui vo- 
luta apporre alla moneta ora descritta, elicè posta ivi mede- 
simo: Praesens nummus ob capiti 's epigraphen et monogramma 
in aversa parte rarissima s est. La epigraphe capiti* rarissima 
è questa: FL VAL CONSTANTINVS FIL AVG, che ap- 
partiene alla moneta rappresentante al rovescio il genio; 
laddove il monogramma non si è da lui notato, se non 
sullo scudo di Marte. 

70 IMP CONSTANTINVS P. F. AVG. Busto di Costan- 
tino cinto di laurea. 
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SOL! INVICTO COMIT1. Figura nuda con piccola clona 
allibi a la al colto e involta attorno al braccio sinistro, che 
sostiene un globo , con la destra elevata e la mano rivolta 
ad oriente e col capo coronato di raggi. Mei campo una 
croce quadrata ed un astro , nell’esergo PT ovvero T T. 
In altri esemplari la croce è cinta da una laurea, e nelleser- 
go si legge Q Q. Descrivonsi queste medaglie nel catalogo 
numismatico del Collegio di Turnon (Nummi Veteres Col- 
lega Turnonensis Soc. Jcsu, pag. 189). Anche il Ta nini 
ebbe un esemplare con la croce nel campo a destra e la 
stella a sinistra pag. 27 i : ed il Banduri ne trovò uno in 
due esemplari battuti a Treves.PT, nei Musei del sig. Fou- 
cault e dell'Ab. Fradct. (11 p. 286 ). Monsig. Cavedani osser- 
va a p. 19, Ricerche ec. < che al Tanini p. 27i parve ef- 
figiata una Croce nell’ area di una moneta di Coslautino di 
terzo bronzo da lato alla figura del Sole accompagnata dalla 
scritta SOLI INVICTO GOMITI; e ne riprese quell’ Augu- 
sto , quasi eh* egli mostrasse cosi di adorare promiscua- 
mente Cristo c ’l Sole, come si legge di Alessandro Severo. 
Una simile moneta col segno di croce trovasi anche nel 
R. Museo Estense; ed altra ne possedè il dotto Marchese 
de Lagoy ( Revue num. 1857 p. 197 ) , il quale giudizio- 
samente sospetta clic il segno di croce vi slia invece dell’ X 
che ricorre in altre simili monete , per tote intention ca- 
chée de la porle do monticare. > 

Ora passo a trattare la questione per alcuni principa- 
lissima intorno all' aver Costantino confuso la reltgion cri- 
stiana e la superslizion gentilesca sopra i nummi, la qual 
confusione dal Tanini è chiamata portentosa. E lo sarebbe 
di fatto se dovessimo noi pensare col Tanini, e con altri, 
che come lui credono vedere monogrammi e croci , ove 
sono o lettere, ovvero segni mal figurati. Ottimamente Mons. 
Cavedoni ha già avvertilo che sullo scudo di Marte non 
non è scolpilo il monogramma di Cristo, siccome preten- 
de il Tanini. Dell'altra moneta poi, ove il Tanini ravvisa 
il monogramma sulla galea di Marte , poicchè egli non 
dice qual monogramma ivi vedesse, mi sia lecito proporre 
un mio sospetto, che è, aver egli creduto monogramma 
questo seguo $ , che si scorge sulla gronda della galea 
or di Costantino Cesare, siccome in quella battuta in Aqui- 
leia AQr, che ho soli' occhio, e porta al rovescio VIRTVS 
AVGG ET GAESS NN, ora del Marte, che si vede rap- 
presentalo a rovescio della testa galeala di Costantino e 
colle sembianze di lui. 

Del resto questa pretesa confusione non potrebbe at- 
tribuirsi a soverchia timidità di Costantino o dei suoi so- 
prastanti alle zecche, ora che si è dimostralo, qual pompa 
egli facesse di sua religione negli anni medesimi, sui tanti 
nummi, che portano croci e monogrammi senza veruna 
ambiguità stampati. Aggiungansi le splendide testimonianze, 
che diede in Roma, di sua credenza, ove appena entrato 
ordinò, che se gli ponesse nel più frequentato luogo una 
statua, che tenesse stretto nella destra il salutifero trofeo 
della croce (1), e sul piedistallo di essa si scolpisse, aver 


li) In vero il luogo di Eusebio per 1' Heinwhcn è uui controverso, poi- 
thè ni Itfipr l H. E. IX, 9) 1 Avriwi Tli raiema* vw»x 4 *"f* idox; 

Itnàoc o.arrièw rrjiOTrccrrli, «si di ri T«i «TWwpsv BqfMÙv ivi ti dl^à 

«•Tintili «irò, ii ni* iiri'hìpat ft ày m wyivy rair» bt«*«>ti< ». Z, 


egli per divina virtù e di quel segno di saluto liberata 
Roma dal Tiraimo e ritornatala allo splendore primiero 
(Euseb. Itisi. Ecd. IX, 9). 

T suro* Tp vorepistbit 

oqntitij r$ «X«0n»o» 
iXiyXV rij; , 

vijv xoXc» vpù» «ir» 

70Ù xov xvpàvvov 
itaaotdùaav ÌXiuQi- 
pitia- irr /ttjv x«i tigv 
cvjnlifxov x«t tóv 
«Jijftcv 'P aitarwv, tq 
àpx*i* èripavtia vai 
tij Xa\inpétnrt ilivd— 
póaas ànoxarioTQVa. 

Nè potrebbe allegarsi per ragione il riguardo, che dovei 
al | >a gai io Licinio suo collega , perocché noi invece ab- 
biamo latto vedere come queste croci e questi monogrammi 
sono impressi anche sulle monete dei due Licitili. Ed in 
vero Licinio in questa epoca era consenziente a Costan- 
tino, c la pietà di lui Eusebio nini lascia di lodare, co- 
mecché avverta, che egli dopo si cambiò in furioso per- 
secutore. Imperocché egli scrive ( Itisi. Eccl. IX, 9 ), che 
Costantino e Licinio si resero Dio autore di tutti i beili pro- 
pizio, promulgando «li comune accordo leggi a prò dei Cri- 
stiani e attribuendo a Dio la gloria dei maravigliosi av- 
venimenti: Kar 9ij ini xoiirct; «tirò; vi Katvffravrtvo; xsrt ttùv 
«uva» jSastXiy; Atniwtog, aòrta riti 19' fa ùanpsv iwriirraxx uoviav, 
rry itóvatav impartii, ffctv vsv rùv ayzCóv tcróuzirv stórsi; aiusv 
tùpivamnii fui fisi/Xy vai yvcjfoi vipav vxip /jxrttayót* 

TÙjuìtatcv jtXijpwv«T« iiarvnoòvrau. x. X. E però nella battaglia 
di Adrianopoli egli ottenne, che Dio singolarmente lo favo- 
risse inviandogli un Angelo, che gli insegnasse la preghiera. 
A Dio dunque, dcposla la galea, e levate le mani al ciclo, 
pregò con tutto l'esercito colle parole dettategli dall’An- 
gelo ( Lactant. de Mori. Pcrsecut. c. XLVI): Liciniani 
scuta depomnt, galea» resohnmt, ad coelum manus le aduni, 
praecuntxbus Praeposilis et post Imperatorem precetti dir uni, 
Somme Deus te rogamus. Sonde Deus te roga- 
mus. Omnem iu sii tiara libi commendamus . Salo- 
lem noslram libi commendamus. Imperium no- 
strum libi commendamus. Per te vivimus. Per te 
victores et felices exitlimus. Somme sanele Deus 
preces nosiras exaudi. Brachia nostra ad te tea- 
dimus. Exaudi 5anc/« Summe Deus. Oratione ter 
dieta viriate lam pieni reponunt cnpitihus galea», scota tol- 
lunt. E ancora ai c. XLVIII: Licinius.... Nicomediam in- 
gresso*, grattata Beo, cuius auxilio tirerà/, reto Ut. 

Il Valeaio traduce, tupra maitutn, ma nella vita di Costantino, ove ù ri- 
pe ir lo stano 1 r*à x*V* iZiat ejfli aveva Inalato, m b tnontim. Ed 

è poi certo d«e questo ovupiov rfàrmtn xmbevi altro non è se non l'v^eìàv 
dopi vraaptv e/qt«Ti. Con qual nome di «rmf h »' intenda ancora il mono- 
gramma formato dal iratm'trm \ liti tra. Altro codice Irfgcqui: r« «uà 
Xiipa àvti idìac ii»*>K> e l'Heinicbrn avverte, eh* lo Ziiuc rinatiti stima , 
questa lesione contenere miglior senso , ma non dice quale. Il Burton poi 
ben fa a rigRetiare questi »o Salici dubbii, decidendo, che quel pasto: \nllii 
iUi/uamodi medtcMÙ r$rt. La venione di Rufino è questa . KcaùUuai do 
mutuile cruci» in dtxirra tua iu b*t dt fungi. 
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Che se non si doveva alcun riguardo a Licinio, e Co- 
stanti no dava solenni prove di sua religione, donde dire- 
mo noi esser naia l’opinione che si cercasse di nascon- 
dere sotto un ambiguo ed arcano simbolo la croce? Cer- 
tamente dal non aver velluto che croci e monogrammi 
sono indubitatamente impressi sulla moneta dei due Au- 
gusti e dei tre Cesari in questi anni medesimi, e dalle 
medesime zecche. So bene, che qualcuno ha cercato at- 
tribuire questa titubanza ai soprastanti delle zecche : ma 
ora anche questa ragione cade da sé; perocché si è pro- 
vato che questi maestri di zecca, stampano le croci c i 
monogrammi l’anno 317, 318, i quali se si vogliono pa- 
gani, perchè coniano monete co’ pagani tipi, come si può 
pretendere, che abbiano la segreta intenzione di rappresen- 
tar croci? xAncora io so intendere che Maestri di zecca pa- 
gani debbano far eseguire i comandi degl’ Imperatori , ai 
quali si appartiene di ordinare i conii; ma panni, che non 
si possa spiegare, come questi medesimi vogliano poi dis- 
simulare i segni di croce, quando gl’Iinpcratori medesimi 
li hanno approvali. Conchiudiamo adunque che queste ra- 
gioni non possono valere, e rivolgiamoci piuttosto a vedere 
se vi è cosa, che renda necessario il cercare tali spiegazioni. 

In vero panni , che siasi dato il nome di croce ad una 
figura , la quale è antichissima nei pagani monumenti, e 
die non ne porta, se non la material sembianza. Perocché 
in questo modo rappresentavano gli antichi il segno di vita, 
sia che lo deducessero dal mikr persiano , come opina il 
sig. Lajard (Ména, de l’Ac. des laser, et B. L. XVII , 13 
segg.), sia che dall’ antica forma del Thau fenicio, che è 
il parere del sig. Raoul-Rochette (Hercole Assirio e Feni- 
cio pag. 377), riputalo più verisimilo dal eh. sig. Miner- 
vini (Bull. Ardi. Napol. nuova serie, II, 179). Può ancora 
notarsi, che talvolta non è una croce, ma una cifra nume- 
rica, la quale in luogo del xlxufta a linee oblique si trova 
formata con x'^F* * linee trasverse, e talvolta alquanto in- 
clinate or da destra a sinistra or da sinistra a destra. Di 
questa natura rni sono talvolta sembrati i segni sul campo 
delle monete , di che ora parliamo , e può questa spiega- 
zione confortasi ancora con l'esempio di un nummo di 
Crispo (Tri stali p. 506), uel quale i voli decennali sono 
scritti in questo modo VOT + , ed io ne ho davanti un 
secondo esempio, che legge parimente VOT 4>, ed un ter- 
zo che appartiene a Costantino giuniore è nel Museo Esten- 
se, e porla il VOT dentro una laurea (Cavedoni, Ri- 
cerche ec. p. 20); nei quali tre nummi non vi ha dubbio 
alcuno, che quella cifra non significhi X. Essendovi adun- 
que tante maniere di spiegare quel segno, laddove niuua 
probabile ragione può addursi per dirlo una croce o ciliare, 
o dissimulata, io mi lusingo, che non si voglia in appresso 
[urlar per ciò di confusione di cristiano simbolismo e di 
mitologia pagana. Ma quanto alle monete coll’ impronta del 
Sole Invitto fa d’uopo, che io ne parli più innanzi partico- 
larmente. 

Ben potrebbe per altro avere ancor luogo l’osservazione 
del P. Eckhel, il quale stima, che dalle monete di Co- 
stantino non si possa avere una prova a dimostrare un 
odio pertinace all’ antica idolatria , e fanello alla religio- 
ne di Cristo. (D. N. V. Vili, p. 89): Ad causata ut re- 


vertar, quod unum in Constarmi nurnis Christian* cuìtus in - 
dicium reperi tur, est monogramma Chrisli labaro in aeneis III 
formae inscriptis GLORIA EXERCITVS, quorum atiquot 
exemplaria sunt in museo Cesareo , aul infixum areae numi 
aurei rum epigraphe VICTORIA . COSSTASTINI . AVG., 
quem protulìl Bandurius et nos infra suo loco. Ut adeo ex 
numis pertinax eius in teiera sacra odium , et adeersum 
Christiana adfectus probari non possi t. Ornai questo parere 
del P. Eckhel , quanto alla scarsezza dei nummi portanti 
segni di Cristianesimo , o alla tarda loro apparizione , non 
può più seguirsi : avendo io finora dimostralo, e che sono in 
gran copia, c che cominciano appena dopo l’apparizion 
miracolosa della croce. Resta ora a vedere se dobbiamo 
concedergli , che il pertinace aborrimento di lui dalla mi- 
tologia non possa provarsi coi nummi. Vi ha chi cerca 
mitigare tal severa censure, facendo considerare, che, fino 
a tanto che fu vivo Licinio , Costantino tollerò nelle sue 
monete le immagini mitologiche, che poscia sbandì del 
tutto dopo la morte di quel suo rivale. Altri invece opi- 
na , che debbansi queste pagane figure imputare ai sopra- 
stanti della zecca ; altri cerca attribuirne una parte al per- 
messo accordato ai pagani di battere alcuni nummi colle 
immagini dei loro Dei , che sono perciò diversi dì forma 
dagli ordinarli , essendo fatti per distribuirsi in certe lor 
feste al popolo; del qual genere crede V Eckhel , che siano 
i piccoli bronzi, che hanno le immagini di Serapide e 
d'Iside, battuti in Egitto in occasione dei Publici Vo- 
ti ( Vili , 136 ). Questa sagace osservazione dell’ Eckltel 
quanto ai nummi di Egitto, non potendo estendersi agli 
altri , che non portano indizii di Voli Publici , lascia sen- 
za difesa quei , che portano il Sole Invitto , battuti fra 
il 315 ed il 319 per la menzione del quarto consolalo di 
Costantino, e pel titolo di MAX che gli vien dato nel 
dritto. Onde f Eckhel crede verisimile che questi sogget- 
ti di vecchia superstizione allora solo Costantino escluse, 
quando ebbe coraggio di farlo, vinto Licinio (VIU, 19): 
Vermmle ergo, haec veteris cultus lesti monta tum esulare 
ex moneta iussa, cum vieto caesoque anno P. X. 523 Li- 
cinio, rem m unus potitus audentior ad islud imperandum fuit . 

Egli è però bene passare a rassegna tutti questi 
nummi affin di vedere , se è ben pronunziato cosi in ge- 
nerale il giudizio. Primieramente io osservo, che niuno dei 
nummi di Costantino , i quali figurano Ercole , Marte e 
Giove , dà a lui il titolo di MAX , che egli ricevette dal 
Senato fanno 315 : il perchè conchiudo , che si ha quin- 
di bastevole indizio, che questi nummi siano anteriori a 
quell' epoca. Di poi considero che non si ha veruna ra- 
gione di crederli posteriori al 311, nel qual anno, vinto 
Massenzio , fece in Roma publica professione di Cristiane- 
simo , e invece se ne ha una per tenerli anteriori ; que- 
sta è il leggere sopra la maggior parte di essi dati a lui 
i titoli or di Cesare or di Augusto. In forza della qual 
osservazione tutte le monete, che portano l’epigrafe MARTI 
PATRI CONSERVATORI, ovvero MARTI PROPVGNA- 
TORI, ovvero MARTI PATRI CONSERVATORI, sulle quali 
si appella ora CAES ora AVG, debbono tenersi battute fra 
il 307 ed il 308, nel qual anno Massimiano gli communicò 
la dignità di Augusto. Le monete dell’Èrcole che leggo- 


Digitized by Google 



no, HERCVLI CONSERVATORI CAES, dando a lui an- 
che il titolo di Augusto, chiaramente mostrano di essere 
state impresse circa il tempo medesimo. Quest' epoca poi 
non rifiutano le altre due, che portano l’epigrafe IIER- 
CVLI V1CT0R1 ; ma le monete, che rappresentano Giove 
coll’ epigrafe 10VI CONSERVATORI, debbono meritamente 
esservi aggiunte, perocché ancor esse chiamano Costantino 
ora CAES or AVO, laddove niuna ve ne ha, che gli dia il 
titolo di MAX. E sebbene questo tipo veggasi riprodotto di 
poi sulle monete dei Cesari Licinio (v.Eckhel Vili, p. 63), 
Crispo e Costantino, con la epigrafe I0V1 CONSERVATORI 
CAESS, e sopra quelle, che leggono PROVIDENTIAE CAESS 
finora del solo Costantino giuniore; nulla di meno quelle 
del Magno non possono ritardarsi, per la ragione allegala. 
Quanto a questi Cesari poi la rappresentanza pagana non 
deve attribuirsi a loro, nè al padre, non essendo uscite 
dalle zecche a loro soggette, ma da quelle , che ubbidi- 
vano ai Licinii, siccome dimostrano gli eserghi con la leg- 
genda ANT, AL, N, K, cioè Antiochia, Alessandria, Ni- 
comedia. Cizico, non potendo a quest' ultima sostituirsi 
Cartagine, che sola apparterrebbe all'impero occidentale. 
Per le quali osservazioni vico dichiarata insussistente la 
taccia data a Costantino di aver ritenuto nelle monete, per 
tema di Licinio , i tipi pagani di Giove, di Marte e di Er- 
cole ( che sono i soli a vedersi sopra le monete di lui ). 

Resta quindi il tipo del Sole invitto , che ho delio non 
potere antecedere il 315, pel titolo di MAX, che porta so- 
pra due nummi, riferiti dal Randuri l'uno a pag. 218, e 
l’altro a pag. 285, sul quale vedesi congiunto al quarto 
maneggio dei (asci ; e aggiungo ora , che nè anche può 
limitarsi a questo anno, perocché il tipo medesimo ricorre 
sopra le monete di Costantino e di Crispo suoi figli creati 
Cesari al 317. Oltre a questi nummi, che sono comuni al 
padre ed ai due figli Cesari, ristessa immagine trovasi ri- 
prodotta sui nummi del Magno, di Crispo e di Costantino 
giuniore, colla leggenda CLAR1TAS RE1PVB, battuti nelle 
zecche di Trevcs, di Aries, di Lyon, dalle quali officine me- 
desime furono coniali quelli , che portano la leggenda SOLI 
IN VIETO GOMITI. Laonde nel lesorclto trovalo nella bassa 
Normandia nel borgo dettò Sainte-Mère-Eglise la più parte 
delle monete di Costantino ivi contenute, che erano 000, 
portavano questo rovescio, e l'impronta delle officine PTR, 
PLC, PLN, PARL, MLN (Revuc Num. 1854 p. 81-83, cf. 
Cavcdoni, Ricerche ec. p. 6). Il rovescio di queste, sebben 
manchi nella moneta di Licinio Cesare , nulla di meno devo 
tenersi non essersi riprodotto dopo il 323, perocché lo avreb- 
be cogli altri fratelli Costanzo , fatto Cesare in quest' anno. 
Resta quindi che siasi battuto in tal tempo, le circostanze del 
quale convenendo assai bene col suffragio delle Gallic e col- 
l' acclamazione SOLI IN VIETO GOMITI per la casa di Co- 
stantino, non possano poi stare con quelle, che accompagna- 
no le relazioni di essa coi due Licinii. Lo stesso dicasi del 
rovescio che legge : CLAR1TAS REIPVB , che non s’incon- 
tra sulla monetazione dei due Licinii, a riserva di un nummo 
d'argento di Licinio Padre , che il Mezzabarba trascrive dal 
Gollzio, ed il Banduri riporta a p. 150: ma di questo nè an- 
che si conosce la rappresentanza ; e inoltre v’è bisogno di 
buona conferma, mancando posteriormente in lutti i catalogi. 
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Or se cerchiamo qual ragione particolare inducesse a 
prescegliere in questi tempi , che sono gli ultimi della vita 
dì Licinio , il tipo del Sole, e le due leggende CLAR1TAS 
REIPVB, e SOLI INVICTO COMITI , noi non la potremo 
trovare in qualche superstiziosa credenza ridestatasi per av- 
ventura in Costantino: perocché nell'editto di lui riferito 
da Eusebio (V. Const. 11, 54), se leggiamo farsi men- 
zione del Pitio àjmìHo , lo è appunto per chiamare empii 
e Calsi i di lui valicinii. Dovremo quindi rivolgerci ad 
altri sensi , e stimar forse , non senza gran verosimiglian- 
za , avuto riguardo alle idee ed alle esagerazioni proprie 
di questa età , ed anche alla pomposa rettorie» insegna- 
ta da per tutto, che si voglia paragonare Costantino al 
Sole , il quale fin dal suo primo apparire sull’ oriente i 
suoi raggi copiosamente distribuisce a tutto il mondo : 

«ffiTU 5" ic*'viy<x* vxìp 7 >k vjsc, àybivc*; Tote itoti tsìv toù purè; 
ftcroftì fette fiapfiatpvjiiv xarrà t« finirà in Kw/rravrrvs; , ap# 
vjLtf» «vtffjpvrt rùv orxwv spspativj ifuvo;. urcani avventa- 

tùXuv ti xatr' evpavsv pronte tot; rij; oixifa; t*i)aunt v.tX'jkx- 

Cosi Eusebio (Vita Const. I, 43). Altri invece me- 
morando la vittoria riportata da lui in Oriente contro Li- 
cinio , scrisse , che dall' oriente appunto , d' onde il Sole 
nascendo diffonde i suoi raggi , indi runico sole del mon- 
do, Costantino, rendeva venerabile a tutte le nazioni il suo 
nome. Sono questi i sensi di Pubblio Oltaziano Porfirio (1> 
(Carmen Vili) : 

l'ndc iubar lucis primum radians Hyperion 
Sideri bus pulsis rutilo dilfundil ab ortu , 

Inde tuum nomen multuin venerabile cunclis 
Maxime bellantum domilor, lux unica mundi. 

Il medesimo poeta lo chiama poi decoro del mondo, e salute, 
e pietosa luce della terra (Carmen XVI): 

Sane te decus mundi ac rerum suinma salulis 
Lux pia tcrrarum : 

e altrove ( Carro. HI ) : 

Magnae data tu lux aurea Romae : 

e nel Carme XVU: 

Accipe pietà novis elogi? lux aurea mundi : 

(1) Di somma importanza £ il poema panegirico che Ottariano Por- 
fino inviò il»ir A*ia a Rama T nino 336 a Gel» olino, che vi celebrava 
ì «noi virennali. Il Trwlano lo aveva gì* citalo in proposito del mono- 
gramma $ da PorGHo in quinto artificlwo poema figurati* ben quattro 
volle | Carmen IV, IX, XVI. XVII ); e giustamente. pereto que»U »nn, 
dopo i nummi Costantiniani, gli («empi di epoca certa più anlicbi , che 
finora « abbiano in questo genere, dando insieme le più liellc prove delia 
celere ripidi li, con che se ne diffuse la figura nel munito cristiano - Do- 
po U T rintano era questo autorevole monumento di poeti» itn quoti in 
dìmenLirania, non trovandoti citalo fra i numerosi piasi, ebe sogliono ad- 
durti da coloro, ebe trattano del monogramma . e dobbiamo a Nona. Ca- 
vcdoni C avercene richiamala la memoria , e muratone magistralmente 
1’ uso. Vcggansi le IlMquititioni critiche Numisma lieto . Moderni , 1858 , 
nelle quali illustra specialmente il Carme imoo, nel quote OtUuano com- 
pone artificiosamente colle lettere scritte in asm io il moi*ogramma T 
26 
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« nel Carme IV : 

Consentine decus mundi lux aurea saecli : 

Nè il CLAH1TAS RE1PVB manca di opportunissimo con- 
fronto. Perocché Eusebio parlando dell' ultima vittoria ri- 
portata da lui conlro all'empio Licinio, scrìve, che per esso 
l'oriente congiuntosi coll'occidente, l'impero ebbe un sol 
capo illuminatore di tutto quel gran corpo; e aggiugne, 
che disfallo il tiranno, i raggi del sole rifulsero di |>oi puri, 
con che sembra quasi spiegare , perchè nelle Gallie ab- 
biano chiamalo Costantino CLAR1TAS RE1PVB. Eccone il 
passo { Vili Consl. Il , 19 ) ; K«i dii tùv coiai* 

txxsdw jjjBuivwv, xaQctpai Xoinev rpm qXiou aùyar' r upsrvvixijs 
ìvvMziias' TjYtjmxò n x am Suij r<; virò 'Pmjìiiou; iurj/orv; fi ripa 
TÙv xa r« T rff tbirv ifrtìu Ivsucjlìvu» Qar.ìcx* fUpU, u li rt tsv 
jtxvxc; àpxi' ^ 7r "'P wsoXij re iràv xcrrix^oTro wu, fisvap- 
X<xy; .-|:vcrx; ìiù nóv T«y enfiar r« ©a»? 9? rjnfkia; ju?- 

[txpyyai ntg -«v xzftfuivM; iv ffxéri) xat ani* Savarreu, yoiiaarj 
nap;7/cv qui,»;. Alle quali ultime parole fa d’uopo parago- 
nare ^ di fari; iutXm "crvTst, che in proposito della vitto- 
ria medesima scrive < II. Eccl. \,9). Non sono perciò alie- 
no dal credere vere croci quelle, che si vedono scolpite sul 
cani(K) «Ielle monete di Costantino e dei figli portanti l' im- 
magine del Sole; mentre il Sole non vi tiene più luogo di 
pagana superstizione, ina piuttosto è la figura di confronto 
fra le gesta luminose di Costantino e i belli c chiari giorni 
seguili dopo la vittoria di Crisopoli. Quanto poi all' altra 
leggenda SOLI INVICTO GÓMITI panni possa valere il 
concetto, che il Sole accompagnava da per lutto l’Augusto; pe- 
rocché la croce in fona della quale Costantino ottenne tut- 
te le sue vittorie , siccome egli ripetutamente professa nei 
suoi editti , non poteva richiamarsi in mente , senza che si 
dovesse ciascuno risovvenire, che questa gli apparve formata 
di pura luce, ré ?utcs jwftfT tyuvov (navoni rpixatsv, e sovrap- 
posta al sole, órrio^iaujcv t9Ù ìjXrsu ( Eusebio, V. Const. 1,28 ); 
il che faceva, che questo pianeta si riguardasse quasi com- 
pagno delle vittorie, che l'Augusto riportava. Certamente 
il sole potrebbesi dire compagno di Gedeone nella vitto- 
ria che questo capitano ebbe col favore della sua luce. E 
pare inoltre che l 'ostentino mollo si compiacesse di vedersi 
paragonalo al Sole, se è vero ciò che narrano Zonara, Ce- 
drano e Codino d'accordo, cioè ch'egli trasportasse a Co- 
stantinopoli la stallia del Sole , che era in Eliopoli e vi sosti- 
tuisse in vece la testa sua, coronandola di raggi. Certamente 
l>oi vedesi rappresentato sopra il nummo che porli i voti XX, 
con corona raggiata (Banduri II, p. 213), ed in un aurei» 
battuto a Siscia non anteriore al 315 pel (itolo, che gli dà di 
MAX, sul rovescio del quale figurasi il Sole raggiante, che 
porta la sfera del modo, e la frusta di auriga. 

I nummi costantiniani finora descritti sembrano bene 
accertali dagli autori , che particolarmente gli hanno ve- 
duti. Fra questi pertanto non ho voluto noverare alcuni 
a me noli , sia che mi paressero falsati da qualche impo- 
store, sia che li credessi per lo meno dubbi i, per le descri- 
zioni diverse, che ne aveva lette. Perchè poi non manchi 
al nostro Esame l'utile di questa parte, ho stimato doverli 
qui venir descrivendo ed annotando. 

1 11 Gretsero stampa un nummo, che dice trovalo a 
RatUbona ( de Croce, I, lib II, c. 37, p. 185. Ili, tib. 1, 


e. 6, p. 29, ed. Ingolstad. 1608). Ha questo V immagine 
di Costanti nopoti nel dritto e la leggenda CONSTANT1- 
NOPOLIS: nel rovescio poi due figure militari con asta 
ed appoggiate allo scudo: in mezzo è un insegna, che 
il Gretsero dice terminala in croce, e sul drappo si rappre- 
senta da lui questa figura £ , c nell’ «ergo IBAh . Un si- 
mile nummo è riportato dal Banduri (11, 303), che lo 
trovò nel Museo del sig. Baudelot, nell'esergo del quale 
si legge SMHf . Il Banduri lo dice rarissimo anzi singolare, 
ma egli non conobbe quello descritto dal Gretsero. Un altro 
esemplare n’ebbe il nostro Museo di Tournon , alcuni pochi 
ne cita il Tanini a pag. 278. Ma in uno del Kircheriano, che 
è conservatissimo , si vede chiaro , che sul drappo si vuol 
figurare un busto, che è quello di Costantino, e la croce 
sull’ asta non vi ha luogo. Senza che , dal confronto dagli 
altri nummi portanti insegne terminate in croce, si può de- 
durre , che non era usato in questo caso passarvi al di sopra 
il funicello che sostenesse il drappo. 

2 L1CIN1VS 1VN NOB CAES. Protome laureata volta 
a destra. 

CONCORDIA AVGG NN. Figura muliebre stante con 
cornucopia nella sinistra ed asta nella destra terminante in 
monogramma in questo modo * nell'esergo A Q P. Pic- 
colo bronzo stampato dal Muselli [ ( Numismat. Ani. tabu- 
la CCXLVI). Ma Girolamo Tanini, un altro ne pubblica 
( Supplem., lab. IV), senza die memori il muselliano, e 

10 descrìve alla pag. 269 simile in tutto, se non nell' cser- 
go, che in luogo di A Q P legge A Q S, ed un secondo 
ne cita dal Museo Gradenigo quasi somigliante, fere simihs. 
In questi due esemplari adunque l’asta non finisce in mo- 
nogramma, ma porta invece sulla estremità due serpi an- 
nodate, come sogliono averle i caducei. 

3 Alla pag. 36 delle mie annotazioni ho gii mostrato 
l’errore di coloro che reputano genuino e non ritoccato il 
medaglione di Crispo colla leggenda SALVS ET SPES XR 
PYBLICAE, e la croce in mano all’Augusto. Ivi ho citalo 
dopo Mousig. Cavedoni il simile medaglione di Costantino, 
ove si legge SALVS ET SPES REIPVBLICAE , sul quale 

11 Magno vedesi parimente cinto dal nimbo; ora aggiungo, 
che dal Tanini (p. 265) vengono descritti due aurei, l'uno 
di Costantino colla leggenda CONSTANTINVS MAX AVG, 
e con diadema gemmato; al rovescio poi l'Augusto è fre- 
giato del nimbo, ed è sedente e con asta nella destra , stan- 
do ai lati di lui i due suoi figli Costantino c Costanzo appog- 
giali allo scudo e tenenti la lancia, nell’esergo è scritto CONS. 
L'altro (p. 286) porta l’epigrafe CONSTANTINVS IVN NOB 
CAES, e<l il busto del Cesare vestito di corazza, e cinto di 
laurea : il rovescio poi è simile al già descritto. Il primo 
pesa un oncia ed 8 denari, il secondo un oncia e denari 7 
e grani 7; ambedue furono nel Museo d'Enncry. Dal con- 
fronto dei quali due ultimi che ricordano la zecca di Co- 
stantinopoli forse potrà verosimilmente conghielturarsi, che 
il medaglione di Crispo sia battuto dopo sua morte |>er 
onorarne la memoria; ed in caso che questo si ammetta , io 
proporrei allora di ritenere anche in questi rappresentalo 
r Augusto in mezzo a Crispo e Costantino. Se ciò non è, i 
citati due aurei debbono dirsi coniati fra il 330 ed il 333, 
mentre non vi è Costante. 
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Se ci restassero tutte le monete battute da Costantino 
dal 311 al 337 colla impronta e col nome suo ovvero con 
quello di sua famiglia, e dei suoi consorti all'impero, 
chi sa di quanto altre testimonianze di sua pietà e reli- 
gione le troveremmo ornate , e quali segni vi apparirebbe- 
ro coevi a lui , che ora per mancanza di monumenti d’epo- 
ca certa , si credono più recenti. In vero secondo l'asser- 
zione di Eusebio l’insegna da Costantino adorata , e falla 
portare avanti al suo esercito aveva il monogramma £ al 
disopra della traversa , che sosteneva il drappo e l'imma- 
gine imperiale dei nobilissimi Cesari , le quali per ciò riu- 
scivano alla estremità supcriore del drappo e al disotto 
del Kfxxs iyxópfftsv, o sia della traversa (Vita Const. I, 31 ). 
Ed egli aggiunge, che insegne simili a questa furon fatte, 
e che Costantino le faceva parimente portare davanti a' suoi 
eserciti ; essere poi queste le insegne che si denominarono 
labari. Che se è cosi, ripiglio io, ed Eusebio ci paria co- 
me testimonio di veduta ( b ìì nati huà; à?9aXus 1; nari rwifìn 
trapalala v. Vita Const. 1, 30 ), egli ne segue per ragione- 
vole illazione, che niuna delle insegne portanti il mono- 
gramma sul drappo sia il labaro descritto da Eusebio , e 
che questo nome convenga soltanto alla insegna che è figu- 
rata al rovescio della moneta che è nella nostra serie al 
n. 57, quantunque vi manchi la corona, che cingeva intor- 
no il monogramma , la quale vedesi poi sulle sculture dei 
saroofagi, ove per altro è omesso il drappo. Che se ciò 
non si ammette, egli è d’uopo convenire, che il labaro 
tosto si trasfigurasse in altre maniere , il che forse alcuni 
non approveranno per l'autorità di Eusebio; ai quali si 
potrebbe per avventura rispondere, clic Eusebio di quel 
primo labaro parli , che Costantino fé' fare dopo la visio- 
ne, e che afferma di aver egli veduto più volle. I.a qual 
soluzione può ancora convalidarsi dal confronto delle mo- 
nete di Costante, di Vetranione- c di Callo , che rappresen- 
tano l’insegna terminata dalla traversa, e da questa pen- 
dente il drappo, che porta sopra figuralo il monogramma; 
intorno poi la leggenda 1IOC SIGNO VICTOR ER1S. Don- 
de risulta, che questa insegna vi figura da labaro , sellitene 
del labaro altro non ritenga , che una equivalenza. E 
forse il volle dire Eusebio, quando scrisse, clic gli altri 
labari fatti fare da Costantino di quel [tritnitivo ritene- 
vano l’immagine (ìusù^m:). Certamente Prudenzio (c. 
Symm. 1 , 487 ) descrive l’insegna, che porta il monogram- 
ma tessuto sopra il drappo, e le dà nome di labaro: 

Christus purpurcum gemmanti texlus in auro 

Signalat la baroni. 


delizio ove scrisse che la croce d’oro era portala sulle 
lunghe aste (C. Symm. 1, 466). 

(Croi) longis solido ez auro praefcrlur in haslis. 

Ma se l’insegna imperiale portò il monogramma di 
Cristo composto dalla X Mera obliqua , e ciò depongono 
d’accordo i monumenti e lo storico Eusebio , un’ altra 
forma di monogramma che faccvasi X Mera transversa 
fu contemporaneamente dipinta da Costantino sugli scudi 
dei soldati , come afferma Lattanzio , e noi abbiamo ve- 
duto sopra. Nè i monumenti, corno si è creduto da mol- 
ti , appartengono ad epoca tarda , ma sono dei tempi me- 
desimi di Costantino , nè provengono dalla sola officina di 
Antiochia , secondo che altri ha scritto, ma corrono at- 
traverso l’Europa tutta da Costantinopoli a Lione. Publico 
adunque e solenne se ne appalesa l'impiego, e la notizia 
fin dai primi tempi se ne scorge diffusa per tutto. 

A tal proposito giova richiamare la eusebiana narra- 
zione, di che ho sopra detto alcuna cosa, ove legge», che 
Costantino appena entrato vittorioso in Roma ordinò se gli 
ponesse una statua , a cui dessero in mano a tenere 
una lunga asta in forma di croce ( ùfnjXòv dópv empcC afé- 
fum i mi '/fi poi tòrti? iixèwi h òviptmrt mrupyao(iivtx, Vita 1 ,40). 
Le forme di croci conosciute ai tempi di Costantino erano 
varie. Ma la sua monetazione due ce ne ha fatto vedere, 
la prima , che suol dirsi equilatera ovvero greca 4- e 
la seconda che suol dirsi latina, e prolungasi al di sotto 
f; ve ne ha però una terza, che ha propriamente no- 
me di monogramma, rappresentando l’ iniziale del nome 
di Cristo, la Mera X trasw*rsa, come si è detto: ma 
non pertanto ella è ancora una vera croce ; onde nel mo- 
nogramma X v’è il £ e inoltre il £ , come nel groppo £ 
v’è il X <‘d inoltre la croce. Questo monogramma 3R in- 
contrasi sul piedistallo, che altri crede ara, nel rovescio della 
moneta posta al n. 8 (Tav. d’agg. ). Pochi anni dopo, Ot- 
taziano Porfirio compone il £ del Carme IX e XVI in mo- 
do, che nel centro, ove le linee s’incrociano, vi sta un T: 
nella qual lettera Monsig. Cavedoni stima significarsi la 
croce; e assai giustamente. Or egli è a sapere, che in 
quel luogo appunto, ove Porfirio pone il T il prezioso mo- 
nile di Marta figliuola di $lcliconc( V. la nota 1 a p. 74) 
rappresenta il & , nel che l’uno e l’altro monumento, an- 
che per essere ambedue composti di lettere, si danno vi- 
cendevole luce ; onde si deduce che il T di Ottaziano equi- 
vale al della bulla citata. 

Eccone la figura nella quale per comodo dei tipi ho 
raddrizzate le lettere, che nell’ originale seguono il senso 
delle linee da loro percorse. 


Se altre insegne militari avesse Costantino fregiale 
delta croce, non v’è storico che ccl dica : ben vi supplisco- 
no però i nummi, che rappresentano insegne terminate 
in croci sui rovesci, appartenenti a Costantino a Licinio 
ed ai Cesari loro figli. E forse potrà avervi alluso Pro- 
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Egli è vero , che questo gioiello precede di sol dodici anni 
la line del secolo quarto ; ma ciò non nuoce, poiché d’al- 
tra parte è noto, che il monogramma $ seni ai Copti 
per figurar lo orante, come ho avvertito avanti, e S. Efrein 
«irò non gli dà altro nome, che di «roupiq, in un classico 
luogo, ove dimanda perchè poniamo noi in molti luoghi 
l' A e l’CO accanto alla croco, o sopra di essa croce la let- 
tera P (Opp. Ili, 477 ed Asserii. ) : Auc « foralo, tuv iv 

Suxz-ìmi; tàiteif ex ( zÒj kXsvoww ) xeni oxavpo D A xar CO, C ri- 
sponde: ’Ori ójojnrj xtu rtta? è 9ravpu9ii; ex «t/r£ xó Iti 

is&tt P Gr/izuvu fioqBia (1) horràv. 

Ma v’ era a trovare il modo, onde sicuramente distin- 
guere i monogrammi ^ ovvero $ dalle stelle, che si com- 
pongono parimente di sei o di otto raggi, e questo modo 
ho io cercato di additare facendo riflettere altro essere il 
raggio della stella , che si assottiglia c finisce in punta , 
altro la linea che termina in globeUo ovvero in lineuccia 
traversa: la qual maniera essendo contraria all' indole del 
luminoso raggio, non potè mai adoperarsi nell’arte, quan- 
do si volle esprimere una stella. 

I jr monete costantiniane (chiamo con questo nome tutte 
le monete battute da lui o durante il suo impero fino al- 
l'anno appresso la sua morte ) portanti segni di cristiane- 
simo si erano di recente (issale agli ultimi anni dell'Impero 
di questo Augusto: nel qual parere si conveniva general- 
mente, se non che Monsig. Cavedoui aveva dimandato una 
eccezione in favore di qualche nummo di Elena insignito 
della croco equilatera e di Costantino con al rovescio VI- 
CTORIAE LAETAE PRINC PERP e I monogramma £ 
sulla galea. Dalle dimostrazioni che ho date avanti in que- 
sto Esame risulta: 

I. Che le monete con V epigrafe Y1RTVS EXERC1T 
ovvero VICTORIAE LAETAE etc. sono sicuramente an- 
teriori al 323, e che debbono riportarsi al 317, 318. 

II. Che l’aureo di Costantino giuniore con al rovescio 
VICTORIA ÀVGG ricorda i due Augusti Costantino e Li- 
cinio ; ondo non può credersi posteriore al 323 : ma per 
la epigrafe eve si acclama alia Vittoria, assai probabilmen- 
te deve riferirsi ai decennali dei due Augusti, nei quali 
era solenne usanza di memorar le vittorie passale, e far 
voti per le future : onde vediamo che Ottaviano Porfirio nel 
Carme XVII compono la P del monogramma di questi 
augurii : , 

S1T VICTORIA COMES AVG ET NATIS E1YS 

III. Le moneto batlule in onore di Elena madre del 
Magno, con l'epigrafe PAX PYBL1CA, sono assai verosi- 
milmente posteriori al 330. 

IV. Al 336 sono probabilmente battute le due monete 


(1) P»r «wi» che il Svilo scmeioc p»*W» jicr I ; ed é questa appunto 
la ortografìa seguita dalle rImw e die ha parecchi esempi nei codici del- 
I* antico TcitamcnLo, e deve «limarti, «eco mio In Stura , maniera propria 
dell' Egitto { I>c Dialcr-ui Maccd. ci Alcxandrina p- 121 L Le wi lettere 
hanno il valore numerico di 2. 70. 8. 9, 10, 1, che Cattane la Mimma, 
danno il numero cento: ma dalle edizioni, che avevano finora stampato 
paglia, non m poteva cavare, u non il nuoterò cento cinque. 


che portano al rovescio il numero dei LXXII solidi, no- 
vella divisione della libra. 

V. Sul rovescio della moneta , che rappresenta il ge- 
nio del pO|M)lo romano sotto le sembianze ora di Costan- 
tino ora di uno dei suoi tigli, è figuralo il ponte di le- 
gno fatto costruire da Massenzio, e sulla corrispondente 
moneta la creduta stella , è invece il monogramma. 

VI. L’ insigne tipo del labaro colla leggenda SPES 
PVBLICA appartiene al figlio di Costantino già Augusto. 
Intorno agli altri esemplari non può deridersi se alcuno 
appartenga ancora al padre , non essendo finora stato di- 
stinto il figlio Augusto dal padre , e mancando le stampe 
datene di fedele esattezza. 

VII. Le monete con l’ epigrafe GLORIA EXERCITVS 
debbono fissarsi all’ ultimo anno della vita di Costantino. 

Vili. Indi risulta, che il volto giovanile che porta la 
leggenda CONSTANTE VS AVG ovvero MAX AVG con 
questo rovescio non sia il padre ma il figlio: e che si ab- 
biano monete certe di questo secondo, ciò che non aveva 
creduto possibile nè il Randuri , nè l’Eckhel , che vi vuole 
almeno il noine GL, nè dopo loro altri numismatici. 

IX. I tre figli di Costantino assunsero per alcun tem- 
po il titolo di MAXIMYS portalo dal padre , la qual cosa 
niuno aveva sospettato finora. 

X. I nummi di Costantino con le pagane figure di Er- 
cole di Marte e di Giove non sono posteriori al 31 1 . 

XI. Quei dei figli che portano f impronta di Giove Con- 
servatore sono battuti in Oriente e da Licinio. 

XII. Le monete di Costantino e dei figli ebe rappresen- 
tano il Sole con la epigrafe CLARITAS RE1P ovvero SOLI 
1NVICTO COMITI, sono tutte battute nelle zecche della 
Gallia e forse taluno a Roma l'anno stesso della vittoria di 
Criso[>oli , nella quale fu disfatto Licinio. Ma il posterior tipo 
si vede ripetuto successivamente due volle, avendovi dei 
nummi, che ricordano il quarto consolato di Costantino, o 
gli danno l’ appellativo MAX, che però non sono anteriori 
al. 313 nè posteriori al 319. 

XIII. Fra i segni di cristianesimo impressi sopra le mo- 
nete trionfa il monogramma £, di cui la celebrità fu sì gran- 
de, che prevalse per tutto il secolo quarto , nel quale rara è 
la memoria del secondo 4 . Quattordici o quindici anni 
dopo il rinomato avvenimento la rimembranza del mono- 
gramma era così strettamente legata a quella dell’ Eroe vin- 
citore di Massenzio, che il nobile poeta di quei tempi Pu- 
bblio Ollaziano Porfirio vide non potersi conciliar meglio 
la clemenza dell’ Augusto , che inlessendogh col minio nei 
varii carmi componenti il suo Panegirico quel celeste se- 
gno. Cosi nel carme IV egli ne avverte fino dall’ esordio 
a cercarlo, unendo le lettere tinte in rosso: 

PRODENTVR MINIO CAELESTIA SIGNA LEGENTI. 

Nel qual carme imprende Porfirio a figurare una nave , 
clw in luogo dell’albero porti piantato nel mezzo il mo- 
nogramma. Piaccia a miei lettori che io chiuda questo 
Esame con sì bel monumento di pietà, e di religione. 
Ecco lo schema come vien stampalo dai Yelsero: 
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Il Vdsero, in vece dei miei due ultimi, pone tre versi: 
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1* linee componenti il monogramma ed il timone con- 
tengono un greco epigramma nel quale il poeta spiega il 
concetto della sua composizione. O Sommo Augusto , ei 
dice , pensa che la nave è il mondo , e tu il timone , e 
la tua virtù i venti favorevoli che ne fanno governo. 


THN NATN AGI KOCMON C6 AG APMQNON 6INI NOMIZdN 
OTPOIC T6IN0M6N0N CIIC APCT1IC ANGMOIC (I) 

I codici leggono COCMON, ma pare più verisimile che 
Porfirio scrivesse KOCMON facendo servire alla voce BLEM- 
MTAKO il K. Inoltre il Velsero legge KAI con doppio scam- 
bio arbitrario, laddove io stimo si debba ritenere C6 nel 
suo naturai senso : lVvont/fuv posto dal medesimo in luo- 
go di ifaMfrfgbv è stato già" corretto da Monsig. Cavedo- 
ni (Disquisizioni ec. p. 20 n. 15). 

Dopo il greco epigramma segue la voce YOT a cui 
pare debbano unirsi i due XX, che sono sul corpo della nave, 
onde leggere VOTù vicennalibus. Le lettere del VOT com- 
pongono questo senso: 


ROMA FELIX FLORET SEMPER VOTIS TVIS. 
Indi il corpo della nave legge cosi : 


NAVITÀ NVNC TVTVS CONTEMNAT, SVMMB, PROCELLAS, 
MGRAS NVNC TVTVS CONTEMNAT. SVMME, PROCELLAS. 
SPE QVOQVE ROMA BONA SVMMIS CVMVLATA TROPABJS 
PVLSA MENTE MALA CONTEMNAT. SVMME, PROCELLAS. 


(t) Qui ne giovi avvertire, che anche Euiehio paragona Costantino 
gii (ignora di tutto l'impero ad un pilnlo che governa la nave, ossia le 
ntfioni tutte del mondo romano (Vita Co (Mi- IV', 14): T«v t*{ «empi- 
rai rtvv» ùy ì*ì v<^v«Ty 3uvivv»gi*u» ( et. de LaixL ConsL e- 10 ). 


Tutus conlemnal summìs cumulata tropeis 
Pulsa mente mala con temila t s unirne procellas 
Spe quo<|ue Roma bona contemnat summe procellas 

Ma non saprebbe approvarsi quel cumulala , mentre non 
si vede, come possa essere neutro plurale, e preso per sin- 
golare manca di sostantivo. In questi quattro versi, che com- 
pongono la nave il poeta dice che Costantino è il pilota, e 
afferma , che sicuro dcU'aiulo celeste, mercè quel segno sa- 
lutare , che è piantato in luogo dell* albero maestro , non 
curi quel sommo le nere procelle. Esorta poi Roma a 
sfidar le tempeste ora che è cacciato il tiranno e a porre 
tutta la sua speranza nell' eccelso trofeo della croce che 
seco veleggia. Non lascerò qui di avvertire come i sensi 
di Porfirio sono in molta parte simili a quelli , che a testi- 
monianza di Eusebio, Costantino fece scolpire dopo la vit- 
toria del 311 sulla base della sua statua portante il salutar 
segno, che pose in Roma. Questa rassumiglianza mede- 
sima io ravviso in una preziosa lapida di Cirta in Numi- 
dia posta a Costantino da un Preside di quella provincia , 
del quale il nome fu forse Valerio , non rimanendo ora se 
non le sole iniziali VA sulla pietra odila dal oh. sig. Lèon 
Renier (Inscripl. Romain. de l’Algerie, n. 1846). E nulla 
meno io la riferisco alla vittoria riportala sopra Licinio. 
Onde la riprodurrò qui, anche perchè ci dà un nuovo 
esempio di paragone fra Costantino e 1 Sole , tanto favo- 
rito dagli scrittori dì quest'epoca, e gradito da Costanti- 
no medesimo , come ho detto , e servirà cosi quasi di fini- 
mento alla mia Dissertazione condotta a difesa di lui e 
della pietà sua. 

TR1VMPHATORI OMNIVM GENTI VM AC DOMITORI 
VN1VERSARVM qui divinac religioni? 

L1BERTATEM TENEBRIS SERVITVTIS OPPRES- 
SAM (2) SVA FELICI VICtoria revocami (3) et nova 
LVCE INLVMINÀVn imp. caes. d. N FLAVIO VALE- 
RIO CONSTANTIno victori 

MAXIMO PIO FELICI INV1CT0 AVG. 

. . V Aieri us? PPN NVM1NI MAIESTATIQVE 

EIVS DEVOTA ruttile semptr dicalittìmus. 


t*2j Paragonici Lattanzio ( De Mori. Perseci! t. 1 ) : Dieeuuo (ronzarti 
tempori* ambilo ■ ■ - optata /tir re fatti!. 

(3) Tanto revocarli, «he «lente arai per dieatiuimu* non nono arfakrarii 
supplementi, ma ci vengono da un frammento di lapida simile edito dal 
eh. Renier hi al n. 1847 ; però gli ho lucrai in carattere corsivo. CVM 


ORBE SVO REDDfTA LIBERTATE TR1VMPHANTI . è la fra» di che ai 
serve l'autore del titola Umbesitano dedicalo al medesimo Costantino dopo 
la vittoria di Crìsopoli. Risulta tiò dall' appellativo VICTORI «ramilo da 
Costantino appunto dopo di easa. e che egli riceve in quella epigrafe. 
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DI ALCUNE 


COSE NOTABILI 


A 

lo di S. Pietro descritto da S. Cle- 
roenir, "28. 

Àbramo «acrilico Isacco, 4. 9- 
Acar nani sono ì Cure ti di Cateide. 39. 
dcirrnlMu per AcAerun/intu, 68 
Adulte nella corte di Licoenede scoperte 
da llliste. 70- Io Bassorìlieto Capitolino reme 
interpretato da E. Q. Visconti, 70- 

Aoqua, suoi sensi minio. 30, n. 2 
Acqua cambiata in vino nelle nome di 
Cane, rappresentanza riconoscila in una sola 
pittura cimiteriale. 23. 

Acqua della Fonte di SUounsporgevati nella 
festa dei Tabernacoli, 17- 

Acqua die sgorga dalla rape nel deserto 
i simbolo del battesimo, però si editarne Gior- 
dano. 30. ( noia 2. ) 31 ( nota 1 1 . 
Axfo*n*ierof, 68- 

Adamo ed Èva all'allicro della tetani*, 1. 
4, 5. Adamo solo, 4. 7. Èva sola, 7. 
.temprici nome di cavallo. 67. 

' A 7 »B» Tv£s; 74 

Agape, loro ImUUuione. prrf. XIII. Abusi 
introdotti, ib. XIV. imbandite nei giorni di 
fette solenni ad onore dei -Santi, prrf. XVI. 
Agape data in onore dei Santi. 45 
Agnelli del Buon Pastore tinti in tomo, e 
perché, 20 . 

Agnello, significa f umana natura assunta 
dal Verbo, 21- 

Agone Capitolino in ebe consisteva, 65, 
quando celebralo. 66 

’A 7 h* ùpte. in «so dktribuivami «ole co- 
rone. 66 . 

A<7«7ps«, 77. 

Albero che significhi, 25. 26- 
'IbiftK, equivale al *atd»tp$a:, 68 . 69- 
‘AUifio, 68 nota 1 

‘ Ai'idi, 75. 

dmirlorìuiN. 49 nota 2 
Amore e Psiebr, 71. 

'Avsfupin, rifrigerare 46. 

'A>«iM*a>t*i, refrigerare, 46. 

Anello o ccrdiietto d'oro dalla fronte dalle 
donne pendente sai viso. 74- 
diurno datai*. 80- 
Antiae. 39 nota 2. 

'AcoluMir, 61 
Apollo citaredo. 75. 

'*a 4 <rTipii{«n. suo vero significato. 68 . 
Arabi tagliarono i capelli alla taseidr, 40. 
Arca noe lira come rappresentata da R af- 
farti o. 7- Rotonda in una sola antica pittura, 8 - 
Arra noetica rappresentata a maniera di 
rama. 7 segg Sulle monete pagane. 9 nota, 
'àpi* 7 vps apfidiTic. 64- 
Armario giudaico, 14, 15. 

ArmiUa aurea, 75. 

Artisti cristiani non introdusse ro nell'arte 
m- noii cid che vi mancava, per reprimere i 
misteri cralleni . nel reato si attennero allo 


scuole allora in vigore, 8 Modificano le anti- 
che narrazioni bibliche e perché, 10 

Ariolgriia*. non sono i discepoli di 11 or- 
uno, 22 

AS. sogliono noti accorciarsi alcuni nomi 
ad imitazione delle umili forme alessandrine, 52 
Augusta. non ebbero mai questo appellativo 
i figli di Costantino, finché furori Cesari, 89- 
Aurora. 73- 

Autori. che (tanno pubblicalo i retri ci- 
miteriali, pref. XVII - XIX. 

R 

Barba , costume di portarla o di ra- 
derla. 32. 44. 

Bastone terminato in pome, 64- 
Boston pastorale fallo dalle vergile san- 
guigne. 62. 

fienetlirtiM . nome dato ai recentemente 

baltcìuti. 55- 

Berenice Edmarna pone una statua al Sal- 
vatore , 28- Dubhii insussistenti dell' Hetni- 
dten, 8 nota 3- 

Um, 20. 

Bicchieri, te ne servivano nelle agape, 
pref. XVI. 

quadra, 18- 

Boldnti corretto, 1 isola 1. 2. 

Batroealft. nome di cavallo, 67. 

Bulla di Maria figlia di Steltacne , 74 n. 1, 
103. 

Bulla portata sulla fronte della forma delta 
«(afaqmiuni. 74. e al collo, 74. 

Ruonarruoti correlili, 16. 23. 31 nota 3. 45. 
Buon Pastore, nuovo modo d’ interpretarlo 
secondo ■ vani simbuli che l'accompagnano. 21 . 
22 Rappresentanze del Buon Pastore. 3, 20- 
Bustorf corretti), 16 nota 3- 

c 

Cacio « latte per essere la tur diurna to- 
stante scambiati nel simbolismo, 21 . 

Calice eucaristico, *ua forma, pref. XI- Di 
vetro quando dismesso, ib. XII. 

Campanelli al eolio dei cavalli. 67- Degli 
asini 78- 

Candelabro giudaico «rtfdirno, 16- Due se 
ne usavano nella festa dei Tabernacoli, e loro 
foraoa. ivi. 

Carni tiara, K2. 

Capelli, si tagliavano alle vergini in alcune 
chiese, in altre nò, 48, 49- 

Capelli legali sul vertice, use proprio delle 
donne. 49. nota 1. 

Captllai infihulare, 49. nota 1. 

Capelli inanellati dei giovanetti, 61 
Capelli tagliali sulla fronte e lasciati lun- 
ghi sulla cervice, proprii di vani popoli. 39- 


Capelli degli uomini tosati modestamente, 59 
Capo, usanza varia delle Vergini e delle 
matrone di coprirselo, 47, 48- 

Capro e montone scambiati nelle rappre- 
sentanze del Buon Pastore, 21. 

Coprano*. 39 uota 2, 

Carbonchio dato da Etutazio a portar sulla 
frante della Prudenza, 74- 
Kapeiv tifai v», 16. 

Cartagine personificata, 73 
Casaubon corretta, 6 - 
Knr«f<(iiv. refrigerare. 46 
AaOipa, raOitti, 75. 

Cavi-doni, suo parere intorno alle monete 
di Costantino portanti segni di Cristianesimo, 87 
Cedro, detto fratto dell' albero bello , 16 
e. lo tirato che wofum medica ai. 17 

Cerimonie gimlmicbr, come perinei»*- agli 

Ebrei gii cristiani, 19- 

Cervo involto nella rata t pendente da 
una quercia, 77. 

Cesta con pane sovrapposti) , tuo mistico 
temo, 60- 

Ceste di pane, in qual senso sono aggiunta 
alla cena dei sette discepoli sul lido di Tilie- 
rtade, 24. 

Kiralif, 19. 

Kt?x).»li*p(4v, 53 

Chierica, quando e da chi introdotta. 43. 
nota 3. 

Chirea. ha un sol capo visibile , a «si A 
promessa la vittoria contro l'errore, 32 

Chiesa , personificazione di essa forse 
«pressa in db vetro, 82 

K^wts;, appellativo di Apamea frigia , 9 
nota 1 - 

Ciampini corretto, 31. 

Cirio, come figuralo dagli antichi, 76. 
Cignale involto nella reta e pendente di 
una quercia. 77- 

KiptV*”- « '*?"*"•»< 75. 

Cinqui vm r inerii» nodo hereulanea , 70 
Crptelo, orna la eatoa di rappresentanze 
accozzate a capriccio, 2 nota 1 
Cima driumlerr, 61- 
Cinta argentea di Proietta, XV, nota- 
Citaredo detto « Iunusc, 76- 
ttin{ ni «f Ttu, 18, 46- 
Coattorte, 62 

Cotto, nome, di due generi, 60- 
roMectarsi, 62 

KstaW, 54 

Colonna, di che è simbolo, 33- 
Kopa tvtùiéi 40 

Kapa ì»tàf«i*f, 40 

Kqtv» Tftftì* •« «ìuqritw, 61- 
CompenelrazHiDC usurpata dagli artisti cri- 
stiani nelle rappresentante. 2, 11, 13- 

Corna d' animali sospese alle querrie. 77 
Comma, » perir di loaatura propria dei Ve- 
scovi, 43 nota 1. 
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Corona di quercia donala ai linci tori del 
certame Capitolino, 66- Atletica, ed equestre, ivi. 

Corona civica data da Prudenzio a S. Ln- 
renio, 29- Gemmata con vario numero di pie- 
tre pretiose. 30- Dee se ne danno a S. Agne- 
se 49, ad Abele 50 nota 1. 

Corone non usano mettersele in capo i 
Cristiani primitivi. 26. 

Corone, se no cingevano i Giudei, 17. Di 
tori si danno ai Martiri, 20- 
Corone convivali, 79- 
Costantinopoli penninifieala, 72- 
Kerjp* 9orric. irropur;, 40. 

Kpàj/a. «io doppio significalo, pref. XI, 3. 
Apav«f ri i» 67. 

64. 

Cristiani dicevamo coronati dal nome di 
Cristo, 44. 

Ckrìmphori dicevansi i fedeli, 44- 
Croce, sìmbolo della predicanone di S. Pie- 
tro, 31. 

Croci e monogrammi insieme uniti, 92, 93. 
Croce greca sulle monete di CosUntìno e 
sua famiglia, 89, 90. 91- Croce latina sulle mo- 
nete di Costantino padre r figlio , e di Co- 
stanzo , 95- Vario moilo di figurarle ai tempi 
di Costantino, 103. 

Cuculia, pianta e frutto, sempre cosi rap- 
presentata nelle ligure di Giona, 13, 

Cy paoli», propria veste delle ver- 

gini. 27. 

D 

Sdirai f[. 63- nota 1, 64- 

DnluwUicci, 54. 

Danae e Perseo nell’ arca. 9 nota 1. 
Daniele fra i leoni, 4, Daniele solo. 12. 
DA la fneaeeia al dragone, ivi. 

Decennali di Costantino quando celebrati 
da lui. 88 nota 1. 

Dedalo, sue Invenzioni. 63. 

Deserto, significa la gentilità e gli F-beri 
ancora, ebe si convertono al cristianesimo. 30. 
nota 2- 

Destra o sinistra loro significalo d’onorc,37. 
annoia rpairt{<M>, e rie Ml< t* J ÌÓ-/VU.46. 

Diana alla caccia. XV. nota- 
Difila» eoiuererr, cwinvctere, complicare, 
oampUeti, inéerere, 46 

Digitali*, e Dignità », loro significato. 6. 
Dignilalem dare, Dignaliomrm acci pere, tu- 
mere, ib. 

Dipingere c scolpire figure umane non 
proibito nei primi secoli ai cristiani, 8. 
Atalslc, ebe veste fa***. 8 nota. 

Disciplina dell' arcano, 23 
Donne spesso oranti rappresentate sui ur- 
eofagi in tacilo u due pcnonaggi, 27 

Dragone dello Licinio cd il Damuiuo da 
Costantino. 97 nota. 

E 

£ . grecanica desinenza dei nomi Ialini 
di donne. 57. 

tartaro», {12 nota 1. 

Emccialtu, nome di cavallo. 67- 
Eneenie del Tempio celebrate nel tempo 
della festa dei Tabernacoli, e alla maniera me- 
desima. 19. 

EXE. INE, ET I!, desinenze vezzeggiative, 54 
nota 1, loro genitivi, ivi. 


EXIS. INIS, ETI£, ITIS, genitivi ebe hanno 
doppio nominativo. 54, nota 1. 

’Ejrogurv»;, 17. 

C, 34- 

Esploratori della terra promessa col grap- 
polo, loro mistico sento, 10 

Ercole Acberontico invocato dagli spo- 
la, 70, 71. 

Ercole col cignale di Erimanto. 71- 

‘Afgarrcw (cosi) in lapida falsa 
creduta cristiana, 70 nota 1. 

ETE , IKE , EXE , desinenze vrzzrggiali- 
ve, 54, nota 1. 

Etruschi, talvolta rappresentatisi coi ca- 
pelli tagliati alia (cadde, 70. 

EubcJ. lagliavnnsi i capelli olla leaeide, 39. 
Evioyia, diccvasi il pesce che si regalava 
il giorno <li Pasqua, 18. n. 1. 

Erniario di Tessa Ionica corretto, 40- 
’F^iac, i cosi vestiti portavano linrirwia 
o camicia. 38 

F 

FaUrat, nome di decorazione. 67- 
Fanciulli bubiluncsl, o uno di essi tra le 
fiamme. 1. 12. 

Fatti dell'antico Testamento mesti allato 
ai misteri del nuovo, 1 trgg. Nuovo modo te- 
nuto nella interpretazione . per scoprire l’ in- 
tenzione. dell' artista nell 1 introdurli e nel di- 
sporti. 2 

Fati! del nuovo Testamento occultano un- 
cor essi mistici scusi e sono figura d'altri av- 
venimenti, 2- 24. 

Fato, come dipinto dagli Etruschi, 77. 
Fazioni del circo, veneta e presina, 80- 
FeaanlcnL, sua opinione intorno all 1 epoca 
delle monete di Costumino portanti arguì di 
Cristianesimo. 86- 
Felicita-, 81. 

Fibula della stola sacerdotale ornata di 
grosso gioiello, 31- Della cintura muliebre, 47, 
nota 3- 

Figure del vecchio Tcslatnrnto riguardanti 
Cristo ben intese dai Cristiani primitivi, 2. 

Fiori, se ne ornavano le Chiese i giorni 
testivi, 32. Luto mistico temo, 48 nula 2. 

Fonte diviso in quattro rivi, suo mistico 
senso. 311, nota 1. 

Forfè*, 17. 

Funicelle, suo senso allegorico. 10. 

G 

*1, figura descritta col sangue sugli angoli 
dell'altare dogli Ebrei, 41, nota 3. 

Cui fenicio e viro, 76. 77. 

Galilei, tagliamosi i capelli alia Icseid*, 40- 

Galla, voce forse derivata dall'ebraico, 18 

Galli, loro pugne, 79- 

ràppa e rag|Mtete**{, 41- 

ràgpd**. 23- 

Genio della morie. 71. 

Gesti Cristo «là al primo nomo virtù di 
uscire dal peccato, 2. nota 2 La <li a Daniele, 
sua figura, per ammazzare il dragone. 12 So- 
stituito a Morii. ebe batte la rupe. 2. 11. Ad 
Àbramo, else sacrifica Isacco, 2, 21- Dipinto 
colle braccia distese e le mani aperte. 33. 51 . 
Nell’ atto d'incoronare i SS- 33, 34, 45, e gli 
sposi cria li ani, 58- Figurilo in povero arnese 
e perchè, 8. Fra i dnc Apostoli Pietro c Pao- 
lo, 31, 37. 


Giona sotto b cuculia. 4, 13- Olitalo a 
mare . 12- Solo e nell’ atto d' «nominarsi 
a Nini ve, 13 Nudo c stante, 12- Sotto la per- 
gola dorme, soggetto assai raro, 13- 

Giordanc , d»l chiamavano gli Alessandri- 
ni l’acqua del battesimo , 31 nota 1. 

Giosuè ferma il sole , tuo mistico senso. 3. 
Giuditta in atto di orare figura dell» Chie- 
sa | 3. 

Giuliano martire, 54- 

Giunone C’inxia, divinità nuziale, 70- 

Giuseppc nella cisterna, 11. 

Gladiatori spesso aboliti dagl'imperatori e 
poi rimessi, 68 

Grappolo d' uva delta terra promessa, ano 
mistico significato, e dei due die lo portano. 10. 

H 

Il . non se ne trova, se non un esempio 
solo sui vetri, pref. IX. 

Ilrinichrn corretto, 8 nota 3; 31 nota 1. 
Hitant, voce convivale, 81- 

i 

I per E nelle finali di nomi latini origi- 
nati dal greco. 71 noia 1. 

Idrie del vino miracoloso segno memora- 
tivo «iella transustanziazione e in generale dei 
Sacramenti, 24 nota 2- 

Idrie rappresentate sette non sei, 23- 
III! XP in un monogramma solo, 94 nota, 3- 
’llt’a ( erroneamente. Dittai, giuodu cele- 
brali in Ilio. 66. Perché 1 Capitolini ai chia- 
marono Ili/ 1, 66- 

Itieai. crv .levansi autori dei Romani . 66- 
Immagini , se ne onoravano i benefatto- 
ri, 28. Dei SS. Apostoli, della B- V., dì Gesù 
Cristo ai tempi primitivi, ivi. 

Immagini Mere portate dipinte sulb vesti 
dai cristiani, pref. XIV. 

Immagine «li S. Giovanni Apostolo vene- 
rata da Lirnmcdc. 28. Di Cristo venerato dai 
Carpocraziani. da Severo Alessandro, 28- 
Impunclnm. che cosa significhi quando e 
unito a irittatlHm. pref. ]V. 

In Nomine Perii , Laurent i. 45 
In Marnine Hereuli », 69- 
INE. EXE. ETE, desinenze vezzeggiati- 
ve, 54 nolo. 

Intercessione dei Santi implorata dai Cri* 
alluni primitivi, 29. 45 noia 2- 
Inticla, dimi Roma, 65, 66- 
Itapron , nome di cavallo, 67. 

Iscrizioni antiche arliilrnriamcnlc cambiari 
c supplite dai moderni, 71 e nota 2. 

L 

Labaro di Costantino , 96. Sua vera for- 
ma , 1U3. Altri da questa diversi di forma , 
fatti al medesimo uso, ivi. 

Aajn^ol»*, 20. 

Lama, deriva dagli Etrusclu. 34. nota. 
Suo uso, 55- 

Lampndc sospese nei sacri edifizii, 82 
Lauro al sepolcro 4 , 25 . 26- Unito alla 
trasmutazione dell’ acqua in vino, e perché, 25- 
A «prismi. 79- 

Lcnni nel simbolismo ebraico. 15. 
Lctronoc corretto, 93 nota 1. 

Lettere o segni sui lembi delle vesti, 41 
Leviatan, 18 
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Licinii, loro moneto con ugni di crislia- 
neairoo, 87, 88- Furono da principio Itene af- 
falLt alla religton cristiana, 99- 

Lucani . lagliavansi i capelli alla tearl- 
it. 39 

Lutati, come componevasi. 16- 17. 

Luna. a ma ni culo dei cavalli, 75- 
Lunula, 3 nota 3. 74- Lunula* , collane 
intere, 75. 

M 

Magi , perché ae ite figurano ordinaria- 
mente Ire, 13- Rappresentasi uno di cuti sui 
piccoli vetri, ivi. Sempre «tanti, non mai in gi- 
nocchio, 14. 

O'npo'? • collettivo significato. 17- 
Mamachi corretto, 72. 
ìUntù*tf, 42. 49 nota 2- 

Mann rivolta aulì* teste, gesto di chi dor- 
me. 13- Portata sili capo, gesto di amarrata, ivi. 

JfmtMut estendere, ponete laper ntiquem, 
•perire, 33- 

Afanu* «pondera, estender r, tinnire, mi- 
lotere, 27. nota 1. 

Manu* porrecJae in prac**, 26 
Marchi. P. Giuseppe, sul- lilierahU uiatr 
coll'autore et. pref. XXV. 

Marcionisli impattatane la farina col latte 
per la cena eucaristico. 22. nota. 

Maria Santiwiima rappresentata sui vetri in 
varie fogge. 26. 27. Chiamala Mara in akuni.27- 
Maria figliuola di Steliconc, suo moni- 
le, 74, nota. Con doppio monogramma, 103. 
Marta rappresentasi sola. 26. 

Martin. P. Arthur, compagno dell' autore 
nell' in Ir* per «a di un Corpo di Cristiane Anti- 
chità dei primi secoli . pref. XIX , suo viag- 
gio in Italia, e morte, ih. XX. Lettera da lui 
serilta da Ravenna sopra i mouumenli cristiani 
di quella città, ih. nota. 

Martiri, a' loro sepolcri si supplicava, per- 
ché intercedessero, per tesliuMiuiauxii tiorbe ilei 
pagani. 29- Sono i Martiri In corona di gem- 
me, che adorna Roma, 30- 

Marimu*, titolo usurpato «Lai tre figli di 
Contentino dopo la morte del padre. 96. 97 
Mrlcxio sua immagine in grande venera- 
zione e celebrità, prrf. XV. 

Ntt<ev*«. 5 noi* 3, 74. 

Mercurio creduto lo alesso che il Fato. 74. 
JfiUiu a suoefùmv di due maniere , rum 
tinniti* rapitati*, dati* ferrei* eminmtiljiu.TH. 
Minerva inventrice delle navi. 63. 
Miracoli di Grsd Cristo , acqua cambia In 
in vino. 1, 22. 23. 25, mànico arriso 2 Para- 
litico sanato, ivi. Suo mistico senso. 3. 25. 
Moltiplicazione dei pani. 23- 25- 

Misi, tagliarono i capelli alla tesc-idr. 40- 
Mitrila r Mitra , se ne Irgli timi il capo 
Ir vergini. 5(1- Non era permesso alle fante- 
scJie usarne. 53- 

Mitolngiri soggetti trattali talvolta dogli 
artefici cristalli, pref. XV. n. 8- 

Moltiplirnzione dei pani, suo aerano signi- 
ficalo. 21. 

Moneta di Apamen nftorK, 9- noto 1. Dei 
Magneti, ivi. Di Crespo 36, nota. Monete dei 
Licinii e di Costantino padre e dei figli bat- 
tute al 317 , con segni di erisliancMmu. 88, 90- 
Di Costantino coi segni di Cristianesimo battute 
il 337 , 91 , 95-l)i Cos Ululino giunture Augu- 
sto non riconosciute dai numismatici ■ e per- 
ché. 96- Dei tre tigli di Costumino già Augu- 


sti , 97. Di Costernino eoo tipi pagani di Marie 
e con pretese cruci o monogrammi, 98. 99, 100- 
Col sole e lo- croce sul rampe. 98- Con tipi di 
Giove, di Marte, di Ercole appartenenti a 
Costantino quando battute. 100- Dei figli bat- 
tute da Licinio, IDI Coi tipi del Sole stam- 
pate in due cporlte, ivi. Monete ritoccate o 
malamente credute portare segni «li Cristiano- 
timo, 102. 

Monile, 5, 42, 74. manilla , collane inte- 
re, 75. 

.Munite fuminoli, 74. 

Mcnnica ($), Madre di S. Agostino celebra 
le agape, pref- XOI. XVI 

Monogramma J! sulle moneto . 8H ; 89 . 
91 et. Altro monogrammi »£ 91, 92, 93,95- 
96- Terzo monogramma 91 , 92. Quarto 
monogramma 82. 92- ^ lvi.e|i. 94. 

Caratteristico di Roma, 93. Monogrammi uniti 
all' a {,). 94 nota 3. 98- Monograuima $ fra 
due Stelle. 24 accompagnato dall' A c fsK 44- 
Muntanisii impastavano la fanua col san- 
gue per U cena eucaristico. 22. nota. 

Sfosé e *1 serpente di bronzo nel deserto. 1. 
Sun significato , 3- Figura di S- Pietro rapo 
della Chiesa universale, 31, 32. 

Mummia di Lauro fasciate variamente. 25- 
Mùnter corretto, 22. nota- 
.Muroeivttfa. 5. 75 

Musaico rappresentante Gesti fra i Ss- Pie- 
tro e Paulo, simbulii della Chiesa rndunala dai 
pagani e dagli Ebrei, antichissimo nelle basi- 
liche cristiane, 31. 

Muschio in uso alle dame romane . 74 
nota 1. 

Murieum crii amen, comprende i ludi sce- 
nici. 65- 

Si 

Nazareato perpetuo o temporanei. 39. nota 1 , 
113 * 1X3 loro diverso significato. 40 nula I. 
Neale corretto. 48 note 2- 
N suo mistico senso, 77. 

Nilo, r suni incrementi pcrsunitkati . 85- 
Niccphurn*, nome di cavallo. 67- 
Nlmbo. suo uso profano c sacro. 36. [tato 
alla Vergine , agli Angeli ed ni Santi grada- 
tamente, 36. 

Xunii. non »«• ne travano inai due «kit* ad 
una persiwu sui vetri genuini, prrf. IX. 

Nomi peoSalnlnienlc orientali porteli dai 
personaggi dipinti sui vetri. 59- 

Moni ilei Santi Martiri, rhe k-ggansi sui 
vetri. 

Ay ne, 37. 47. IH, 50, 51. 

(m Hi ti ut . 42 
Ca*ta*, 51- 
Cgprianiu, 42- 46- 
I tatuai, 39, 51, 53- 
Electu*. 51. 

Felix, 42- 
Fiora*, 41. 52. 53. 
frenesia*, 42- 

Hippelftu*. 38, 42, 50. 53. 

/nanne* , 52- 
/nliana*, 30- 
fufius. 41. 51. . 
fn*tu*, 39. 51- 

Laureatili*, 38. 42, 43- 45. 46. 17. 51. 
/.* «i*. 41. 42 
Mara, 27. 40. 51. 

JUareelUnu*, 42. 

.Mari*, 26. 37. 51, 


Futor, 51. 

Panini, petnu, 26. 30. 35, 36. 42. 51- 
Pani ut, 30. 42, 52, 53- 
Peregrina, 49- 

peiru* Pau.hu, 29. 30 , 32. 33. 34, 35- 
36. 37, 38. 39, 41. 47, 48. 49. 51. 52 
Pernii, 29, 30. 32, 42, 52. 

«.< W». , 51 
Pratiu, 51- 
Si/ranu* , 38. 52 
Simon, 41, 52- 
Suri**, 38. 41, 51. 52. 

Xte^AuMM, 46. 

Tmathnu, 38. 41, 52, 53. 

Thomat, 53. 

Vincentiu*, 50- 

Nomi d'altri personaggi memorali su vetri- 
Aha*, 59. /.urtati io, 60 

Adiane, 54- L' arnia*, 67. 

4w«kfii, 62- Leo, 59- 

Anemia, 59. Lueifer, 58 

'Affi«ÌKTMt, 79- Mara, 59 

AmUhi, 68. .Varfura, 56- 

.deisinioN, 63. Maxima, 57- 

Riculiu*, 34- Meli tini, 80. 

b ucala*. Gl Orfitui, 69 

C fioritala, 59. Pati uni, 56 

ftoudMinu*, 79 Purlkruope, 73- 

foca, 60 Pelrtut, 59. 

Conntrdiut, 20 Petunia, 51 

LoirAtonfùl, 69- Patu pria imi , 58- 

foiMruniiMs, 68- Prati oda, 56. 

Piuma*, 59- Quartina, 59- 

Curate, 58- Quiraee, 59- 

Duellatili*, 63- Rapecta, 50- 

I tester, 57- Rogala*, 60. 

Donata, 54. /fumami*, 57- 

Egatata, 56- Rufiutt*, 59. 

Epietetu*, 56- 'Psvjof, 20. 

Eatagia, 14- Sitreufari*, 55. 

Faustina, Ti- Soluti»*, 54. 

Fetta, 42. Sereni*, 30. 

Fidela, 42- Serbala*, 54. 

Farluniu*, CO- Sinica , 58. 

frenunnu», 59 Speu, 10- 

Union ivi, 80. Thcoilora, 58. 

Rifarti*, 68. Tgrhc, 71. 

UininMaut, 61- Tsuciimt, 58 

louuariu*, 68. I rnaiifiui, 79- 

/ocKiidiu, 58- Knrmn, 6- 

Mia, 60. Vita, 45 

Ituiitu, 81 . 

Nomi appasti ni vetri dei falsarti - 
liovtwpt kifiut, 83. 

/. fer lira* ,M. Liberi , 85. 

M. Creiteli*. 83- 

Pel min, /.errvi. Cornatiti. 83. 

feroBii**, 85- 
T Clodia* Victor. 82- 
lf. Caere iti* Onerili! Ili, 83 
Continui. 84- 
Fnrtnnotm. /.finibili*. 83- 
Liber. 84 

Sappo fiacri Ito* 83. 

Simptiei dolci*. 83 

Stilar»*. Cericia. 83- 

Nnuiinalivi posti in luogo di vocativi, 29 

Noe nell* area, 7. 

o 

fMsowniai, «4**, 18 

'ireisvui 37. itola. 

Olivieri Anniliale corretto. 23- 
'oip del tripode iklflco. 70- 
28 
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'COpavìpt*, 34- 

Orare. atteggiamenti usati dai Cristiani e dii 
pigiai, e fruì, con che « esprimono, 27, notai. 
Orati# e dignità* sinonimi, 6- 
Orecchi . mai mimo die («cova il trafo- 
rarli all* fanciulle cristiane, pref. X. 

'COpn. 85- «pò ivi noli 2- 
OSA. desinenze di no mi propri! di mollo 
uso in Afri», 96, 61. 

Oltariano Porfirio auo panegirico incinto 
a Costantino, 104. S* ne spiega il monogramma 
r la nave rappresentata nel carme quarto , 105. 
'Opit. 5. 75. 

P 

liiJoima. 68, nota 4- 
Pallio mandato dai Popi , quanto antica 
mania. 34. 

Pallia delti Penule, 57. 

• Pallio gonfio dal vento. 26- 

Palma e fenice uniti per somiglianza del 
loro mime greco f«iwl nella simbolica cri- 
stiana, 31- 

l’alaia. principal miuMcrlla nella oompo- 
aizione del fascetta perciò appettalo InlaA, 17. 

Panmziaale, faceva uso delle (uiiigu. 68- 
Lottava coll 1 avversario. 69- 

Pane cncaristioo intinto nel vino confer- 
emo quando distribuita ai fedeli, pref- XI, n. 3. 

Pane detto àvgalwftt. 18- Tk|m$Xmi*<, ivi, 
ed a p. 45. 

Paolo Apostolo, suo doppio ritratto, 29- 

‘Y*irjp»iro{, 30. 

Paolo ( S. | si rase a Cenere. 29 
Paralitico sanato da Cristo , 25 Suo mi- 
stico senso, 3. 26. 

Ilap4al«. san mistico senso, 77- 
Pusifae e 1 loro, rappresentanza di un 
bicchiere. XV, nota. 

Pomeri oorrctto, 43. 60- 
Pastore, suo abito descritto. 2(1. 21 nota 1. 
Patuyirim. 42. 49 mila 2- 
Patene di vetro, se introdotte da Papa Ze- 
firino. pref. XI. 

Hill»;, forse l'ascia di Dedalo, 6i. 

Pelle di pardo simboleggia il cielo stel- 
late. 77- 

Pelli soqiesc a' foggi, 77- 

llmta. parrucca u«ata dalle donne. 7 

Pnula. 35. 

Penule prendono il luogo dei palili. 57.60. 
Pcrisrclidi auree. 74. 

Prqielua | S. ) ralunniiKansrnte riputata 
mori tanè la. 22 nota. 

Pescatori' è Cesò Cristo. 22 
Pesci, simbolo sii lauta mensa. 18- 
Peto so. se ne coprirono talvolta gli au- 
rigi» circensi, 67 nota 1. 

Prucrzu e Dauni lagltavausl i eapelli alta 
Irseidr. 39- 

Phylacter insti. 34- 

Pietro Apostolo, suoi due ritratti cono- 
sciuti in Roma. 29- 

Pietro ( S. | sostituito a Uose, che prende 
la leggo sul Sinai. 31- Che halle la rupe, 32- 
S. Pietro diccfei mtbUiHte la tonsura cle- 
ricale, 43. n. 3- 

Phiricc nelle pittura di Giona, suo mistico 
senso. 12. 8 la fora. 13 Rappe esentasi solo, ivi. 
Pirisieiujn , 46- 

Pitture del Cimitero di Callisto spiegate , 

24- 26, 60 

Pittura pompeiana rappreseli Unte l'Aurora. 


Fosfora, la Terra e Pane, 73- Pittura mal inter- 
pretata dagli Ercoline*! , esprimente Tifi co- 
struttore della nave Argo. 63. 

«pttT^ui. 61- 

Plutone figuralo collo scettro . ed una volta 
anche col parazonio, 77- Rara è il rappresen- 
tarlo nrir atto di rapire Praserpina , 77. 

Podice infoio, 51. 

Ponte di legno costruito da Masienzio sul 
Tevere, 92. 

ProevcetiM, nomo proprio, 57. 

Propinare , 33. 70. 

Praserpina rapita, 77. 

Protogmee, nome di cavallo, 67- 
Pugite, servitasi del cesto, 68- 
Purgatorio provato con k vecchie litur- 
gie. 48 nota 2. 

Pyzu dsniM, 35- 

e 

Quattro fiumi del paradiso significano i 
quattro evangeli, 30 nota 1. Sostituì li al Gior- 
dano, che sgorga dalla rupe del deserto , 30. 

n 

Raoul- Roeiielte corretto, 3 nota. 47 no- 
ta 2. 80, nota i. 

Reishe corretto, 36 nota 1. 

Refrigerare, àsamtùw O il, 46. 47- 
Refrigerimi». dimaodalo a Dio per i de- 
fon li. 47. 

Rtticul uni c Rrliolni» usato per contenere 
i «pelli, 57. Detto ancora rriietUa, ivi 
Retiru/itm panie, 23. 

Roma personificata, 72- 
Rupe del deserto . 30 . 31. Suo mistico 
senso. 11. 

‘Pvyrina, murino, 01- 

s 

Sacramenti, sette se nc numcravanu dagli 
antichi cristiani, 21 nota 2- 

fiHcrifitio di Àbramo, modo di rappresen- 
tarlo, e suo luètico senso. 9- 24. nota 1. 

Sacerdoti, ai tomvano U cupo, non si ra- 
devano, 43 nota 1. 

Salcio del torrente, 16. 

SaIimmo corretto, 40- 
Sauti di vorie nazioni veucrnli in Roma 
conte centro di tutta la Cmtianitè. 53. 

4 detta l'area, 8. nota 1. 

V.»' v, < pi'TSfip», 64. 

s /"“«l“v 16. 

Scado, vi scrivo sopra la Vittoria, e per- 
ciò, 77. 
ir?*, 6. 

NcgMciiimn, 42. 49 nota 2. 

Segni o lettere «ai Icrolà delle vesti, 41- 
Segno memorativo, e non simbolo pro- 
priamente detto, tono talvolta le rapprrscn- 
tattze, 23, 21. 

Senso profetico nei folti dell’ antico Te- 
stamento, simbolico nei fatti del nuovo. Ar- 
cano solo noto ai fpdrli, 23. 

Sepolcro di Lazaro eome si rappresenta sui 
vetri, 25, 26. 

Serpente attortiglialo all' albera rappre- 
sentato solo, 7. 

SilULe raddoppiate erroneamente ,65 nota 1 . 
Simbolismo, sue maniere diverse seguite 


dagli antichi in figurarlo, c compenetraioiM 
delie ligure col figurato, 2, 11. 

Simon mago credulo autore della tornir* 
detta Simoniaca, 41 nota 3. 

Sole rappreaentalo sulle monete di Co- 
stantino allude alle gesta di lui, 101, 102. 
Sorte creduta diversa secondo i pianeti, 74 
Xftvpalttt, 5, 75. 

XsafatXia», acconciatura di capelli, 64 
Spighe, qual senso abbiano, 27. 
leviga, 6. 

Spirilo Santo, suoi sette doni, 24 
Stagioni dell'anno come personificale, 85. 
Statue celebri dei pagani , ti voleva dai 
cristiani che si conservassero, 8. 

Stelle simboliche sulle monete e modo di 
distinguerle dalle vere stelle, 92, 93, 104 
Stella simbolica caratteristica di Roma, 92. 

itiptMi 50. 

Sevlet, che cosa significhi in dialetto ales- 
sandrino, 75. 

Susanna rappreaentata sopra i varco f agi 
fra i due giudici, 27 nota 2 Figura della Chie- 
sa, 3- Figura** nuda in due retri, 12 
iffojù, segno di reoce, 93 nota 2 

T 

Tabernacoli, festa celebrata dagli Ebrei, 16. 
Tazze o crateri in uso cornane nelle u- 
vole. pref. XII, XUI. 

Tenda, suo allegorico significato, 10. 
Teofilo tcramonaco descrive la maniera di 
dorare il vetro, pref. VI. 

Tertkra r TrreMla, 64. 

Teseo, come si tagliasse i captiti, 39- 
7'Aou, sua forma osatone* simile al X do- 
rico greco, 93. Significalo doppio in lingua 
ebraica, ivi. 

Tlulo G. C. corretto, 8 nota 2, 13. 
Tnbiuolo col pesce, 1 , 12 Suo mistico 
senso, 2 12. 

Toga ritmi, 75. 

Tonno, lo imbandivano gli Ebrri nella festa 
specialmente delle Enccnie, 18. 

Torlo rellc nell' ebraico simbolismo, 15. 
Tosatura, e»A di eoa , 6. Simoniaca, 43, 
nula 3. Alla Temide, 40- 

Treppiù col pane e col pesce sovrapposti» 
significa il sacrifizio della nuova legge, 24 

nota 1. 

Tm^mv, 41. 

Tripode di due specie, 76- 
Tritone «valuto dalle Ninfe c da Venere, 
pref. XV, nota. 

40. 

Tornii <X,tsr£<Y** stiverò», 64. 

Tunica manicata dami a S. Metro, 37. 
Tmiea «fotùrta e dùrinermn, 21, nota 1. 
Turrit uni capul, 6, 7. 

TZ, forse equivale a Z, 58 nota 1. 

u 

Unguenti usali nei conviti, 79. 

V 

VS, desinenza di nomi peoprii preceduta 
da una consonanti*, 69. 

Vasi cimiteriali di vetro, vane opinioni 
intorno al loro uso, pref. X. Non servirono al 
sacrifizio eucaristico, XI. Non a distribuire ai 
fedeli il «angue, tb- PralxiiiilmcDtc usati nello 
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iftapr, ib. XIII. Vaso di vetro eoo greca leg- 
genda trovalo a Szeksùrd, pref. X. n. 4. Vasi 
di vetro dorati c colorati, prcf- VII. Vaso da 
latte galtotu, 21. Va*i da olio, loro fora», 17. 

Frittura aeeipere, 51. 

Velo delle Vergini divento dalia mitra o 
mitrila, 50. 

Veliero corre ilo, 105. 

Venere sull'andare al giudizio di Paride, 73. 

Venenani, erano detti i Cantori della ve- 
neta fazione, 80. 

Verga pastorale, asolanti, "20 

Verga e suo rapporto con Mi**i la**» t 2 
nota 2- 

IViliarnu, 82. 

Vesti trasparenti usale dagli uomini e dalle 
donne, 75. Rosse o bianche dato ai Martiri, 20. 
Bianche ai neofiti, ivi. 

Vetri, maniere diverse tenute dagli anti- 
chi nel lavorarli, prcf. I *egg. Cimiteriali or- 
nali di figure in oro, in qual tempo cominciano 
prcf. Vili. Se, come vuole il Buonamiott tutti 
ai ano anteriori al secolo quarto, ivi c segg. 

Vettori corretto, 23. 

Vicennali di Costantino, 88 nota 1. 

Virjnla roccinea, 48. 

Fila, 81. 


Vitello e giovenca sono scambiati nella 
epistola di S. Barnaba, 4- 

Yiltima, come ai legava presso gli Ebrei, 9 
nota 2, 21. 

V1VAS, sue flessioni divene, 7. 

Vivere ed esse in Chrùto, 41. 

Volumi, vani sensi di questo simbolo, 2fi. 
Legati insieme io fascio , 3 , 96. Maniera di- 
serta di tenerli, 36. 

V ossìa Dionigi corretto, 40- 
Futa solida et nucepia, 88. 

w 

Wortnio Cristiano, sua opinione intorno ad 
un passo di Nonno rigettata, 40. Confonde i 
Nazareni ili Nazaret eoi Coateerati, hri. 

r 

‘Tirò x*V* i* 1 due passi di Eusebio come 
deve spiegarsi, 99 nota. 

'rir Tw p .i t, 68 nota 4. 

<5 

«aìfiwn, detto il cesto di Venere, 74- 
♦«ivilet, ovvero twlàrac, 35, 62. 


X 

xùp iffrMu*, 72. 

XtifMt nrriin'i, liaytrv, ór 1 1 , cmirrcitv- 

w»S«, 27. 

Xiaapa e x ,a V*, 83* 

XiTm persiano, doppio, e suoi colori di- 
versi, 12. 

wA«, 75. 

XpioTK, diersi il fedele, 38. 

\pwi«e^u, 42 nota 2. 

Xpvràvac, 63. 

ViXXis* portalo ai piedi ed alle braccia, 49 
nota 2, 74. 

TwpapK, 12. 

z 

Z in luogo di I, ovvero S, 58 nota 1. 
Zete» non equivale a Znui, 1 nota 1. 
z ot*i a;, acc Umazione convivale, 81. 

Zenu cari acrillo costante Beote sui vetri/ 
prcf. IX. 

Zaa vuol diro talvolta il vitto, 81. 


ERRORI DA CORREGGERE 


Pstr. V. a* suoi tempi (l'apostrofò è omesso anche a pag. 65, 
73, 104) — Vili, alcon'allra (l'apostrofo è omesso 
anche a p. XIV, 56, 71, 80, 81, 88, 92, 102) — 
XI. e adducono ( tolgasi l' fl ) — XII. trangugiare — 
XIV. poiché (cosi altrove)— -XIX. Les Catacombe* — 
XX. dolorosa perdita — XXI. complète - monotonie - à 
la yuc - qu* unc forme - dédaigner - àne - au dessous - 
desireux — XXII. cito rappresentano i simboli del co- 
stume giudaico (omesso il resto) — XXV. ; nel quale 
Pag. 1. Severini (qui e o pag. 7 c 42) — 16. e sodo (tolgasi 
l'c)— 33. castone — 46. Lobcck, Parali. L. G. — 
47. . Rcfrigcrctit ( tolgasi il punto ) — 48. santo - ab- 
bino (invece di abbialo ) — 52. è Sust un (l’accento è 
omesso anche a p, 67, 86 ) — 53. abbruciati — 58. un 
avanzo-qui é-diè-che aveva — 63. od altro — 64. una 
soia voce - aureo - tuttoché - la cornucopia - { nella no- 
ta) ; questi — 65. corona - 319 ( non 326 ) — 66. au- 
rigi» « — 67. é comune — 68. formavano — 70. In pos- 
sedeva — 73. cl»e rappresenta - le attraversa - le ha 
raccolto — 74. colla figura (invece di la figura) — 
76. & la soie — 87. ed il inerito — 88. un altro - 
26 luglio ( nel testo, in vece di 25 ) — 90. in tulli 
gli anni - Brande borgo — 92. delle gestc — 94. da due 
soldati - leggeva nel drillo — 96. pende il drappo — 

97. servir di confronto - est evidcnl - subsliluó — 

98. quest* aureo — ■ 99. rigettare - , col qual . . s'intcn- 
dc — 100. confortarsi ancora - Eckhcl — 102. mon- 
do - dal confronto degli — 103. fe fare (cosi a p. 96)- 
e la seconda — 104. forse alcuno 


Nell' Indice. Achille . . scoperto - Anello . . delle donne - capel- 
li . . no - Immagine . . venerata 

Avvertimento. - Il vetro 1 della lav. XIII, ed il 5 della Uv. XIX 
erano stali mandati a disegnare nell' Imperiale Museo 
di Vienna , ove per autorevole relazione si credeva die 
fossero. Laonde queste figurasi sono copiate dall'opera 
del Perrot, dal quale non abbiamo potuto sapere se le ha 
copiale da libri, ovvero da qualche privala collezione. 
Nel UTiao. VI. sive bcilianan - sapphinu - et haec petula — 
Vili. Constant ini — XI. praetentilmt - consumwmdo- 
ntro — XVI. sorbitiones — 48. «ofum— 61. saceuJum 
scorteum — 62. Papillae — 63. ichthijocoilam — 64. e 
terebeUae — 68. Athlctarum vero spectaculo multe- 
brem sexum — 70. Scyreides- cecidere ■ — 76. Ct- 
tharoedicus - chlamyda — 78. ex corto — 79. ùutm- 
brartf - mjrio — 93. quadragennoJibttt ? — - 96. noi 
Imbuiste ntanos — 98. a d ex tris 
Nel casco. XIII. Tpwyaiv — 2. ittevoa — 9. n*v-AIIAM€ON 
( nel primo luogo ) — 19. Ejracna — - 20. 
ficfet — 32. «kwtoXìk ( nel primo luogo ) - rij* — 
33- roù 9ts-j — 40. cxmcnufutv - xuxXóSt — 61. & tip — 
62. àffjpct — 64» tfpgttrvr; - òpitòi; - xptifiuXos - bsv- 
ptrjjrò» — 65. Jtjwfftawsi — 66. txaXsaerv - ftfyaXa - (5s*- 
fjtaìflt — 75. xtftfiipnuv — 76. Iftdrtsv — 79. Ixaoroj-' 
Ss — 80. B»mero;-&X 0 v — 93.'H8 ij — 94. rpórrauor — 
99. tnaupsò - òsso - impania - dirà . . tòta; 

Nell’ Indice. 'Avcqpipuv - K/xqSuXc; -’Rra 
Neil’ tsaAico. 3. — 5. o\*tVt* n\f 


Agg- p. 92, die Costantino anticipò in Asia il 335 c che 
celebrò poi in Europa il 336 (si ometta) — p. ]00, PATRI 
( nel primo luogo si ometta ). 
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